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TLLUSTRISS. ET EXCELLENTISS. DOMINO — 

2 . DOMNO - 
-:MARCHIONI GAMBOLATI, GARBANÆ, 

| ET REMUNDATI, 
. WALIDIS COMITI, . 
"TRENSANENSII ET TORRATLE DOMINO, 
HISPANICO DYNASTÆ, 
UNI E MEDIOLANENSIS URBIS LX. DECURIONIBUS, 
^. AD SECRETIUS EXCELSUM CONSILIUM ADLECTO, © 
| . ET IN INSUBRUM DITIONE | 


PRO SAC.CJES.?; CATH. MAJESTATE 
EXERCITUUM ‘COMMISSARIO ‘GENERALI 


Jo. Albertus Tumermanus vota perennia. 


nea VEE bei in Jucem no- 
ÉD WE. vam prodeunt , Ope- 
| rum Longini infignis 
Pbilofopbi Fragmen- 

e 14 felici Jucce]]|u ab 
injuria temporum fervata, jamdiu 
fummis Jaudibus, fingulari plau- 

X3 Si 


vL 
a 


fu ab eruditis excepta fuere. Ha- 
bemus enim in eo bominem de Su- 
blimi dicendi genere egregie. dife- 
renem, cenforia gravitate ineptiis 
infefium,® ad mafculam eloquen- 
tiam iter non modica ex parte fler- 
nentem. Et mibi quidem fpes eft, 
editionem iflam ,. qua typis meis 
peracta fuit, additis nempe tribus 
Verfionibas, ac Notis, reltquis an- 
rca infiitutis praferendams nibil- 
que ultra effe defiderandum , ut vel 
VE , qui Literis Gracis nullam ope- 
rane dedere , probe affequi in pofte- 
ram poffint mentem Scriptoris alio- 
quin acmiffimi. Curverotibi, am- 
pliffrme Maribio, dicata bec vo- 
luerim, facile intelliges , quoties 
tuum erga Literas amorem recogi- 
a tabis, 
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! 


rabis, à preéclari[fimo Parente 140; 
atque a Majoribus tuis , veluti be- 
reditarium jus in ze ufque deriva- 
zum. 1 sa profecío gentis Nobilita- 
tem alii fufpexere que a tot fecu- 
his florens, tum publicis belli ac pa- 
cismuneribus , tura donis fortuna ,, 
ac prarogatiois fingularibus deco- 
rata, (plendidum [emper inter Me- 
diolanen(es locum obtinuit. Eam- 
dem Sanguinis tur illuftrem vetu- 
fatem Gualvaneus de Flamme 
Ordinis Predicatorum , dum circi- 
ser Annum Cbr. 1330: Chronicon 
Majus confcriberet, dilucide tefta- 
batnr. Ipfanrque laculentius. eft 
perfequatus Fobasnes Petrus Pur: 
ricellius,viv inter Eruditos celebra- 
EA Tus , in Kita: Laurentii Litta 
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Archiepifcops Mediolanenfis; quo 
tempore eamdem Catbedram Am- 
brofianam implebar  preftantiffi- 
"mus alter € tua gente Arcbiepi[co- 
pus, DS. R. E. Cardinalis Alpbon- 
fus Litta. Verum ego mil]a bac 
facio, unumque recolo decus , in- 
genium fcilicet 144m, © patroci- 
nium bonis Literis impen[um . llle 
quippe es,qui [ub C ejarum optimo 
CAROLO VI. Mediolanenfs 
exercitus rationes ,vicium , fipen- 
dia, flationes, byberna curas, rectis 
lancibus, oculis in omnia inten- 
tis, ita ut Excellentifimi Soceri 
sui 7 ulii Vicecomitis, codem olim 
munere. funcli , nunc Proregis 
Neapolitani, non minus nobilem 
Prefeciutam , quam | [olicitudi- 
nem, 


nem, equitatem, ac fapientiam 
in te pertranfiffe videamas. Ille- 
que idem etiam es, qui Literarum 
findia in te alis, atque in aliis 
protegis. Jtague Longinum meum, 
"ova [ub vefte ex officina mea 
erumpentem , tibi lubens D bila- 
ris offero, tuoque illuftri nomine 
infcriptum fidenter tibi dico. At- 
que utinam pluribus po[[em, quan- 
ti te faciam palam profiteri. Inte- 
rim erit tue bumanitatis, iftud, 
qualecumque fit , donum , atque in 
dono ipfo menm erea te ob[eguium 
numquam interriturum amplecti. 
Vale. 
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HYPER mio natural coftume non poffo mai 

à WE difdire alcuna cofa alli amátori , € 
fautori delle buone lettere, à molto 
1 E più a V. S. IIluttriffima , che veramen- 
na Sf te è tale; a cui per tanti capi fono ob. 
> bligato fommamente, ma in fpecial 
modo per quefto, che avendo io ben 
fpeffo bifogno di leggere, e di avere appreffo di mà 
libri rari, e pregiati, i quali mi mancano per tirare 
avanti i miei (tudj, Ella perfavorirmi non ha riguardo 
di comunicarmegli cortefemente dalla fua domeitica 
Íceltiffima Libreria, e di lafciarmegli per mefi, e tal 
volta per anni, nelle mie mani. Eccole adunque la 
mia Traduzione Tofcana dell'aureo Trattato DEL 
SUBLIME di Dionifio Longino, che Ella con tanta 
gentilezza, e bontà propria del fuo bel cuore, fi é 
degnata di chiedermi con fuo Viglietto fegnato nc' 

a 27 Di- 
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27 Dicembre del 1732 caduto..ï{n effo mi fignifica 
di voler mandar quefta all'onorato, e diligente Gio- 
vanni Alberto Tumermani Stampatore Veronefe ;‘per- 
chè la foftituifca a quella di Giovanni Falgani, o da 
Falgano, la quale egli nel: Manïfeflo #ampato, che 
poco fa ha fatto precorrere alla fplendida edizione, 
che vuole intraprendere, ha promeflo ai Letterati, 
moflo, come in effo fi legge ,-dalla-{peranza di effer- 
ne da Lei favorito, benché non 1a nomini; e indotto 
da previa notizia, che quefta Traduzione poteffe efle- 
re tra i MSS. della celebratiffima Libreria Maglia- 
bechiana; effendovi una lettera fcritta dal Signor 
Antonio Magliabechi d’ immortale, e gloriofa ri- 
cordanza al Clariflimo Signor Giavannaatonio Afto-- 
ri Canonico Veneto, in data de'4 Dicembre del 1704 
nella quate egli dice a quel letterato Uomo di man- 
dargliela quanto prima, acciocchè fa renda pubblica 
colle ftampe: ma il fatto sì è, che da Lei poi non è 
ftata ritrovata non oftanteT'averne fatte moltiffime di- 
ligenze: onde Ella per liberare.il Tumermani dall’im- 
pegno troppo frettolofamente ptefo col pubblico, ha 
rifoluto di mandargli quefta mia per fupplire a quella 
del Falgani, che ora fi crede o {marrita, ‘0 perduta. 
Io rendo diftintifime grazie a V.S. Illuftriffima di un 
onore, e d’un favore sì grande; e nel prefentargliela, 
ficcom'io fo riverentemente, ne la fo arbitro; e pa- 
drone della medefrma; rimettendomi in tutto e per. 
tutto al fuo: purgatiffimo difcernimento. Quando. 
adunque da V. S. Illuftriffima fia l'iiteffa. approvata, 
e fimilmente da quei Valentuomini, i quali foprintea-. 
| dono 
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dono a quefta edizione del Tumermani, io non difpe- 
ro, che pubblicata che fatà, non fia per piacere; affi- 
curato ancora dall'approvazione fattimi di efla dal 
Dottifftimo mio maeftro Signor Abate Anton Maria 
SALVINI Gentiluomo Fiorentino, Profeffore di Let- 
tere Greche in quelto Studio; la morte di cui poca 
fa feguita, ancor piangono le Mufe, e queíta mia Pa- 
tria, εἰ la Letteraria Repubblica, delle quali egli fu 
lume fplendentiflimo, e ornamento grande, ed infi- 
gone. Imperciocché nell’anno. 1720, quando con tutta. 
l’ardore io applicata fotto di lui allo ftudio della Lin- 
gua Greca, per:mimmaggior profitto-e divertimento 
avendo tradotté-qüefte Trattato utiliffimo, egli fi de- - 
gnù ben due volte di leggero. di emeridarlo, di puri- 
ficarlo , togliendo da.cfto quelle imperfezioni che da 
me aveva ricevute: ed aveadomi finoacchè ville tene- 
ramente amato, e: texttato non folamente come fus 
Ícolare, ma-come:anico confidentemente, (di che: 
io mi pregerò fempre} non defiltè mai d'efortarmi , 
e di ftimelarmi fortemente a darlo quanto prima alla 
luce: afferendo: continuemente (e fon quefte le fue 
famifiari- parolé) che quefle pregiatifimo Trattato cos 
tanto flimato, e lette, e riletto da tutte le Nazioni pit 
culte,è necellario as giovani Hudiofs come il pane; affine. 
chè legendalo sequiflino il buon gufo, la critica, if di- 
feeruimento de buoni Autari ; perchè in forama diventino 
grand'uomini uelle belle lettere. Ot dunque incoraggito 
dal giudizio, e dal favore di sì grand Uomo, mentre 
io esa in pracinto di dar queft'Opesa alla luce, avvens 
me, non fo per quale accidente, che un po poco. quà, 
a 2 cela 
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e là fu effa letta, o fcorfa. più tofto da certi Letterati, 
da’ quali fubito fu pronunziato che in alcuni luoghi 
va ofcura: per [o che di nuovo io volti efporka aM" 
efame, e alla cenfura più rigerofa del medelimo Si- 
gnor Abate Salvini, e di poi is varj tempi di alcuni. 
miei parzialifimi amici, peritiffimi e detla Lingua 
_ Greca, e delle finezze, e gentilezze della noftra Fof . 
cana favella ; dai quali vie più fempre in certi luoght 
ripulimento, e fchiarimento venne ad acquiftare. Frat- 
tanto ingolfatomi nello ftudio dell'Antichità, ed effen- 
domi flate neceffario d'allora in poi penfare totalmen- 
te a quefto folo, io quafi quafi ne avea abbandonato 
il penfiero di dare quefta mia "Traduzione alla luce: 
ora però effendone {tato rifvegliato, ed'accefo a ciò 
fare da V. 5. Illuftriffima, per obbedirla, e fervirka, 
come Ella vede, non ho avuto riguardo. nel maggior 
fervore della ftampa di quefto Secondo Volume deb 
Mufeo Fiorentino, di ripigliarla in mano, e di rive- 
derla, rilimark, e ricorreggerla ove era uepo, nel 
miglior modo che è ftato poffrbile. Quando adunque 
quefta abbia la forte di venire alla luce per mezzo 
fuo; e colla fua approvazione, io defidero, che V. S. 
Hluftrifima fi contenti, che la medefima won. altro 
nome che il fuo chíariffrmo porti in fronte, con queft* 
ifteffa lettera, che le trafmetto; offerendole ben di 
genio quefto mio lavoro in tributo di quel verace, e 
giufto effequie, che le profeffo. Molti fono, e molto 
fingolari, e ragguardevoli i fuot meriti; e chi vuol 
confeffare con fincero animo la verità, e nen alterar- 
la, dirà fempre, e con tutta fchiettezza, che ab fue 
amore 


v 
amore verfo la Patria, e verfo le onefle arti, fi dee fa 
fondazione, ed erezione della famofiffima Libreria Ma- 
gliabechiana, e che il celebratiffimo Signor Magliabe- 
chi Donatore l'abbia lafciata a pubblico benefizio;. 
Poichè Ella faviamente gl infinud nell' ultima mortal 
malattia, che a prò della ftudiofa Gioventb, e de’ 
poveri Sacerdoti facefle di effa un perpetuo fegato, 
ficcome egli volentieriffimo fece, e ciò cofta dal Te- 
ftamento del medefimo, rogato da Meffer Vangelifta 
Ulimento Miccinefi fotto il di 26 di Maggio 1714. 
Queft'Uomo incomparabile ben ficuro della fua abili- 
tà, intelligenza, ed erudizione, efperimentata colta 
lunga converfazione di molti anni; a Lei volle rac- 
comandare te fue più care delizie, il fuo più pregia- 
to teforo i Libri; coftituendola cotl’ Eccellentifiino 
Giureconfulto Signor Lorenzo Comparini, Bibliote- 
cario, ed Efecutore del fuo Teftamento . In quefto 
egli dilpone che da Lei & compri una Stanza, in cut 
fi ordinino tutti i fuoi Libri, e terminato che fia l'In- 
dice de" medefimi, a pubblico benefizio fi tenga aper: 
ta due giorni della fettimana. Ella fin'ora ha fatto più 
di quello che defiderava, e voleva il rinomatiffimo 
Teftatore; poichè mercè la fua fingolare attenzione; 
e induftria, EHa indi a non molto tempo ottenne dal: 
la reale munificenza , e biberalità del Sereniffimo 
COSIMO HI Granduca di Tofcana uno Stanzone, il 
quale ne’ paffati tempi aveva fervito di Teatro ai pub- 
blici divertimenti; fituato nel cuore delta Città, con- 
tiguo alla reale Medicea Galleria: e di orrido che 
egli era, e malconcio., con: ottimo, e fquifito gufto la 
ha 
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‘ha ridotto a formare un vafo molto bello, e maeftofo 
per uiia Libreria sì vafta, e sì (celta, e di molti orna- 
menti lo ha abbelito: la qual'opera fua effendo fom- 
mamente piaciuta , continuamente vien comendata 
non folamente dai Cittadini Fiorentini, ma dai Fo- 
‘reftieri ancora, i quali facendo foggiorno in Firenze, 
ed offervando le bellezze di quefta fptendidiffima Cit- 
τὰ, non lafciano di venire a vedere ancor quefta, e di 
.confiderare una fuppellettile sì ampla, e sì preziofa 
di Libri raccolti ( che è quello che reca maraviglia ) 
da un privato Cittadino Fiorentino in tanta quantità; 
poiché, comprefi i Manofcritti, afcendono al numero 
di circa trentamila. Ella poi fenza aver riguardo al 
fuo comodo, alla fna quiete, alla fua falute, aom oftan- 
te ancora che per ciò ne abbia patite delte malattie, 
di tutti i tempi continuamente fi € portata, e fi por- 
ta a.quafta famofiffima Libreria, e facendovi per mol. 
te.ore della mattina, e del giorno dimora ha ordinati, 
e diftribuiti con sì bel metodo materia per materia di 
che.trattano tutti à Libri at fuoi luoghi, dovecchè 
prima gli aveva ricevuti confufr, e alquanto mal'ia or- 
dine; ed ora fr accigne a compilarne, l' Indice, affin- 
ché.quanto prima fia aperta per Io pubblico bene, co- 
me tutti defiderano, ed Ella certamente lo brama .Ol- 
tradiciò Ella non tralafcia ancora di tenerla in gior- 
no, come fi dice, per quanto le ἃ permeffo, de” più 
zati, e preziofi libri, che nell'Italia, e ne’ Paefi Ol- 
tramontani in quefta noftra età fi (tampano: ricevendo 
parimente in effa con fomma costefia qualunque per- 
fona che venga per iftudiare. Io non voglio diffon. 

| | dermi 
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desmi di vantaggio nel rammemorare i fuoi pregi; 
bafti per tante lodi, chedi lei potrei dire, quefta fo- 
la già da me efpofta, che rende immortale il fuo no- 
me , sì fpeflo celebrato da tanti dottiffimi Uomini 
ne’ Libri, che hanno pubblicati; ne’ quali fi dichia- 
rano a Lei infinitamente tenuti o per le notizie eru- 
dite, che ha fomminiftrate loro, o per l'opere d’in- 
figni autori inedite, che ha communicate ai medefi- 
mi ,acciocchè le diano alla luce; e fi facciano onore. 
In tanto pregando il fommo Dator d'ogni bene, che 
lungamente confervi in vita V. S. Hluftriima, atfin- 
ché aprendo folennemente queíla gran Libreria , ne 
riceva da tutti le dovute più fenübili congratulazioni, 
con fupplicarla dell'onore di altri fuoi pregiatiffimi, 
comandi, col più diitinto oflequio mi confermo. 


τ Di V. S. Haftrifima 


Di Cafa quefto dì 17. Gennajo 1733. 
ab Incarnatione .- 


Devetiff. ed obbligatiff. Servi tore 


Anton Franceíco Gori. 
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NOI REFORMATORI 
DELLO STUDIO DI PADOA. 


H πὸ veduto per la Fede di Revifione, & Ap- 
probatione del P. F. Tomafo Maria Gennari 
Jnqu. nel Libro intitolato Dionyfii Longini de Sublimi-: 
tate Libellus (Je. in Lingua Greca , Latina, italiana, 
& Francefe, non v'efler cos'alcuna contro la Santa 
Fede Cattolica, & parimente per Atteftato del Segre- 
tario Noftro; niente contro Prencipi, & buoni coftu- 


«mi, concedemo Licenza a Giovanni Alberto Tumer- 


mani Stampatore in Verona, che pofli efler ftampato, : 
offervando gli ordini in materia di Stampe, & prefen- 
tando le folite copie alle Pubbliche Librarie di Vene- 
zia, & di Padoa. 


Dat. 2. Ottobre 1732. 
Aluife Pifani Kr. P. Ref. 
Pietro Grimani Kr. Ref. 


Agofiino Gadaldins Segr. 
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PAGS PM bloamotiam asia cune. labde demie & xo: 
CISU, viens Dongbum: nofiengn tneredem refianit, Prom 
on ro HR TO quidem Patrie sms domo Emifenns erat s 
ani Penginue ex Syra oriundum füfghcatus eft Gabriel 9. Petra: 
ci opinion: stoniabii fivet [ipis amtignur s. non Nye. pridem effoffon +; 
gui Jeftarur Rorginds "Samofarh ho Syrie olim butbitaffo. Megna 
quam ramen Ἀν ΦᾺΣ δ ἐσ ΘΕ. Prabencx Kopifci ‘teftimonio ss 
quod non obfeure indicat Longum: quam dyriscam ane iguoralJe s 
at proînde (nt vci ef) "origines ende fraxiffe . oum. Fonfias, 
qua a4tortatt chui. -Htrherlenfem Dour fo 7 “quod fe Grace: 
feriberet ; it Atbenis mati effe videretne: Venus Gerardus Langhai 
nus, Vir doltifimur, Pbafelitem patat ;: bor ΝΥ ΤΩΣ armmento, quod 
Nicandri Scheliaftt "d:iferrim laudet Dioryfim Pbafeliigm ὧν md reos 
me Àrriud xs 'ποιήσξως y quem (inquif) ab boc noftro non diverfum 
elle facile credet , qui ex 5 Suida didiéit im Antimachum feripfi]e 
Longinum. Prima adolefcentia una cum parentibusr plurimas regiones 
perlufiraoit , ut optimarum artium fiudi:s penirius Tmbterettmr «& viros 
fus ævi celeberrimor, &t in Dir. Ammonium 3 & Origine , inviferer 
© audiret . Atbenis etiam aliquamdiu verfattim ele, fidem facit 
oro ao iartor illud Porphyr 9 drei Φιλοσόφα ξουζας ; tbi f? a 
| Ue RE | ^ Longino, 
:^: Gaffes edjkitur a nennullis ex Swide, LEG. XX. LONGINUS FILIUS EJUS, 
Vide Teftim. IX. Ante.Longini nofiri gem- DOMO SAMOSATA. 
porn? Caffus apidam Longinus Syrix prafes s Vide Teftim. XIII. 
€t3855. . uu. | τς 6 Vide Teltim. EX. -Vereor ut-hoc elici 

2 Vide Teftim. XI. . , . poffit ex Suidu verbis. 
3 Tefte Rnajdo in vita Bjut.ex Sarisb. 2 Vide Fragm. I. 
4 Incomitatu Ceftriæ cum has igfcriptio- δ Vide Fragm..L,. 
n69:-FRAMIUS LONGINUS T818. MIL. — φ Vide Telipo XI | 
‘1. 


x PRÆFATIO. 
Loxgiao, Atbenis τυλατώνεια celebrante, inter alios convivio exceptum 
tradit. Quod mon mediocres in Pbilofopbia progre[fus fecerit, non fo- 
lus ex Exnapio * © librorum ( qui temporis inquria perierunt ). titulss 
licet colligere; fed & ex co quod Porphyrius , acerrimi ingenü vir, ik 
lum pro preceptore » babuerit. Nec obfiat illud Plotini 3 effatum ; 
Longinum philologum effe, pbilofopbum nequaquam: cum fepe eveniat, 
at inter quos is emulatio cfl , inter cos aliqua. intercedat 
obtreftatio. Verum ,utut illud (e babet, Lomginum ad maximam fa- 
mam & dignationem ex re Critica perveniffe indicio eft, quod Atbenis 
(ut credimus ) id ei datum effet negotii, ut que fcriptorum « γνησία 
crant , que ‘aoforipata , difcermeret ; tantumque cjus. tribueretur 
judicio, ut al de Auctoribus fententia tum demum rata foret, 
quum cam [ao calculo comprobaverat Lomgimus. Ex bac mominis cele- 

rate Longinum ad [e accivit Zemobia s , Heroima mobilifima © illu- 


gulari flagraret , mom alio uti voluit in Grecis magifiro Critico 
moffro. Quo fact cfl ut Zemobise, poftquam eju: perfpexerat wec- 
niu ys μα artibus pariter idoncus, mom tam [iudiorum mode. 
rator baberetur, quam rerum gerendarum arbiter. laque Cum Syria 
1420 > 


Larghaini (fc. afgqte ad mum. 20.) verbis , partum mefiris exbibere 
opera pretium 4 duximus: . ? 


nos contra Phidiam; (forte Medis ,) qua Demofibenis cit. 


2 Are- 
& Vide Tecta. IV. y Vide Tefim XIII. 
2 Vide Ted αι. 1V. ὃ Idem tre accidit 2 Caffe, vire im- 
3 Vide Tetim. 1. ἃ IV. pente ervcico, ἃ Grace lingum aped Cuo- 
4 Ve Tettim IV mientes Protefon Kegio. 
$ Vie T:4im. XIII. 9 Vite Tettim. V 
€ Nam Ζ: πυδιὰ exiiimatur ad Moás de. ro Vide Teitiæ. IX. 
nain accedufe . Vide Tedum. VIL er Fortan es nee Media, ut intelligatae 
fcripcam 


PRÆFATIO. 


X1 


2 Απορήματα * Ounesna , Dubia Homerica. Eorum liber V. cita- 
tur ab Homeri Scholiafte, IA. β. ubi Draconem pafferes devoran- 
tem Srhenium vocatum refert. ὅτως ydp isopurae Διονυσίῳ ἐν τῇ 6. 
I Wwoper. Απορημάτων Ομηρακῶν etiam libros fex conícripfit 


Arifioteles. Laert. 


3E φιλόσοφος Opnpocs An Homerus fuerit. Pbilofopbus? Apud 
Laërtinm (in Pyrrbone.) Sunt qui Scepticorum Principem putant. 
Et (ih. 2.) Anuxagoræ fuccenturiat Horatius, ( Epift. |. 1.) hoc 


ei elogium ferens, 


.... Quid fit pulchrum, quid turpe, quid utile, quid non, 
Pus ac melius Chrofopo & Crantore diit. 
4 Προβλήματα Oprps qq) λύσεις Queftiones & ἐρἰμείοπει Homerk 


ce. Ex quo muftaceo laureolam antea captarant 


aud pauci. Puta 


2 Heraclides Ponticus libb. 2. λυσεων Opunenar, quos Vertit & in : 
lucem dedit Gefzerus, titulo Allegoriarum in Homeri fabulas. Por. 
phyrii etiam ζητήματα Ounerxæ ,. majoris operis progymnafmata , 
ad nos deduxit avi fluxus; reliquis ejufdem nominis abforptis. 

$ Τίνα παρὰ tes ἑςοοίας οἱ ἡραμματικδί ὡς ἱςορλκὰ CEnysrra; 

ua Grammatici preter biftorias ut biftorica commentantur? In hoc 
etiam opere Cecil habuit facem praferentem, qui (ut ait Szi- 
das) de iis fcripferat, que a Rbetoribus fecundum biftorias, vel preter 


biftorias referuntur . - 


, 6 περὶ 7 παρ᾽ Oups πολλὰ σημαινασῶν λέξεων, De diffionibus 
polyfemis apud Homerum : opus grammaticum ,quale illud Protagore 
( Laért. I]. $ & 9.) de Homeri glofis; forte & Demetrii de Iliade 
& Odyffea: nam de Bafilide, quem in Epitomen redegit Cratinus, 
(τεῆς Erymol. in ἀφίζηλος) περὶ Opnesziis λέξεως pariter infcripto, 


res eft extra aleam. 


7 Arrixap 3 λέξεων ἐκδόσεις β΄. Atticarum diélionum Editiones 
due: quibus in [imine operis fui fe in eo congerendo ufum effe 
agnofcit Swidas ; præivit hic etiam Cavilius Siculus: quibus in eo 


fcriptum aliquod contra Medium Philofophum, 
(cujus mentio fit in Frazmentis, p 259.) cum 
quo de partibus anima difpntationes habuiffe 
Lenziusm , conftat ex Precio in Plutenis rot 
to p. 415. 

1 Longieum operam impendiffe Homero, non 
foiunex Suids conftat ; fed etiam (ut notavit 
Cl. Kufierus)ex Eufiasbie , qui ejus aliquoties 
fut ad /lisd. A. p. 67, r66,) meminit , Horueri 
vesfus aliquot obelo notantis . 


loco 

τῳ Potius Heraclitus , ut probavit Narb, Ma 
eorius in prefst ad notas Editieni Gen-venfi {ubje. 
&as. Vide Galeum in prefet. ad Opufcula My. 
$bolog. ᾿ 

, 3 Excerpta quedam ex libro hoc $9/ Ar. 
τικῶν Ae Eso» (uti conjicio) in Bibi, Vatie. ad. 
fervantur /ub bor titale , Λεξικὸν ἐνδιαϑέντων 
γραφῶν ἐκτεϑὲν rapa Xe pd vs , xg) Qeo- 
dwgu, xg] ἑτέρων λοξιγραίφων, Kai , 
x; Àeyylvu Mr . 
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XIV PRAFATIO. 
bam; nec enim dubito, quin Laertius: pofterior Longino effe poflit. 
[Ex hoc tractatu forfan defumptum eft illud Losgis: de Rbetoribus 
teftimonium, quod exftat in praftantifimo codice Evangelorum 
Bibliotheca Vaticane Urbinatir, fignato zum. 2. quod nobifcum 
commuircavit, Vir fummæ doctrine pariter ac humanitatis , 
Laur. Alex. Lacagnius: Acyyivos 0 x) pimp τίω ἥδ μεγάλων puro- 
pas e παρίϑμησιν σκωέταξεν ἅτως᾽  Koperic d'êce λόγα παντὸς χοὴ 
φρονήματος EA bw Δημοϑέρης s Auriac, Αἱ PA Αραςείδης, Ic'atoc, 
Tipapyos, Ισοχράτης, Anuo®érne o xj Κρέϑινος , Ξενοφῶν, pds τὰ" 
uc Παῦλος 0 Ταρσοῦς, ὅν rire Xj πρῶτον φημι προις μενον δόγμα- 
qoc ἀναποδεικτα.} 

20 Hzc funt qua: enumeravit Langhainius. Reliqua , quorum 
recenfionem omifit , nobis liceat adjicere. In primifque veniunt 
Τὰ περὶ Ξενοφῶντος, Commentaria de [criptis Xenophontis ; quorum 
meminit Longinus ipfe Self. vrrr. p. 20. 

21 Τέχρη puroguxr, «ds Rbetorica. Laudatur ab! Æromm in 
Hermogenem . Sed forían idem erat cum libro mp) διωθέσξως Aó- 
ywr* aut potius ille ipfe libellus, quem, eodem titulo infignitum, 
habemus inter Dionyfi Halicarna[[enfis Opufcula : quem ab eo ab- 
judicat T'an. Faber. 

22 OdwraSoc* Oratio in- Hodenatbum : cujus. indicium T'an. 
Fabro fecit Emericus Bigotius e Cod. MS. Bibhotbece Vaticane . 

23 Φιλολόγας Longini citat Au£for Anomymus vite Apollonii, quo 
opere de Philologis & Grammatici: egille videtur. 

24 Eu réyrh prroeixlo Epuoyersc , In artem. Rbetoricam Her- 
megeni. Exftat in Bibliotheca Vindobonenfi , tefte: Ne([elio.. Forfan 
idem cum libro memorato num. 21. 

25 Iles μέτρων libellus; quem s olffenius in Bibliotheca Vatica- 
#4 adverfari primus monuit : cujus particulam, benefieio Clarifli- 
shi juvenis Jacobi de S. Amando, hic loci exhibere non gravabi- 

mur. Fitulus fic fe habet: Ex τῷ Aoyyise τῷ george. Et mox 
fequitur: Τὰ προλεγόμωνα εἰς τὸ τὰ Ἡφαιςίωνος ἐγχειρίδιον περὶ 
μέτρων ςίχων. Deinde: AX eire νέα I μέτρων καὶ ϑεωρία,, εἶτα 
Μέσης ἕωρημα παλαιᾶς, ἑχάτερον ἕξεε καλώς. dpxaua! pcs γὰρ ὅσα 
| ex 


» Vide Teftim. ΧΙ. dE δίνω, τοὺ γενέϑαι ϑίχαιον eig) rid 
a Hujus meminit. Libentas lib. IV. Epi. Vedexteir. 
CCXCHI hifce verbis + O2 afva Soc à λόγος" 3 In notis ad Perphyrians de vita: Pytbagere 
Aey35va δὲ λόγος. dud μὲν εἰπαιτῶ, σὲ cap. Vl. p. a£. 


PRUEF À T I O. XV 

€x τῆς gra) uuo mod tes τίω σεμνότητα * via d$ ὅσα rodereripa xa 
1 Oum por > Thu yep actdlu) πάντες ἐπικλείασ᾽ ἄγϑρωποι > Hr dxsop- 
bras: Mid ἀἐμφιπέλυται. μέτρε δὲ πατὴρ βῥυϑιμὸς ag) ϑεός" Ὑπὸ 
po9us γάρ ἔχον τίω ἀρχίω, ϑεὸς δὲ τὸ μότρον. ἀπεφϑέγξατο. τῷ " 
LI 7T $24 μέτρων λόγει πολλοὶ πολλαχῶς ἤρξαντο οἱ μοῦ τὸ sorcier, 
«c Φιλόξενος , οἱ | δὲ Yo τὸ μέτρων opu, ὡς Ἡλιόδωρος. ἡμεὶς δὲ Ἦφαι- 
gian κατακολαϑήσομον, ro ovAafns ἀρξάμενοι. πρῶτον δὲ ᾿ ὀλίγα 
poer δίκαιον. τεχμήφιον μέτρα di &XOM' ἔνιοι 7e ὅτως ὠὡράσαντο, 
μέτρον ἐς ποδὼν À L βάσεων σιωταξις adire rh. di axonc παραλαμ» 
βαωνομένη. 2 οἱ δὲ τὸ κρῖνον ict ἀκοὴ R LOT sy. ἐς Qon ὡς ydp τὸν 
4 xo» τὴς ἐυρυϑμίας ἐχτείνασα τε χαὶ συφέλλεσα φωνὴ χυματίζει πὲς 
συλαβάς, mic cio δεξαμένη ere αὶ ἀκοή. διὰ TO πολλὰ 30) μέ- 
τρῶν “συμβέβηκεν MoroxpUz reda, cie Ae). ὧν 7h κατα  πέζαν p pores” 
xd) du πάλιν πολλᾶς πτώσεις ἐ Xe προς ἄλλα μέτρα. ἕυροι vir dy 
τίς παρᾶ Δημοϑένει τῷ ῥήτορα S1x09 ἡρωϊκὸν κεκρυμμένον , ὃς ridu 
S" raSeir dia τὸ Two ὦ σαν τίω προφοράν σιωαρπάσαι τῷ λόγ 
τίω αἀκοίω. φησὶ yup Tor yup ἐν Ἀμφίσσῃ πόλεμιον, dr ὃν εἰς Ἐλά- 
rey MÀS PAT" SI A06 fci» "aoc. aA μὲν χαὶ Ἰωνικὸς ) Grey 
λέγμ' Πολλῶν δὲ λόγων x ϑορύβων γενομένων παρ᾿ ὑμῖν" TUTO γάρ 
ἀγτίκρυς Ἰωνεκὸν $gi Yoro μιείζονος , ὅμοιον aJ , Eupopporepa raro 
dira Tee ἁπαλὰς γυράννγω. τας δὲ b μέτρων cust morer ὧν 
τοὺς ἑξῆς ἐπιδείξομεν" διαφέρει dé μέτρον poop . ὕλη δὲ τοῖς pi- 
vporg ἡ συλαβῳ, vi xus συλλαβης sx ἂν γένοιτο μέτρον. ὁ 90 
βυϑιμὸς γίνεται μὲν E ὁν συλλαβαῖς, γίνεται δὲ x χωρὶς συλλαβὴ Bus. 
agi yap èy xpórg ; rap μὲν Jap nic χαλκέας don τὰς σφύρας κα- 
πεφέροντας » ἅμα τιγὰ Xx βυϑμον din so pico xa ἵππων 3 “πορεία Propos 
ὀρομίϑην Xj κίνησις δακτύλων, Xj μελῶν bam xj χορδῶν χέρημα- 
τα, xj y ὀρνίθων Ta πτεράσματα ." μέτρον δὲ ἐκ ἄν γένοιτο χωρὶς 
λέξεως ποιᾶς X) πασὴς.. ἐτι rus vu διαφέρει pops τὸ μέτρον, ? τὸ 
μὲν μέτρον πεπηγότας "i χει τὸς Aree , μακρὸν TE «a Bpazus , 19) τὸ» 
μετὰ TE TOY roy xOLvO» καλέμονον" ὃς Ad) ἄυτος πάντως μακρός egi χρὴ 
βραχύς" 3 o δὲ βυϑμος, ὡς βέλεται, ἕλχει τὸς Morse, πολλάκις 
γῶν Xj τὸν βραχιὼ λόγον roue panpor . ὅτι δὲ τῶτο ὅτως ἔχει καὶ τίω 


$&eopar 
a Ila. v. 540. Pes Hermogenis , pag. 387. dein fabjungit , 
a Vide Hepheft. p. 76. Edit. Parif. did χὴ μέτρον πνεῦμα σὸν du μόν φησιν 


‘3 Hac verba ufque ad τι offert. Sebolise ὁ Λογγῖνος. 


| PRUEPATIO. 
mi Ἰσασιν οἱ Wontal: “λαβωμῶν" ‘rape paste anie ac oar 
ας ὧν Quy. dalso; ur q purdropig: 0 LCA Ἀϑλευφάρης op. Das ἀξ 
eri 2. Eorpis , et to) males Agcoghérne" POTEPON περὶ ga o) aj 
περὶ mar 1] περὲ PUS Aa": arridiécerur pp “ἔχεινου. Var podio 
τὰ  μέγρα. εἰς ἑκάτερον ysr T0 παράδειγμα. δημεϊωτέον. 9. vt βυθμὸξ 
μέτρε deetper y 19) ὅτι icariÿ ἐν διδασκαλίᾳ οἱ “ταλαιοὶ rie 3j μές 
τρῶν ϑεωρία».. τὸ δὲ μέτρον λέγεται πολλαχῶς. x9) ydo cupe 
spray μέτρον προσαγοβἐὐόμεν, ὡς eim wr, Μέγρον Zorcor εἴνεισοφὸρ 
VeropSey pa ) ἐἶτε Srétor ἀνάθημα; “Ἀπόλλωνι À dppodréreeer , fre 
1 uerpor Aperte. λέγεται δὲ Ἱμέτρον agy um τὸ perps xd rd 
ἱετρώμενὸν * ὡς bras erar by ᾿μέδεμνον. perpos ,: ads wo ἐν 
auris βέτρηϑὲν μέτρῳ ᾿ἀμφδτέρα᾽ δὲ xaX: giros. $. du 7: 
λιν εἰ εἴποι 02 τὸ σχεῦος ; 6 © μετρδ rocca ipie * s ‘av ráBup. 
ἀυτίῳ T ποσότητα xe l'sporayoplÜopica"- ‘È 8 ia durd-o ξύλον; 
ὃ μόνον È xe Yun. FN qu æporayopdbepier DI, ep. ὕτω ko di: A ini φαύ- 
me ms ϑεωρίας πολαχόθῷ λέγεται, perpebe pepe »: nari cò 
πᾶν τὸ μη EC Pray eto τὰ pcs Ye τῶνος LUCE τὰ δὲ Θμήρε. 
μέτρα. μέτρον καλέται. Ü | eidoc È nda’ x Créer emu μέτρον lavate, 
D μέτρρν 1 Ιαμιβιχὸγ » ÓE Hirpor Tpoyolindo : μέτρο». χαλεῖγαε e si yo 
EXASOC , ὡς ὅταν ὑπὸ L par a Ops ῥα δία μέτρα ἔχεν y^ τῶτο 
δὲ Oduar de ὃ ὃ preis ἐσημειωσᾶτα. € TOLV Fu μέτρον xa up vio 
συζυγίαν , 2, TH τές I rl dirodiay ἢ Ὡς Ora) "τὸ Tapfeitr τὸ daro. 2 ro- 
δὼν συγκείμενον rpipstpos χαλδμεν μέτρον # τὰν miror, Or τίνες Td” 
Puno σημεῖον προσιαγορόζεσεν: ὅτι E Brÿ X Eidos ἔχοι, παραάδονν μα 
τεϑήσεται" 0 τινὲς por, Ὀρφέως; rive dt me υϑιας apap ru. 
σιν" περ δ δὲ £7 Gy Atty τ λέγεσα ) ]p9tor ἔξαξαρες: tPrtipury 
Xj εἰχοσι μέτρων». E iom ὅτως ἔχοις can tp Apia . pérpar. δὲ À τὸ 
perpe» καὶ τὸ μετράμενον.. ὅτω À ἐπὶ ἢ ᾿πρφειβηβένων" à αυτό τὸ. perpory 
τατέςι τὸ ποίημα» μέτρον πρόσαγοράϊεταε. ; € ἔχαςον. ve Μέτρεντων 
τῆς ἐμοίας τετύχηκεν ὀνομασίας. ἡφονὸς D συλλαββῖα, 01, συ λαβὴ 
δὲ πόδα, πὲς δὲ συζυγίαν, συζυγία δὲ τίχον᾽ , φίχος δὲ ποέηρια. 
πάντα, γϑν. εἰκότως. μέτρα, πρόσαγορδεται. 200 d ro TH. pear 
βήματος , ὃ ἐς! pico, ap 5 παρά πῇ CH LEP lov». per Bar rad Ja 
| È n MULTU peeipeo rip - ὡς δὲ παρὰ τὸ cei c'es por γίνεται, ÿ παρὰ 
τὸ dipa diprpar , ÿ api TO pipa TO φέρτρον γ-ὅ τὰ x Tape. ro pepe 
pérpor' ὄνομα γάρ si καὶ ἐκ mo ἐτυμολογίας σῷ μερισμᾷς Ai: δὲ 


oper 


? 


PRÆFATIO. XVII 


ὅρων ᾿μέτρε puy εἰπεῖν Ex ἀναγκαῖον. duró; 99 ὁ 0 Houstor αἰτιᾶται 
τὸν Ἡλιόδωρον ὃ ὅτι τοῖς ἐπαρχομένοις jede ' TI ydp ἀπείροις xa) 
τοῖς μήπω τῆς μετρσποιΐας γεγευμένοις ἀδύνατον νοῆσαι dè opor . Ezi- 
γέγραπται δὲ ἐγχειρίδιον ) ἐχ ὡς τίνες αἰη θησαν de τὸ ξίφος ) ἀλλὰ 
Ya τὸ ? ὀξιώειν T μετιόντων τᾶς ψυχάς, καὶ Xj δῷ τὸ ἂν χέρσιν ἐ χει» τὰς 
βελομένες τὰ κεφάλαια Ty pere ar παραγγελμάτων. ὁτ, dé ταῦτα 
Tg Ἢ χει; Ἡλιόδωρος TH ἐγχειραδια ἄρ χόμενος ὅτω λέγει" Toi βελο- 
μένοις ὃν pour ἔχειν τὰ χεφαλαιωδέςερα mc putre γέγραπται τὸ 
βιβλίον τῶτο. ἤρξατο δὲ œUTS ὃ Ηφαιςίων ) ὡς ἐφίω, Xro συλλαβῆς. 
ὅλη ydp τοῖς μέτροις n συλαβὴ, Xj ἄνα ταύτης sx ἄν cusam τὸ μέ- 
por” τὸ ποιῶν πρὸ τοῦ ποιηϑέντος, sr ἄρξαϑαε δίκαιον. sx dro 
τὸ γένος δὲ ἤρξαντο, A Varo τῷ εἶδες. διαφέρει δὲ ro εἶδὸς xj γένος, 
3 γένος μοῦ se τὸ πρωτότυπον εἰς εἰδὴ δ)αιρεϑέμαι διιυάμενον᾽" εἰδὸς 
di Xro τὰ yiruc διγρημένον, 010» εἴτις λέγοι ζῶον γένος ,etdh δὲ avis 
ἄνθρωπον, ἵσπσον x ra λοιπά. 27997, γένος per 654 n cuan , eidi 
δὲ ἀυτῆς ἔραχεια, xdi paxpe, ad) κοινὴ καλεμένη. ex ἐδοξον à uv aur 
‘Sr τῷ γένες zona dos τίω ἀρχίω᾽ τεχνικὸς γάρ ὅτος 0 λόγος, κὴ 
5 πάνυ Τοῖς μέτροις συμβαλεται" ὅτε opo τίω συλλαβίω περιλα- 
Bir, ὅτε τὸν περὶ ἄυπις εἰπεῖν λόγον τῆς ἐτυμολογίας" καίτοι ep 
τοῖς TE χρικοὶς ἔλεγχον ὃ er ὁ ὅρος. ἔτι L συλλαβὴ παρὰ τότῳ ὠνόμα- 
ταὶ 3e τὸ ποσότητα cover εἰς ταῦτὸ ,συλαμβάνειν. ὧν x ἐξεςιν 
vo ira τόρον φϑόγγον raparafBew , ἂν ett TIG ros μονογραμμάτες. 
aat ταῦτα m ζητήτωσιαν οἱ exped ὧν δὲ τοῖς βετεακοῖς εἰδέναι 
dés ori πᾶσα βραχεῖα ic Xj πᾶσα μακρὰ ‘04° ta Sos Yap ai μέν 
εἰσι di goror, ar de AZ LE ἐντεῦϑ ev τὸν μὲν Δάκτυλον nari puos 
TT PA y oyoy , ron de Πυρρίχεον diagoror , # TOUT Pay POVEDTES τῆς 
ποιητικῆς λέξεως ὃ 1 vua ie τᾶ $0 yet , ἐσὲ er TOTOUTI κχαταραθ- 
partes τὰς λλόνες, ἀλλ ἐν διυάμει τῆς ποσότητος. ἄρκτέα dé vro 
βραχείας. ὅτω morus ὁ Ἡφαιςίων ἀυτίι ὁρίζεται. Quum hzc quz 
attulimus, ut & alia ex codem Codice defcripta, parum admodum 
difcrepent ab impretfis Hephæftionis Scholiis, plura tibi dare ab in- 
ftituto noftro alienum vifum eft. An a Lozgino (int,illi difquiren- 
dum relinquimus , qui manum medicam Hepbeeflioni admoturus 
eit; cuique ea, quz in fcriniis noflris fuperfunt, bona fide refer- 
| vabimus. 
26 Περὶ Tec, de Sublimitate libellus, omni laude major: qui. 


tamen ad nos, nifi magna fui parte mutilatus, non pervenit. 
c En: 


XVII PR:AFATIO. 
Ejus bifloriolam pauci ΟΘ΄ τς 
Primum e Bibliothecarum latebris eduflu: of a Francifco Robortelle 
Utinenfi, Romuli Amafei alumno , notifque breviufculis ab eodem illu- 
ffratus e prelo prodiit Foanzis Oporini, Bafilee, MDLIV. 4'°. Anno 
fubfequente Venetis editur cura Pauli Manutii Aldi F. qui veterum 
Poetarum verfus, [cribarum incuria in Codicibus.Manufertptis confufos 
commixto(gue cum oratione foluta ,.moravit@ diflinxit. Atque ita eve- 
ait, ut de Longino typis Germanicis excufo ne fando quidem audiverit 
Manutius , uti licet conjicere ex Epiftola eius muncupatoria ad emi- 
Aentiffrmum Cardinalem Michaelem Silvium, quem fic alloquitur : 
XroséAo σοι dapor μικρὸν, Διονύσιον Aoyyivor περί Vue, EN 
va συγγραφέα, xg) TÓd παλαιῶν wd πάνυ δοκίμων ὄντα, ὃς ὧν τῇ 
zap ἡμῶν ru Βησταρίωνος Βιβλιοϑήχῃ καταχεχρυμμένος ἐπέκειτο t 
xr ὑσὸ σητῶν Tl or» , ας Trou «g) Aa venciparara: βί- 
fiot , κατεβρώϑη xg) φρᾷδος ἐγένετο, «i μὴ Tapesn por τοῖς npere= 
, , \ , ^ A t y | / t 
poss τύχοις autor &pawiuc OL. Dein, ὡς aps^or Thu βιβλον ολοκλη- 
, N \ Ti ^ , / ; - » 
pesépas χῷ μέτα “πλείονος ᾿διορϑωδεσαν ἀκριβείας ποςειλαι" ἃ 
plu MN ὃ νῦν ἀδύνατον, ἐλπίζω duvaròr wx ew μακρὰν», ἐντετύυπὼ- 
/ » y . / / e / > / a» c 
μένης ih, dcs καὶ re T). βελτιόνων ὑπάρξαε ἀντιγράφων, ὃ au- 
vl) εἰς v ἀρχαῖον καὶ γνήστον pipe τελείως δστοκατας σφι. Non lox- 
4 poft intervallo ([c. anno MDLXIX. ) operam dedit Fr. Portus Cre- 
tenfis, ut una cum Apbthonio © Hermogene nitidiffimis 3. Crifpini ty- 
pis recuderetur Geneuæ , locis nonnullis ex Duditbii Cod. MS. Vut eum 
1 C]. Langbainio auguror) reflitutis, adieffo rerum indice accurato € . 
locuplete. Hactenus Grece tautum fludioforum manibus. teritur, ne- 
mine adbuc iuvento qui eum Latinis bominibus Latine loquentem com- 
mupicaret: 2 Muretus G 3 Dudithius, viri exquifiti judicii & admi- 
rande plane eloqueatie , qui verfiones promiferant , vel fato vel aliis 
caufis prepediti, nibil (quod fcimus) preftiterunt. Tandem vero illud 
in fe recepit Gabriel de Petra, Greece Lingua Profe(Jor in Academia 
Laufannenfi , qui Latina a fe adornata Gracis conjunxit , & cum 
Prefatione (ynoptica pariter ac Scboliis © Commentariis Joanni T'or- 
nef imprimenda commifit Geneve MDCXII. 8... Annis poft XXV, 
banc ipfam editionem , cum notarum longe doétiffimarum auëtars , 
Oxonie fvelo [ubjecit Ger. Langbainius, vir [ui evi eminentiffimus. 
Proxime fubfecuta efl Editio Bononienfis (anno MDCXLIV.) cum 
Iriplici verftone Gabr. de Petre, D. Pigimenti, & P. Pagani fane 
‘a In notis ad Longinum pag. 116. 3 In Efifl. ad Le&orem pra fra ΜΝ 
2 In Commentariis quos in Catwllumedidit.  Æaliearnaffei de Thusydidis Hiftoria judicio. 


. PRÆFATIO., XIX - 
sioribus nt tempore ita Ὁ dignitate poflerior , fi fudem babeamus Tan: 
Fabro: qui de interpretibus judicium ferens, cenfet. Pieimentiums € 
Paganum baud plurit faciendos ele, quam qui in Latio. Grecia 
peregri font ; Gabrielem vero quant Felicia: fe dediffe.. Quae 

rem bibltopole ». ut ejus interpretationem ( utpote. que pausioribus vi 
tiis urgetur) defcribendam curaret , auéfor fuit idem Faber , quum 
annotationes (uas in Longinum minores (nam €t sberiorei cars no- 
va verfone 2 pollicitus efl ) Salmurii ederet. anno MDCL XIII. 
8°. Pofiremo Javobus T'olhus Longimum de novo vertere. aggrel[us 
[^ >; id quod ope tralationis 3 Gallice preflantiffonce (atis fehciter ale 

(vit , interpretationis genere paulo liberiore ufus. Idemque, Codicibus 
MSS. Vaticanis αὐ χω adjutus , ut loca quamplurima depravata: nom 
nunquam. pulcberrime emendavit & meliora: reddidit ; ita & notai 
aliorana ( bonas malafque fine difcrimine, & ut ajunt. integras) com 
Selfit ; saulfitque parvulum libellum, annotationibus [uis ampliffimis in- 
Super + additis , molem in immenfam excrefcere Trajelti ad Rbenum 
MDCXCIV. 40. Quo fallum efl, ut, quum. pubem ingenuam κα 
libri ( forfitan & preti) magnitudine a legendo abflerreri cernere- 
mus, literarum amantibus rem non. ingratam fore duxerimus, fi ir 
formam minorem priflinamque redigeretur : ita tamen ut nibil 
se frugis refecaremus , (ed luxuriantem duntaxat. notarum [ylvam 
coerceremus . Gui @ illud nobit propofitum, ut textum Longini cum: 
Fragmentis adiunéfis non. [olum mendis T'ypographicis (quibus alie ,. 
aovifimas prejertim , fœdatæ erant. editiones) Cf interpuntionibus: 
perverfis liberaremus ; fed & integritati fue © nitori, quoad ejus 
fieri polJet , reftitueremus. Quem. in finem ob oculos babuinzus impre]- 
fa omnia note alicujus exemplaria, ut & 5 Cod. MS. e Bibliotheca 
infiructilfima viri celeberrimi, Joannis Mori, Elienfis Epifcopi. Nec 
minori nobis cure erat Verfio Latina : quam ut aliquoties. corrige- 
remus © emacularemus, ita & juflo latius excurrentem (verba otio- 
fa amputando) ad Greca. revocaremus ,. nobis concedendum. putavi- 
mus. Deinde, ut Φιλολόγες cumulatius demereremur, de novo tres 
Judices confecimus; qui non folum Rerum &t' Verborum copiam (up. 
peditarent , fed © Annotationes prolixiores .. que ad imum cujufque 
pagine commode (ubiici non potuerunt.. De noftra bac in re opera 


molumus. tecum. (benigne ) æcuratius aut pluribus verbis age 
rey 
g In Prefet..ad LeQtorem. de (ua Lomim 4 Ut:æ verfione notifque Gallicis . 
editione . g Cujus Lelfiones Variantes (qnum ferius. 
2 In Prefst. ad notas in Lewginam.. aliquanto ad manus venerit. Cedea- idle ) ad 


3 Quam debemus Beilesie , fuis & Dacieri — calcem libri rejecimus. 
iluftsat 


Ame 
€ > 


xx PRÆFATIO. . 
re ; quid inter noftras aliorumque. curas interfit , tibimet eflimam- 
dum relinquentes . Hoc tantum te rogamus , ut quicquid prefliteri- 
mus equi bonique confulas ; eaque magit, quod preter. ex(peltatia. 
mem illud ad te accedat ; quum + alii, majora polliciti, fuit non fie 


terint promilfis. 


1 Leo Allatins (in fuis ad Eufatbil Hexae- 
meron notis pag. 6.) dicit fe fcriptarum εἴς 
Le Commentarium in Lengivum. Meminit etiam 
Cin apibus Urbanis pag. 45.) Antonti .Quaren. 
& difputatiuncule de Zengini judicioin Cem- 


paretione Cleerenis& Demoftbenis. Quin-& Schiop= 
fiv: (ut conflat ex Cefauboni Epp. pag. 66 
nupera Editions) minatas eft fe aliquid ferie 
pturum effe contra Lenginam, 


YETE- 


XXI 


VETERUM ET RECENTIORUM 
| | DE 
LONGINO 

JUDICIA ET TESTIMONIA. 


I. Porpbyrius in vita Plotini , p.10, 11, 12,13, 15. 


Ναγνωϑέντος d$ auris (Πλω- 

τίνῳ) τῷ τε Περὶ ἀρχῶν 
Aoyyire à τῷ Φιλαρχαέμ  Φιλο- 
λόγος μον, ἔφη ,0 Λογγῖνος, Φιλό- 
copas δὲ ἐδαμῶς. ..... OSc» ὁ 
Λογγῖνος μοὺ προσφωνῶν τὰ Πε- 
ps ὁρμῆς Κλεοδάμῳ τε κἀμοὶ Îop- 
φυρίῳ, Κλεόδαμέ τε Xj Μάλχε πρέ- 
ogater. ..... Hr δὲ 696% Aoy- 
yivog περὶ τῷ Πλωτίνε dEw , 
CE ὧν μάλιςα πρὸς ἀυτὸν ἐγὼ 
aeter ἐσήμαινον. δηλώσει pt 
ρος ἐπιςολὴς ἡραφόσης πρὸς μέ, 
ὁπέχον τῶτον τὸν τρόπον ἀξιῶν 


γάρ ue Xro mc Σικελίας κατιέναι. 


\ , V - v 7 N 
σρος αὐτὸν εἰς τίω Doipix o , X) 


ἐπιπλέον παρατέθεικα T καθ᾿ ἡμᾶς 
χρατικωτάτα γεγομένε, À τὰ T 
ἄλλων dor πάντα 8 καθ᾽ dvror 
εὐελέγξαντος. ..... Ere δὲ τοῦ 


Δογγίνε. ἃ ἐν τῷ συγγράμματι. 


γίχαφε περὶ Πλωγίγα τε κα Apt- 


Uum liber Longini& Phi- 
O larchæi De principi; le- 
ctus effet: Philologusqui- 

dem (dixit) eft Longinus, Phi- 
lofophus vero nequaquam. ....* 
Quocirca Longinus, dedicans 
qua fcripüt De conatu Cleoda- 
mo mihique Porphyrio, fic exor- 
fus eft; Cleodame atque Malcbe. 
.... Quid vero Longinus fenfe- 
rit de Plotino, per ea maxime 
quz ego ad eum fcribens ignifi- 
caveram, declarabit pars E pifto- 
le hoc ad me tenore perfcripta. 
Quum enim operæ pretium ju- 


.dicaret, me a Sicilia ad eum in 


Pheeniciam proficifci, librofque 
Piotini mecum afferre, fic ait: 
Tuquidem...... In fuperioribus 
enarrandis idcirco fui prolixior, 
ut demonftrarem quid judicave- 
rit de Plotino vir ille noftra 
ætatis Criticorum optimus: qui 
fere omnia fui temporis Scripto- 
rum opera difcuflit atque redar- 
guit. ..... Preterea neceffe ha 
beo referre quz in Opere ipfo 
Longinus Ícripüt de Plotino & 

Q. 


--- 


XXII 
λέμ x) Ἔ καθ’ ἑαυτὸν γεγονότων Φι- 


/ , na. “ 
λοσόφων.» ἀνάγκαεον παραθεῖναι » 


«v / , € , 
‘ra X) TAMPAG. γένηταξ ἡ περὶ æy* 


σῶν κρίσις, οἵα γέγονε F €Royr- 


par are &ydpo xj ἐλεγατικωτάτα. 
Ἐπιρεάφεται dé τὸ βιβλίον, A2y- 


γίνε πρὸς IAortyor X Der 


γὸν Ἀμέλιον περὶ τέλες. Exe δὲ 
σοιόνδὲ" SA wr καθ' ἡμᾶς cerco 
Apres Toi vu 0 Tog'sTO6 pp, 9 ὧν 
χρίσει πρῶτος ὧν X) ὑπαιλημμένος 
ἄχ: yop. 


DE LONGINO 


Amelio & ceteris fui avi Philo. 
fophis; ut certius.contter quanx 
de illi fententiam tulerit vir ele- 
gantiflimus, atque ingeniorum: 
cenfor acerrimus.. Liber hunc 
pra fe fert citulum., Longinus de 
fine ad Plotinuni &f Gintilianum 
Aimeliam . sic autem fe habet: 
Quum multi ..... Satis eft ergo. 
vir tantus, judicioque primus. 
hactenusa nobis.in teftimonium: 
adductus. 


II. Esfebius de Preparatione Evangelica, lib. x. cap. 111. 
p 464. Edit. Parif. 


Ta s Πλωτίνεια ἐς: ὧν ἡμᾶς 
Λογγῖνος Αϑίωμσι κέκληχεν , ἀλ- 
Aus τε πολλες.. 


Athenis quum ad celebrane- 
dam Plotini memoriam- convi« 
vio nos Longinus exceperat, ine 
terque complures alios &c. 


HI. Libanius Sopbifta, a, ccxLm.Z IT. cujus indicium Emeri» 
4 


cus Bigotius T'anaquillo 


Fabro fecit, e Cod. MS. Bibliotheca 


Vaticana . 


OdlwaSor τὸν λόγον᾽ Δογγί- 
vs dé ὁ λόγος " ἐγὼ μο ἀπαιτῶ, 
σὲ δὲ de dira, D vero 4 - 
xasor περὶ τίω ιἱπύργεσιν. 


Odenatbum (eft autem. Longi-- 
ni 2 oratio) ipfe quidem peto,. 
te vero dare oportet, fidemque. 
 promiffi muneris exhibere. 


IV. Eunapius de Vitis Pb: borum © Sopbiflarum p. 16.8 1 
x; n o SPP P 7 


Tu xar di-[Toppoesos] τὴ me 7rpo- 
σηκάσης roudtiac, ἀνά τε édpa- 
pe toast» X) ἐπέδωκον , ὡς Aoy- 


r Πλατωΐναα ex MS. suo legesdum effe 
contendit Vigerus. ,. fuamque firmat fenren- 
tiam ex verfu ult. pag. 467. ubi expreffa 
mentio Fefflin honorem Platoni: celebrati . 

a Si ita culifíct fatum literarum , ut. ae 


Is vero, ( Porphyrius.) liberas- 
liter ab ineunte ætate doétrina: 
inftitutus, in tantum profecit ,. 
ut Longini faétus difcipulus-bre-- 

vi 
ifla oratio periffét , multa hodie de bellis 
Orientalibus , que Odenathus fuftinnit, quae 
que adeo 'ejune a minoribus: illis Hiftoria 
Augufto Scriptoribus prodita furruat tene 
semus. Foler. 


JUDICIA ET TESTIM. 


γίνυ pico ἣν six pou οἷς , aei ἐκόσμει 
σὸν διδάσκαλον è ὀντὸς ὀλίγα agora 
Aoyyivos δὲ κατὰ τὸν Rover £x et- 
γον βιβλιοϑήκη 716 ἥν ἔμψυχος 
χαὶ mer arr parer y Xj κράνγειν 
gi τὸς TAG ἐπετέτακτο. so... 
Ma^ χος di .....6 Πορφύρμος ἐκα- 
etre τὰ πρώτα " Πορφύρμον 
δὲ αὐτὸν ὠνόμασε Λογγῖνος. Map 
ἐχείρῳ di clu ἄκραν raid tero 
παιδείαν, γραμματικῆς τε εἰς ἄκρον 
«πάσης, ὥασερ, ἔχοίνος, ἀφικόμε- 
poc χαὶ βητορακῆς.. Ses Hr γάρ ὁ 
Λογγῖνος μαχρῷ SB τότε ἀνδρῶν 
c πάντα ἄριςος" xd F βιβλίων 
TE αὐτῶν πολὺ σληϑος φέρεταε , 
ΟΣ τὸ φερόμενον ϑαυμαζεται. ad 
εἴτις κατέγνω τινὸς b) παλαιῶν A 
s T δοξαϑὲν ἐχράτοι ερότερον ) 
ἀλλ᾽ n Aoyyirs éxpares κρίσις. 


ΧΧΙ͂Π 

vi pæceptori ornamento fuerit. 
Longinus ea tempeftate viva 
erat quzdam Bibliotheca & am- 
bulans Mufeum; cui de Veteri- 
bus judicandi poteftas permifla 
erat..... : Porphyrio.....nomen 
initio fuerat Malchus: ..... Por 
phyriumautem nominavit Lon- 
ginus. Apud ipfum fublimibus 
ftudiis erudiebatur ; ad fummam 
Grammatica artis ἃς Rhetori- 
ces cognitionem non minori 
laude, quam ille, attingens..... - 
Longinus ceteris omnibus fuz 
ætatis longe antecelluit , & li- 
brorum ejus ingens circumfertur 
multitudo; qui & ipfi magnam 
doctis admirationem moverunt. 
Acfi quis vetuftum auctorem ali- 
qua in parte reprehendiffet, non 
rata habebatur opinio, donec il- 
lam Longini confirmaffet judi- 
cium. 


V. Zofimus in Hiftorie libro 1. p. 51. Edit. Oxon. 


τῆς » πόλεως γενόμενος κύριος, 
adi τῷ κατὰ ταὐτίω mére ( DIG 
arc Yoox lie xH ἀναϑημάτων 
xpamoas, eran 3 ar eic À Epu- 
cus, εἰς κρίσιν ἤγαγε ZlwoBiar 
τὸ Ὁ τὸς ταύτῃ σμναραμένες. 
Eze δὲ αἰτίας ἔλεγον ; ἑαυτίω 
ni bupra, πολλές τε ἄλλες ἦγεν 
εἰς μέσον ; ὡς παραγαγόντας οἷα 
quuatza 2 e οἷς x) Λογγῖνος 
ἥν, ᾧ συγλοάμματώ es μέγα τοῖς 
παιδοίας μεπαποιεμέροις ὄφελος 


1 ReQius ὁὀξαιρῦσα, Jyib. 


Oppido fuam in poteftatem 
redacto, quum divitiis ejus & 
fupellectile reliqua & donariis 
potitus effet, Emifam reverfus, 
Zenobiam cum illis qui eam ju- 
verant pro tribunali ftitit. Illa 
caufas exponens, & culpa femet 
eximens, multos alios in me- 
dium producebat, qui eam velu- 
ti feminam feduxiflent : quorum 
in numero & Longinus erat, 
cujus exftant Scripta magnam 
doctrinz ftudiofis utilitatem ad- 
ferentia. Ei, convicto de his pro- 


pter 
2 Καὶ δὴ x Aeyyiver, ὃ cvyyg. malit Seep. 


d 


XXIV 
φέροντα. Ὥσπερ , eo οἷς xamyopes- 
τὸ ἐλεγχομέγῳ 5 παραλλημα 0 βα- 
συλεὺς ϑανώτη ζημίαν ere mtr ἣν 
ἕγω γενναίως ἤνεγκεν ὁ Λογγιίνος, 
s \ À 135 » V au 
(76 xd) Tig gerdiabovmzs 671 m, 
πάϑει rapauvdada, 


DE LONGINO 


pter quz accufabatur ,'. ftatim 
ponam mortis imperator fta- 
tuit: quam adeo fortiter Longi- 
nus pertulit, ut illos etiam qui 
hanc calamitatem indigno fere- 
bant animo confolaretur. 


VI. Proclus lib. x. pag.xxv11. Comment. in Platonis T'imeum. 


: ed / , 
Λογγῖνος μο ἂν τότοις ἐπ έση- 
? e / 
patveraa πάλιν, ὅτι pporrile à 
2 Ν i vy \ / t / 
OPOHATOY copeas X πτοικιλίας o Πλα- 
) y * 2 
TOY, ἀπαγγέλλων dAws τα du- 
ὃ 4 9 - / 
T. Ours μον ἐν φίλολογος, 
ὥασερ Πλωτῖνον εἰπεῖν περὶ aUis 
3 / 
λέγεται», 3) € φιλόσοφος. 


Longinus rurfum hoc loco 
notat Platonem orationis ele- 
gantix & varietati ftudere, quum 
unam atque eandem rem diver- 
fis modis efferat. ..... Atqui il- 
le, quod Plotinus de eo dixiffe 
fertur, Philologus eft, non Phi- 
lofophus. | 


VII. T'beopbylaius Archiep. Bulgarie, Epift. xv11. 


My μοι ἂν τὰς Aoyyirs κράσεις 


Ne mihi igitur Longini cen- 


7r624a7r TE ; μὴ Ù δόξῃς τισὶν ἄυ- furas attribuas, ne & ipfe non- 


, fe LÀ 
“ὃς γὲ ὃ xam Aoyyiror xeLvess- 


nullis non fecundum Longi- 
num judicare videaris . 


VIII. botius in Bibliotheca, Cod. 26 5. 


Dar: ÿ À Δημοϑένίω, τέσσαρα 
X) οἰχοσὶ γεγονότα ἔτη, À TIeos 7 
ἀτελείῶν,, ürot ἃ Πρὸς Λεπτίνζω 

. / I. fT ou 7 
Quioroviratdae À0y0y ἃ TO προοί- 
puor Λογγῖνος μον ὁ Kexrinds ἄγω- 
rigixÓv νομίζει. Er: Κλαυδια δὲ 
B y ^ \ \ 
ὅτος ἤκμαζε, à me πολλὰ cumya- 
viCero ZhwofBta τῇ ? Οσροηνῶν Ba- 
cite, À ἄρχίω RATE yo, Od»- 
vau T ἀνδρὸς αὐτῆς TETE} δυτωκότος" 
e Ἢ "n , | ! 
no ay μεταβαλεῖν εἰς Ta ludatos 
3 a | ^. ° 
$9 ὅσο è EA lwuxic demidaiuo- 
γίας., παλαιὸς av2204 pet λόγος. 


Ajunt & Demofthenem, qua- 
tuor & viginti annos natum, 
orationem De immunitate, five 
Contra Leptinem , conícripfiffe ; 
cujus proæmium agonifticon ef- 
fe putat Longinus Criticus : 
qui Claudio imperante floruit, 
caufafque plurimas egit , Ze- 
nobia Ofroénorum regina im- 
perium tenente, mortuo jam 
Odenatho marito; quam prifci 
tradunt fcriptores ab impietate 
gentium ad Judaeorum | mores . 
traductam. 


1X. Sui. 


JUDICIA ET TESTIM. 
IX. Suida: voce Acyyirss. 


, Aeyyiroc ὁ Κάσσιος, φελόσοφος, 
δι δέσκαλος Πορφυρλα T φελοσάφυ, 
πολυμαθὴς x) κριτικὸς γενόμνος. 
Ho δὲ ἐπὶ AvpuAsars T. Καίσαρος, 
Xj ἀνηρέϑη ὑπ᾽ ἀυτῶ, ὡς σύμπναες 
Ζίωοβίᾳ, Th OdluaÜs γιωαικί. 
Εκαψε, Περὶ mb xam Φειδίας" 
Απορήματα Ounexx' Ei φιλό- 
σοφος Ομηρος * Προβλ rigate Ομή- 
pu ad) λύσοις ) ἐν βιβλίοις β΄. 
Tira παρὰ τὰς Ἰσορίας οἱ Jap 
μιατικοὶ ὡς ἱφορακαὶ ὀξεγᾶνται; 
πιοὶ 7 παρ᾽ Ομήρω πολλὰ cu 
μαινωσιῶν λέξεων, δ΄ Αττικῶν 
λέξεων ἐκδόσεις β', sci δὲ xam 
gorxéor" Λέξεις Αντιμάχε x9) 
Ἡρακλέωνος᾽" à λα πολά. 


XXV 


Longinus Caflius , Philofo- 
phus, Porphyrii Philofophi ma- 
gifter, vir magna doctrina acri- 
que judicio praeditus. Vixit fub 
Aureliano Imperatore, & ab eo 
occifus eft, quod cum Zenobia, 
‘Odenathi uxore , confpiraret . 
Script, De oratiose contra Pbi- 
diam : Dubitationes Homerica: : 
An Homerus fuerit. Pbilofopbus ὃ 
Problemata Homeri & folutiones 
libris duobus: Quenam contra fi- 
dem biflerio tanquam. biflorica 
enarrent Grammatici? De voca- 
bulis apud Homerum multas fignò 
ficationes babentibus libros quatuor: 
Atticorum vocabulorum editiones 
duas , fecundum ordinem. alpbabe- 
ticum digeftas: Vocabula. Antima- 
chi Ὁ Heracleonit : & alia multa. 


X. Idem voce Πορφύριος. 


Ho δὲ [Πορφύριος} καὶ Λογγίνε 
T Κριτικᾷ ἀκροασάμενος - | 


Erat autem { Porphyrius ] au- 
ditor Longini Critici. 


XI. Idem voce Φρόντων. 


Φρόντων Eque loc , paurwp ,.- 
érmAd'mosèr Αθήναις, . . . Xj ἀδελ» 


Fronto Emifenus, Rhetor, ... 
Athenis obiit, ...... & Longi- 


φῆς Φροντωνίδος rada orm Acy- num Criticum, fororis Fronto- 
yiyoy È Κριτικὸν χληρονόμον xam nidis filium, hæredem reliquit. 


M7 . 


XII. Aronymus in Hermogenit Rbetoricam , pag. 380. 
Ed Ald. Ps 


Καὶ di Λογγῖνος ὁ Φιλολόγος 
2 ne - | , ἢ 
ὧν τῇ Ῥητοριχῇ τέχνῃ μόνης ὃ λέξεως 
εἶναι λέγει τὰ χήματα, αὐταῖς di 
ἕεσι φάσκων ὅτως᾽ Ora «wp... 


Et Longinus Philologus in 4r- 
te Rbetoricaíolius dictionis figu- 
ras effe contendit, hifce verbis: 
Que Schemata Gc. Vide Fragm. 


IV. p. 269. 
P d XIII. 


XXVIII DE LONGINO ἃς. 
XXXI. Lucas Holfenius de vita & [criptis Por- 
pbyrii, cap.v1. | 

Longini ingenium accuratum , limatum judicium, atque erudi- 
tionis copiam fatis.oftendit libellusde Sublimi genere. orationis: 
tum. quzdam: &rixdora περὶ pérpur, que ex Vaticana Bibliotheca 
deprompta mihi oftendit Leo. Allatius. | 

XXXII. Dan. Heinfius in Prolegomenit in Ariffar- 
chum. [acruns. 

Quo & maxima ex paste (petant, que in Alcidamante tertio 
Rhetoricorum Arifteteles; quæ in Leontino Gorgia , Callifthene, 
Clitarcho, Hegefia, Matride, atque aliis, fummus. vir Longinus. 
maximo. judicio- notavit, qua nec imperiti. nec vulgares. affequun- 
tur. ΕΠ enim ut ingenii excelíi, ita quod præclare ab eodem dici. 
tur, experientiz fuprema foboles hac judicandi ratio. Et pofipaul. 
lo: Judex accuratus Longinus, quem ab.eruditione varia IloAupaf i; 
ac Criticum fuiffe dictum notat Suidas Gc. 

XXXIII. Idem paulo ante. 

Criticæ non parva & peculiaris quzdam pars ad' eloquentiam 
translata εἴ : quam. ad artem. R.hetorum, ut Criticorum Princeps 
Ariftoteles, ita Cicero, Fabius, Longinus, Hermogenes, Deme- 
trius & Dionyfius traduxerunt. Quorum fcripta qui non legit, 
nunquam in dicendo, quod oportet, obtinebit; nunquam recte de 
antiquitate judicabit. | 

XXXIV. G. 2 V o/fius de Arte Gramm. hb. I. CAD: v. | 

Longinus Caffius Grammaticus, idem Rhetor & Philofophus, 
qui Aureliani etate egit apud Zenobiam Palmyrenorum Regi. 
nam, interque alia de Atticis vocibus duas reliquit editiones. 


XXXV . Jdem lib. v1. Inftit. Orator. cap. 11. $. 1. 


Dionyfius LonginusR hetor xerixwrene, qui fub Aureliano Ca- 
fare ablectum & plane aureolum reliquit libellum 797 Υ{ψες. 


Con 


Confpectus 


SECTIO I. 
Casi de Sublimitate lbchlame 5 mr 


Nam que Sublimitati: ari ft? 10 
SECT. HI. 

De inani tumore, ac puerili dicem. 

i genere, nesnon Parentbyr- 


16 
SECT. IV. | 
De frigido. v 54 
Unde ea à aan vitia, de quibui 
fupra a vd m (34 
Vere Sublimitati sonia & 34 
dicium non effe in prochvi. 36 
VII. 
vomodo id, ge Salire qi e" 
Zelligi cognofcigue 
t SÉCT T. VIII. 3 
Quisque effe. Submit ais veluti 
fontes. 4 
SECT. IX. 
De fenfum altitudine, x 48 


Summers & validiffimorsm cor 
fequentiam collefionem , com 
fitionemque ,. canfam effe Subli- 
mitatis; © quomodo ? 68 

SECT. XI. 


De auxef, fi uis ve amplification δα 


Amplification definitionem, apud 
Artis fcriptores minus. rectam 
ac veram effe .. 82. 

SECT. XIIL 

De fublimi dicendi genere Plato- 

ni: nec non de imitations. 88: 


| XXIX 
Sectionur . 


S rin T. XI M" 
ΩΝ Criptores in fcriben-. 
p^ velut. ante oculos conflit ue 
dos effe. . 94 
SECT. XV 
Dr viftonibu: . 8 
SECT. XVI 
De figuris - 
SEC T. XVII. 
Figuras © Sublimitatem fuppetias 
poi invicem ferre : ubi ac guonso- 


SECT. XVIII. 


De interrogations © Mr 
^02 


De inde M alias 1 3o 


De füurarm coceroate feu 

congerie - 19% 
SECT. XXI. 

Copula orationem euervare. 134 
SECT. XXIL 

De è byperbatis, five tranfgreffioni. 

136 


D ni EC p X XT II. n 
ot, aitilqwe 19885 
guris : ΙΗ item de ad & 
pluralibui.. 142 
SEC T. XXIV. 
Singularia quandoque fuppeditare 
ublimitatem . 8 
SE CT. XXV. 
Praeterita, ac ft in prafenti geran- 
tun, exponenda. 146 


| SECT. XXVI. 
De perfonarum | commutatione. 
152 


SECT. 


XXX 
SE CT. XXVII. 
De perfone in perfonam alam 
commutatione . 154 
SEGT. XXVIII. 
De circumlocutione. 160 
SECT. XXIX. 
Circumlocutionem immodicam in- 


fulfam effe ac c pueriem . 166 
SECIT. XXX. 


De verborum deleétu. 168 
SECT. XXXI. 
De idiotifmo, feu de verbis valga 


ribus. 

SEC T. XXXII. 
Demetapborarum multitudine.172 
S ECT. XXXIII. 
Utrum potior fit ac preftantior 
oratio, omni quidem uitio.. fe 
& (ublimitate carent , an Sabli- 
mis aliquanda peccans? 186 

| SEC T. XXXIV. 
De codem argumento: Demofibe- 
nis © Hyperidis comparatio. 192 
SECT. XXXV. 

De Platone © Lyfa.. 


170 


198 


- . es 


SECT. XXXVI. 
De carente vitio oratione , & Su- 
blimitate {in oratione vitiis non 
carente .) 204 


SEC T. XXXVII. 
Dr Ἂ comparationibu & imagini 


f. 208. 
SECT. XXXVIII. 


. De fuperjeftionibu: . . 208 
SECT. XXXIX. 
De compofitione . ‘218 
SECT. XL. 

De membrorum compofitione . 226 
SECTE XLI. 
Quenam potiflimum Sublimitati 

adverfentur ? 230 


SECG T. XLII. 
De orattone nimis concila . 
SECT III. 


234 


Syllabus. Fragmentorum Longini. 


I. Ex Porphyrio de. vita Plotini, 
p: 13. Edit. Bafil. 258 
H.. Ex Porpbyrio in vita Platini , 
p. i2 Edit. Bafil.. 264. 


III. Ex Eu[ebiüPraparatione Eva 
gelica , 1.15. p.822. Ed. Parif: 266 
IV..Ex AnonymiComment.in Her- 
"9g. p.380. Edit. Ald.. . 269 


Particulam libri περὶ. Mérper exhibuimus in Prefatione . 


AIONTZIOT AOTTINOT 
ΠΕΡῚ 


Y Y O Y c 


VERSIO LATINA 
TRADUZIONE ITALIANA 
TRADUTION FRANÇOISE 


AIONTEZIOT AOTTINOT 
WIEPI TFOTS. 


DIONYSII 


LONGINI 


SUBLIMITATE LIBELLUS. 


TMHM A a. 


Ori τὸ FP Καικιλίμ συγγραμμάτιον 
τὸ περὶ Ts, ἐλλιπές ἐπε" 
xd) διότι Η 

Ὁ μὲν Καικιλίε συγγραμ- 
n 4 2l 
uarior, ὃ περὶ Y luc cv- 
verdéaro , ἀνασκοπαμένοις ἡμῖν, 
de οἶϑα, κοινῇ» Ὁ] Ποςούμιε Te 
ρωτιανὲ φίλτατε, ταπεινότερον 
ἐφάνη τῆς ὅλης ὑποθέσεως, 1) 
; ; 
ἥχιςα SD καιρίων ἐφαπτόμενον, 
: ñ nr MM, 
8 πολίῳ τὸ ὠφέλειαν, ἧς μά- 
- x 
Mea δῶ ςοχάξζεϑιαι τὸν γράφο»- 
Ty meets τοῖς ἐντυγχάνε- 
4] Vocabulum 674, quod plerique 79 ΠΈΡΙ 


T#OTE adjecerunt , auétoritate Codd. Mss, 
& Editionis principli ejiciendum effe curavimus, 


SECTIO 1. 


Cecilii de Sublimitate libellum 
nperfectum effe: & 


quare? 


UUM Cacilii de Sublimi- 
Οἷς libellum paulo dili- 
gentius, ut tute fcis, una 
perlegeremus, ea fuit utriufque 
noftrum exiftimatio, Poftumi Te- 
rentiane dilectiffime, nimis illum 
tenuiter atque perexiliter iftud 
argumentum perfecutum effe; ὅς 
quod ea quz præcipua erant,in- 
primifque tractanda, ne quidem 
attigerit; & non multum utili- 
tatis , que maxima fcribenti cu- 


re 
5 AI. TOETOTME. vide Ill. Spano 
bemil Differt, Il. de Numifmat. pag. 129. 
Edit. Lond, 


TRATTATO DEL SUBLIME 


DIONISIO 


LONGINO. 


TRAITÉ DU SUBLIME 


DU MERVEILLEUX DANS LE DISCOURS, 
— Traduit du Grec de LONGIN. * 


SEZIONE A 


JH Trattatello diCecilio del Subli- 
me ὁ imperfetto, e perche? 


Saminando noi , Terenzia- 
no cariffimo, il Trattatel- 
lo, che Cecilio compofe 

del Sublime, egli ci parve, come 
tu fai, effere inferiore di molto 
all'argumento; e non toccare le 
cofe importanti; né molta utili- 
tade a' lettori arrecare : il che 
fpezialmente dee aver in mira 


* LE Roi a dans fa Bibliothèque un Manu- 

- scrit (No.3085.)de fept à huit censans, 
où le Traité du Sublime de Longin fe trouve 
à la fuite des Probl&mes d'Ariftote. Il me fe- 
roit aifé de prouver que cet Exemplaire eft 
original par raport à tous ceux qui. nois re- 
ftent aujourd’hui. Mais je n'éntre point pré- 
fentement dans un détail,que je réferve pour 
wne-Remarque particulière fur le Chapitre 
VII: f'avestis fenlement ceux qui voudront 
fe donner la peine de lire les Notes fuivan- 
tes, qu'elles font pour la plüpart appuiées fur 
l'ancien Manuscrit. IF fournit lui feul nn grand 
nombre de leçons, que Voffius a autrefois re- 
cueillies , & que Tollius.a publiées. Il ne me 
refte à remarquer. qu'un petit nombre de 
ebofes , aux quelles il me femble qu’on n'a. 
pas encore fait attention. Boivis. 

Chapitre I.) Le partage des Chapitres n'eft 
point de Longin. Les chiffres, qui en font la 
diftin&ion ont été ajoûtez d'une main récente 
dans l'ancien Manuscrit. A l'egard des Argu- 
mens ou Sommaires , il n'y en a qu'un tres. 


* CHAPITRE IL. 


Servant de Préface à tout 
l’Ouvrage. 


Ousfavez bien,» mon cher 
Terentianus, que lorsque 
nous lûmes enfemble le pe- 
tit Traité que : Cécilius a fait du 
Sublime, nous trouvámes que + la 
baffeffe de fon ítile répondoit af- 
fez mal à ladignité de fon fujet ; 
que les principaux pointsde cette 
matiere n'y étoient pas touchez, 


petit nombre, qui mêmes ne conviennent pas. 
avec ceux que nous avons dans les Imprimez. 
Après cela il ne faut pas s'étonner files Im 
primez ne s'accordent pas entr'eux , en ce 
qui regarde la divifion & les argumens des. 
Chapitres. Boivin .. 

2 Mon cher Terentianas] Le Grec porte, mom 
cher Poftbumius Terentianus , mais j'ai retranch& 
Pofibumius : le nom de Terestianus n'étant déja 
que trop long. Au refte, on ne fait pas trop 
bien,qui étoit ce Terentianus. Cequ'il y a 
de conftant; c'eft,que c'étoit un Latin, comme 
fon nom le fait affez connoitre , & comme 
Longin le témoigne lui-même dans le Cha» 
pitre X. Boileau. | | 

3 Cécilius] C’étoit un Rhéteur Sicilien. Il 
vivoit fons Augufte : ἃ étoit contemporain 
de Denis d' Halicarnaffe , avec qui il fut lié 
méme d'une. amitié affez étroite. Boileau. 

& La baffeffe de fon fitle, &c.] C'e(t ainfi, qu'il 
faut entendre ταπανότεγον. Je ne me ἔοι!» 
viens point d'avoir jamais và ce mot emploié 
dans le fens, que lui veut donner Mr.Dacicr,, 

A a &. 
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eir. Εἶτ᾽ ἐπὶ πάσης τοχνολο- 
γίας δυοῖν ἀπαιταμένων , por 
ripe μὲν, v8 dela τί τὰ υὑσο- 
κείμενον , δευτέρα δὲ ri τάξει, 
τῇ διυάμοι δὲ χυριωτέρει y πὼς 
dy ἡμῖν auto TUTO χϑὶ di ὧν TI- 
var μεϑόδων κτητὸν γένοιτο' ὅμως 


9 Kaexths06 , ποῖον μέν TI ὑπάρ-- 


χει τὸ ὑψηλὸν, NI διὰ μύφίων 
ὅσων; wg ἀγνοῦσι , πειρώται 
δειχγαωαι, v0. δὲ, δ᾽ oru τρόστα 
πος ἑαυ ἢ φύσεις: προάγειν ἰσ'- 
χύοιμεν. dv εἰς πασίω μεγέϑες 
ἐπίδοσιν, ἐκ oid ὅπως, ὡς ux 
“γαγκαῖον 9, παρέλιπεν - πλίω 
ἴσως κατονὶ μὲν τὸν ἄνδρα ἐχ 
irec atriadae τῶν ἐχλελειμμέ- 
VAY , ὡς ἀυτῆς τῆς. ἐπινοίας, τὴ 
απουδὴς ἄξιον ἐπαινῶν... Ἐπεὶ 


e) Decft in- aliqnibur MSS. & fæpinfcule 
particulam banc fubintelligendam relinquit 
Lovginns, 


& quand il s’en trouveroit quelque exemple; 
il faudroit toüjours, a mon avis, revenir au 
fens le plus naturel, qui eft celul, que je lui 
ai donné. Car pour ce qui eft des paroles, 
qui fuivent, 4 ὅλης v'roÿerews, cela veut 
dire, que fon file ef par tout inférieur à fon fujet: 
y «iant beaucoup d'exemples en Grec de ces 
Adje&ifs mis pour l'Adverbe. Boileau. 
Ibid. La bafefe de fon fille répendoit affez mal 
à la dignité de fon fujet.] C'eft le fens,que tous-les 
Interprétesont donné à ce paffage : mais com- 
me le Sublime n'eft point néceffaire à un Rhé. 
teur pour nous donner des règles decet Art, 
il me femble, que Longin n'a pà parler ici de 
cette prétendué baffeffe da ftile de Cécilius .. 11 
iui seproche feulemeut deux chofes; la pre. 


rz effe debet,lectoribus attulerit. 
Deinde & i//ud nobis obfervatum, 

uum in omni artis alicujus tra- 

atione duo foleant exigi, quo- 
rum alterum in ipfius argumen- 
ti confumatur explicatione; al- 
terum, ordine quidem pofterius, 
at natura certe prius, illius adi- 
pifcendi viam tradat atque ra- 
tionem: Czcilium nihilominus 
unum illud, quid fit Sublimitas, 
ac fi res obfcurior foret nec fatis 
nota, fexcentis demonftrare co- 
natum effe exemplis; ceterum 
illud alterum , quod utilius mul- 
to- erat ac præflantius , uo ni- 
mirum- modo ingenii noftri vint 
atque facultatem ad faciendos in 
Sublimitate progreffus erigere 
potiffimum atque excitare pof- 
fimus, nefcio quibus adductunr 
rationibus , veluti minime ne-. 
cellarium præteriifle. Verumta- 
men non tam culpandus ille 
mihi vidctur ,ob ea qux defunt ;. 
quam, quod iftam in fe curam. 
cogitationemque fufceperit, ma- 
gnopere laudandus. Quonianx 

igitur 

mière , que fon Livre eftbeaucoup plus petit, 
que fon fujet ; quece Livre ne contient pas 
toute fa matiere: & la feconde , qu'il n'en a 
pas méme touché les principaux points. Evy- 
γραμμάτιον ταπανότερον 6$ Qay» ὅλης v - 
ποθέσεως ne peut pas fignifrer ,à mon avis, 
le fite de fon Livre ef trop bas: mais ,ce livre. ef 
plus petit, que fon fulet, ou trop petit pour tout fom. 
f'"j«t. Le feul mot &Anç le détermine entière- 
ment. Et d'ailleurs on trouvera desexemples. 
de raravortpov pris dans ce méme fens.Lon- 
gin en difant, que Cécilius n'avoit exécuté 
qu'une partie de ce grand deffein , fait voir 
ce qui l'oblige d'écrire après lui fur le mt. 
me fujet. Dacler, 


Ibid. Za befefe de fen fib.) Encore que M. 
Dacier 


DE SUBLIMITATE. 


chi fcrive. Due cofe poi richie- 
dendofi in ogni trattato d'arte; 
là prima moftrare che cofa fia 
ciò che fi tratta: la feconda 
(in ordine, ma nell’ importan- 
za principale) in qual modo, 
e per quali vie quell'ifteffa co- 
fa fia da noi confeguibile; ció 
non oftante Cecilio. in mille 
maniere sforzali di mollrare , 
appunto come a chi nol fapef- 
fe , che cofa fia il Sublime ; 
ma in qual guifa poi condur 
pofliamo i noftri ingegni aqual- 
che accrefcimento. di grandez- 
za (non fo il perché ) come 
cofa non neceffaria e' la trala- 
fciò. Sebbene queft’ uomo non 
é per avventura tanto. da ripren- 
dere per le cofe tralafciate,quan- 
to-da commendare del penfiero 
ifteflo , e del fuo. buon volere. 


$ 
& qu'en un mot, cet Ouvrage n 

pouvoit pas apporter un grand 
profit aux Lecteurs, qui eft néan- 
moins le but où doit tendre tout 
homme qui veut écrire. D'ail- 
leurs, quand on traite d'un Art, 
il y a deuxchofes a quoi il fe faut 
toûjoursétudier. La première cft 
de bien faire entendre fon fujet. 
La feconde, que je tiens au fond 
la principale, confifte à montrer 
comment & par quels moiens ce 
que nous enfeignons fe peut ac- 
querir . Cécilius s'eft fort attaché 
à l'une de ces deux chofes: car il 
s'efforce de montrer par une in- 
finité de paroles,ce que c'eft que 
le Grand & le Sublime , comme fi 
C'étoit un point fort ignoré: mais 
il ne ditrien des moiensqui peu- 
vent porter l'efpritàce Grand, & 
à ce Sublime. ἢ paffe cela, je ne 
fai pourquoi, comme une chofe 


abfolument inutile. Apres tout, cet Auteur peut-être n’eit-il pas 
tant à reprendre pour {es fautes, qu'à loüer pour fon travail, & 
1 pour le deffein qu'il a eu de bien faire. Toutefois , puisque 


Dacier ait ici trés-biem compris le fens de notre 
Auteur , néanmoins je ne trouve pas toute la 
aetteté néceffaire dans fa tradu&tion. J'aime- 
rois.mieux traduire ces paroles αἰ πῆ : Vous wsss 
fouvenez , mon cher Terentianus , que quand nous ἢ. 
gnes enfemble le petit Tratté , que Cécile a fois du 
Sublime , nous le tromvámer trop maigre à l'eéj«rd 
de toute fa matiere , (y η8ε nous Jugeâmes, que les 
principanz pointan'y étolent pas méme tonober. Mais 
comme c’eft une témerité à un Etranger de 
corriger les François naturels, & principale- 
ment les hommes illuftres par leur grand gé- 
nie, & par leur érudition , je me contenterai 
de renvoier le Le&eur à ma tradu&ion Lati, 


^ ne. Tolleas. 


Ibid. Le bafefe de fen file.) Longin fe fert 
par tout du mot rav evdc , dans le fens que 
lui donne M. Despréaux. Ce qu'il dit dans 
le Chapitre VII. ca parlant d' Ajaz,u f ζν 


vous 
Foxit Av ὁδ' πὶ αἴτημα ? ἥρωσς ταπωνό- 
repov: Il ne demande pas la vie; un Heros n'etot 
eapable de cette. bafeffe; eft fort femblable, pour 
la conftruétion, à ce qu'il dit ici, 9 συγ» 
γραμμαάτιον rœawaydrapor ἐφαΐνη τῆς ὅλης 
υἱποθέσεως.. Voïez auffi les Chapitres II.VI. 
XXVIL XXIX. XXXIE XXXIV. &c. Beisim 
$ Pour le deffein , qu'il a ew de bien faire.] Il 
faut prendre ici le mot d'e£a/vora , comme it 
eft pris en beaucoup d'endroits pour une fin 
ple penfee. Céellius w'eft pas tant à blêmer pour 
Ses défauts, qu' δ᾽ losier pour le penfee , qu'ils emis 
our le defein , qu’il 4 eu de bien faire. Il fe 
prend auffi quelquefois pour Invetien ; mais 
il: ne s' agit pas d'invention dans un Traité 
de Rbétorique : ς᾽ εἴ de la raifon , & du bon 
fens, dont il eft befoin. isilese . 
Ibid. Peer le defeiu , qu'il 0 eu de ἴσα faire. Ἵ 
Dans le texte il y a deux mots ἐπίνοια. & 
€ Xu 
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d” ἐνεκελεύσω "i ἡμᾶς τὶ περὰ 
Tec πάντως εἰς σὴν ιἰσυμνη- 
| paris as ae χάραν >» φέρε, e mi 
d Joxsper 4) ἀνδράσι πολετικοὶς 
τεϑεωρηκέναε χρήσιμον», ἐπισχε- 
ψωμοϑα. Αὐτὸς d” ny , érad- 
P$ x τὰ ἐπὶ μέρους, ὡς πέφυχε 
ἡ καϑήχει, I TUWETINELVEIS ἀλη- 
ϑέξατα. EJ γὰρ Dr ὁ δ  Xropy- 
γάμενος y τί Θεοῖς ὅμοιον é χριμεν, 

*€ svepyeciar , Blaze, ὍΝ ἀλή- 
€ Sean M Γραφῶν δὲ πρὸς cé, 
φίλτατθ, τὸν παιδείας € ἐπισήμονα, 
seed» ἀπήλλαγμαι χαὶ τοῦ διὰ 
πλειόνων προυποτίϑεϑαε , (€ ὡς 
t ἀχρότης x) fox τίς λόγων 
ei Td or 9) ποιητῶν τε οἱ 
μέγιςοι x] συγγραφέων ἐκ dAo- 


εί 


LONGINUS 


igitur rogare me non ceffas hor- 
tarique, ut ipfe aliquid deSubli- 
mitate tua de cauffa velim com- 
mentari ; ; agedum experiamut, 
ecquid ὧς ego in boc argumento 
viris civilibus & in foro judiciif- 
que verfantibus profuturum ani- 
madvertiffe videar . Quod dum 
aggredior , hac te vehementer 
etiam atque etiam rogo ut quid 
de fingulis judicii tui fit, inge- 
nue vereque, uti zquum eft ac 
te decet indicare digneris. Præ- 
clare enim ille ,qui rogatus , qui- 
bus rebus quam proxime acce- 
deremus ad Deos, Beneficentia ,. 
inquit, z?gtie Veritate. Quoniam. 
vero difputatio hac mea ad Te, 
mi Terentiane , inftituitur, vi- 
rum hifce literarum ftudiis ap- 
prime eruditum, ea mihi videor 


laboris parte poffe fuperfedere, qua pluribus præconftituam. po- 
namque, illud in oratione Sublime appellari , quod infigniter pre cete- 
ris eminet & excellit : maximofque cum in ligata tum in foluta 
oratione fcriptores, non aliunde quam ab hac virtute adjutos,. 


| 4] Avd edet “«ολιτικοῖς, vivi civilibus: quos- 


“κολιτικὲς vocat Quinflil. L. I. C. το. quicau- 
fas verasin fcre; non fi&asin emórs agunt . 
e) Lefinl pariter ac Greci futuris Indicativis 
pro Imperativis uti folent , ut Viri do&i ad 
hunc Lengimi locum obfervarunt.. 
f ) Sc.Pytbagoras, ut ex Æliawo, $toleo, aliif- 


que conftat. Alteram , qua hic deeft, Apo-. 


ingeni 
phthegmatis partem refert £trbo , E. 10. Toll.. 
€) E/vrag hibent tres MJS,Fatie.. 

5] Ita ex MSS. edidit Το. Olim erat. 
20. ἢ epic σὲ φίλτατον σαι. pro quibus. 
maluit T. Faber, γρ. ἢ «ρὸς ed , φίλτατε, 
moœud. aut potius. yg. à «pic σὲ φέλτατάν; 
Tf καὶ παιδείας ἐπ.-. 


owvdr. M. Despréaux no s' eft attaché qu'à 
exprimer toute ia force du dernier. Mais il 
me femble ,que cela n'explique pas affez la 
penfée de Longin , qui dit, que Ceeilizi n'e 
peut-être pas tant à Hamer pour fes défauts, φ H 
eft à loster pour fen invention , & pour le deffeim, 
qu'il a eu de bien faire, “Enivosa fignifie dej- 
fein , invention , & , par ce feui mot, Lengina 
voulu neus spprendre , que Cécilius étoit le 


premier , qui eüt entrepris d'ecrire du Subli.. 
me. Dacier. 

Ibid. Pour le deffein.] C'ett une chofe éton- 
nante. , que Mr. Dacier ait touché jufte- 
ment les mêmes lieux, que j' avois marqués 
dans mon exemplaire. Car ce mot d' ἐπίνοια. 
m'avoit auffi donné dans la vue: c'eft pour. 
quoi je l'ai interpreté , coritationem, en me- 
fervant d'une transpofition, qui fait facaderm. 

ce 
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Ma poichè tu volefti in ogni 
modo che noi ancora in grazia 
tua del Dir Sublime ragionafli- 
mo alquanto, vediamo' fe, ci fia 
"as riufcito lo fpeculare qualche co- 
dus vo. £ utile per i Parlatori. * Tu 
λιτικοὶ poi, o Amico, fchiettamente, 
Pelati | come è giuflo, e convenevole, ci 
"1.1. comunicherai fopra ciafcun par- 
sm fmi, ticolare il tuo giudizio. Impe- 
come. well rocchè domandato colui, che co- 
227°. fa alli Dei noi abbiam fomi- 
gliante , ottimamente fenten- 
ziando, la beneficenza, rifpofe, 
e la verità. Scrivendo poi a te, 
o cariflimo, che fei della lettera- 
tura perito, vengo per avventu- 
ra a effer libero sì dall’efporre 
con più parole, che nel Subli- 
me confifte il fommo pregio, e 
l’ eccellenza de’ ragionamenti ; 
e che i più folenni Poeti, e 
Scrittori non per altra via che 


vous voulez que j'écrive aufli du 
Sublime, voions pour l’amour 
de vous ; fi nous n'avons point 
fait, fur cette matiere, quelque 
obfervation raifonnable , 6 & 
dont les Orateurs puiffent tirer 
quelque forte d’utilité. 

Mais c'eft à la charge, mon cher 
Terentianus,que nous reverrons 
enfemble exactement mon Ou- 
vrage, & que vous m'en direz vo- 
tre fentiment avec cette fincerité 
que nous devons naturellement 
a nos amis. Car, comme un Sa- 
ge * dit fort bien: fi nous avons * Pyse. 

uelque voie pour nous rendre :** 
emblables aux Dieux, c'eft 7 de 
faire du bien, & de dire Ja verité. 

Au refte, comme c'eft à vous 
que j'écris, c'efl-à-dire,à un hom- 
me ? inflruit de toutes les belles 
connoiffances, je ne m'arréterai 
point fur beaucoup de chofes 
qu'il m'e(it fallu établir avant que 


d'entrer en matiere, pour montrer que le Sublime eft en effet ce 
qui forme l'excellence & la fouveraine perfection du Difcours: 
que c'eft par lui que les grands Poétes & les. Ecrivains les plus 


«e plus délicate. Car il eft plus doux à l'oreil- 
le de dire, curam cogitationemque fufceperit , 
que cogitationem curamque fufeeperit. “Enivosa 
donc fignifie ici le deffein , non pas de bien 
faire , mais de traiter du Sublime. Tolliss. 

6 Et dent les Orateurs.) Le Grec porte av. 
de zi πολιτιχοῖς, viris Politici; c'eft-à-dire, 
les Orateurs , entant qu'ils font oppofez aux 
Déclamateurs , & à ceux , qui font des Dis. 
cours de fimple oflentation. Ceux qui ont 
Ja Hermogène, favent ce que c'eft que roas- 
τικὸς λόγος. qui veut proprement dire un 
file d'ufage, & propre aux affaires ; à la dif. 
ference du Aile des Déclamateurs , qui n'eft 
qu'un ftile d'apparat, où fouvent l'on fort 
de la Nature, pour eblouir les yeux. L'Au- 


" .fameux 


- 
Φ 


teur donc par viros Politises entend ceux qui 
mettent en pratique fermonem politieum. Bolleau. 

7 Chang. De faire du bien) Dans l'édition 
de 1683. ces mots furent fubftituez à ceux-ci, 
de faire plaifir, qui étoient dans les éditions 
précedentes. M.Despréaux fit plufieurs chan- 
gemens è fa Tradu&ion, dans cette même 
édition de 1683. comme on le verra dans la 
fuite. 

4 Infruit de toutes les belles conno!ffances.} Je 
n'ai point exprimé g/ATtaTev: parce qu il 
me femble tout-à. fait inutile en cet endroit. 
Boiless. 

Ibid. Infrait de tontes Pes Belles connoiffancos.] 
J'ai changé dans le Grec le mot φέλτατον 
en φίλτατε, mon cher emi. Tollius. 

9 Et 
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Se ἢ υϑένδέ σοϑὲν ἐσράτευ- 
car, xd} τοὺς ἑαυτῶν !lrrscsifa- 
λον ἐυκλείαις τὸν αἰῶνα. OU δὼ 
εἰς reda τοὺς ἀχροωμένες, À 
εἰς ἔκςασεν ἄγω τὰ ἱπερφυᾶ᾽ 
I πάντῃ dé γε qui ἐχσληξει τῷ 
πιϑανῶ,γ ad) τοῦ πρὸς χάραν ἀεὶ 
xpare τὸ ϑαυμάσιον. εἶγε τὸ μὲν 
χιϑανὸν Ὦ ὡς τὰ πο)λὰ ἐφ᾽ ἡμῖν᾽ 
ταῦτα δὲ, δωναςείαν qd) βίαν 
dua Xov por" piporra M] παντὸς 
ἐπάνῳ τοῦ dxpoepéra καϑίςα- 
ται. Καὶ τίω μὲν ἐμπειρίαν τῆς 
ἑυρέστως, χοὴ τίω τῶν πραγμά- 
χων τάξιν» Ad) οἰκονομίαν, ἐκ 


SÉ ἑνὸς, ud' ἐκ δυοῖν, ἐκ δὲ τῷ 
ὅλωι T λόγων ὕφες μόλις 5) ἐκ- 


φαμνομένδῳ ὁρώμον' ὕψος δὲ rs 


# 

LONGINUS 

ingenii facundiaque primas ob- 
tinuiffe,fuique nominis ac fama. 
celebritati immortalitatem pro» 
rogaffe. Nam quz ad fummum 
illud altitudinis faftigium afcen- 
dere, jam non amplius ad per- 
fualionem tantum comparata 
funt ;fed cos etiam, qui audiunt, 
veluti mente motos, rapiunt ex- 
tra fe: ac ubique & femper hoc, 
quod in oratione eft admirabile, 
illud, quod perfuadendi vim ha- 
bet & quod dele&ationi compo- 
fitum, non fine quadam animi 
conílernatione longiffime fupe- 
rat. Perfuafio namque, atque 
eorum, quz dicuntur, approba- 
rio, maxima 'ex parte in noftra 
audientium voluntate& arbitrio 
pofita eft: at illa, qua fublimia 
diximus & admirabilia, vim at- 
que impetum admovent,quæ fu- 


ftineri nullo pacto poffit, omnemque adeo aüditorem omni de 
mentis ítatu dejiciat. Ceterum inventionis peritiam, rerumque 
ordinem atque difpolitionem non ex uno aliquo alterove ora» 
tionis articulo deprehendas; fed ex toto vix ac ne vix quidem 
ejus corpore videas elucere; at opportune prolata Sublimitas 


i) Ὑπερέβαλον ( fuprrarunt) non veto βα» 
λον ( complesi funt) voluit Za»gk. Nihil mu- 
tandum cenfet T. Faber, locum fic vertens: 
non angufum aliquod temporis intervallum, fed 
interminal ile feculorum fpatium fcriptores illos am, 
plezcs fulfe , quippe qui eternitati fcriberent. Ex 
illo Horatii de Arte Poética. Et Jcmgum moto 


Seriptori prorogat evum, verfionem fuam forma. 


vit Tollius. 

&] Παντα dd γε πὶ cow ἐχαλξα vult 
Langb. ut (int duo cola, τὸ cud ἐκπληξα 
ἃ τὸ ϑαυμάσιον. Verum (ut inquit T.F». 
ber) nonne unum & idem erunt? nonne fa. 
cilis hec verborum conftruGio , τὸ Savuaæ. 


cuncta 


-- 


στον Tüvr» χρατᾶ τὰ πιϑανξ xj τὰ αρὸς 
χαΐριν, κρατεὶ δὲ cuj $xTAnEG; 

1] Illa dg rd πολλὰ non pro plerumque ace 
cipienda effe monet T. Fab. Verum feq. fed. 
d'erte «X πολιὰ eadem fignificatione effe no» 
tavit Toll. 

m) Παΐντως malit T. Faber probante Dacerio, 
qui vertendum cenfet, il fe rend enilerement 
Maitre de l’Anditeur, audientium. animi: plano 
imperat. quo modo apud Anacreontem v. 1706. 
1 fuse ψυχῆς svioxsdeg , mee anima impe. 
rium geris. 

n) Expouvoutres Fat. forte pro $xpours- 
μένας. Toll. 
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per quefta prefero i primi po- ' 


fti, e la lor chiarezza, e gloria 
- circondarono coll’ immortalità. 
Imperciocché le ftraordinarie 
cofe non perfuadono, ma rapif- 
cono, e pongono in eflafi gli 
afcoltanti: dal mirabile in fom- 
ma è fempre vinto con iftupore 
il probabile, ed il leggiadro : per- 
chè il probabile in gran parte è 
in noftra balia; ma ilmaraviglio- 
fo fignoreggiamento, e violen- 
za irrefiftibile arrecando, fi po- 
ne totalmente al di fopra dell’ 
udirore : e in fatti la maeftria 
dell'invenzione, e l’ orditura 
delle cofe, e la difpofizione non 
da una, nè da due parti, ma 
da tutta la teffitura delle orazio- 
ni tralucente, fcorghiamo ap- 
pena: la dove la Sublimità del 


fameux -ont remporté le prix, 
9 & rempli toute la pofterité du 
bruit de leur gloire. 

Car il ne perfuade pas propre- 
ment, mais il ravit, il transporte, 
& produit en nous une certaine 
admiration mêlée d'étonnement. 
& de furprife, qui eft toute autre 
chofe que de plaire feulement, 
ou de perfuader. Nous pouvons 
dire à l'égard dela perfuafion,que 
pour l'ordinaire elle n’a fur nous 
qu'autant de puiffance que nous 
voulons. Il.n'en eft pas ainfi du 
Sublime. :*Il donne au Discours 
une certaine vigueur noble,une 
force invincible qui enléve l'ame 
de quiconque nous écoute. Il ne 
fuffit pas d'un endroit ou deux 
dans un Ouvrage , pour vous fai- 
re remarquer la fineffe de l'Iz- 
vention, la beauté de l’Orconomie, 


& de la Difpofition ; c'eft avec peine que cette jufteffe fe fait remar- 
.quer par toute la fuite même du Discours. Mais " quand le Subli- 


9 Et rempli séwte Ta poñierité du bruit de leur 
gloire, Gerard Langbaine , qui a fait de pe- 
tites Notes très favantes fur Longin, pré. 
tend qu'il y a ici une faute, & qu'au lieu 
de περιέβαλον ἐυχλαίαις ? αἰῶνα, il faut 
mettre v'æspéBañor ἐυκλααις. Aitfi dans 
fon fens, il faudroit traduire , ent porté deur 
gloire au delà de leurs fideles. Maisil fe trompe: 
“περιέβαλον veut dire ont embraffi , ont rempli 
soute la pofierité de l'étendub de leur glotre . Et 
quand on voudroit même enrendre ce paffa- 
ge à fa maniere, il ne faudroit point faire 
pour cela de corre&ion : puisque æsous aA ov 
fignifie quelquefois οἷ περέβαλον, comme oa 
le voit dans ce vers d' Homère, Il. 31.v.276. 
"Ica γ᾽ Tasov € uo. αορετῇ TieBdAerer l'or. 
vos, Boileau. 

so I] donne au Difcours sine certatne vigueur 
ποῦ, ἂς ) Je ne fai pourquoi Monfieur le 
Févre veut changer cet endroit, qui, è mon 
avis, s'entend fort bien, fans mettre ravras 
au lieu de Tarrdç, /armonte tons ceux qui l'ésou. 


me 
tent; fe met an dus de tous coux quil'icontent. 
Boiless . 

‘Ibid. Ij donne au Difcours sse certaine vigueur 
sole, sine ferce invincible, qui enlève l'ame de qui. 
conque nous écoute.) Tous les Interprètes ont 
traduit de mêmes tais je crois, qu'ils fe 
font éloignés de la penfee de Longin, & qu’ ils 
n'ont point du tout fuivie la figure , qu' il 
emploie fi heuréifement. Td v'rsequa oz- 
φέροντα fíav, eft ce qu’ Horace diroit «dbi- 
bere vim : audieu de παντὸς ,il faut lire ray. 
τῶς avec un omega, comme M. le Févre l'a 
remarqué. Παντως face af æxecousvs 
χαθέςαται) eft une metaphore prife du ma- 
nège , & pareille à celle, dont Anacréon s'eft 
fervi,ov d'uxa lac, ux εἰδὼς ὅτι τῆς ἐμῆς 
ψυχῆς "νιοχευύαις. Mais tw n'as point d'oreilles, 


funejaispoint, que tu. δὲ le maitre MON CAMP, 
, Geune feli point, que tu. δὲ le maitre de 


Longin dit donc, #! n'en eft pas ainf du Subli. 

me: par wn dors, auquel on ne peut refifter , M 

fe rend entierement maître de l'Auditeur. Dacier, 

13 Quand ee Sublime vient à felater.] Notre 
Langue 


IO DIONYSIUS 
καιρίως ὀξενεχϑὲν τὰ TE σραγο- 
ματα dixbu σκηπτῷ 5) πάντα 
Ρ] διεφόρησεν, x Thu τοῦ βήτο- 
ρος eudus ἀϑρόαν ἐσιδείξατο du- 
yapup. ὩΤαῦτα γὰρ οἶμαι xdj 
τὰ παραπλῆσια, Tspepriari »di- 
ct , κἄν αὐτὸς ἐκ πείρας UQm- 
γήσαο, 


TMHMA β'. 


Πότερον διδακτόν €51 
τὸ ὕψος. 


MIN δὲ txesro δαπορη- 

río» ὧν ἀρχῇ» εἰ ἔς!» 

ulss ris i Padus τέχνη" we 
rire ὅλως ociorrat dinraridae 
τὰς T τωαῦτα ἄγοντας εἰς TE- 
quind παραγγέλματα. © Ter. 
* paru γάρ, φασὶ, τὰ με- 
γαλοφυὴ , xdi s didarra 7a- 
payivére xd) Li τέχνη πρὸς 
dure; τὸ πεφυκέναι" χείρω 
τε TE φυσικὰ ἔργα, αἷς οἶον- 
rat» xo) τῇῦ παντὶ 3} δειλό- 
rpa καϑίςαταε, ὃ) ταῖς τε- 
χνολογίαις κατασκχελετευὄμε- 
va.” Ἐγὼ δὲ ἐλεγχϑησεῶαε 
v09' ἑτέρως ἔχον 9 hui, εἰ 


ες 
ce 
«€ 
€c 
«€ 
€ 
Ce 
€€ 


LONGINUS 


cuncta jam penitus ad inftar ful- 
minis momento citius disjicit, AC 
univeríam oratoris vim faculta- 
temque dicendi unico velut ictu 
oculis fubjicit. Sed hæc tibi, Te- 
rentiane jucundiflime, affiduo 
hujufce difciplinæ ufu tam bene 
cognita funt perceptaque, ut ea 
vel docere alios ipfe poffis . 


SECTIO IL. 


Num que Sublimitatis 
ars fit. 


ED in ipío ingreffu ac ve- 
lut limine difputationis 
noftre hoc mihi primum 

difceptandum videtur, ecquibus 
illa five Sublimitas, five Altitudo, 
artis pra:ceptis contineatur: funt 
enim nonnulli qui eam ab omni 
doctrinz elegantia feparandam 
putant, & aliter fentientes in 
erroris effe via exiflimant. J5ge- 
nii illud effe donum , di&itant, ar- 
ue nature: ita ut una bec adfci» 
cende fibi Sublimitatis ars fit, a 
natura ad cam faltum effe atque 
inflitutum. adeoque © boc nature 
bonum , non fecus ac cetera prorfus 
omniasmizuti; ilis & exilibus artium 
receptiunculii corrumpi , imo 
Fitur concich Ac velut οι. Ebo 
vero longe fecus rem fe habere 


ajo, & cuivis homini, modo is animum ad rem advorterit, cla- 


o) Melius forfan ard »vrn. Id, 

p) Διεφόρησεν pro διαφορῶν, & mox de. 
dataro pro ὡδείκνυται, praecipiti figura (ut 
ait Fab.) id jam a&tum reddens , quod etiam. 
num agitur: nam uti eft apud Demetrium 
Phal, τὸ ysyorég δαγότερον Y a Aorrog. Tell. 


*Yt... . 


| riffime 
4] Ταῦτα δὲ malit Feb. renitente Teilie, 
4) Δηλότερα Fat. Verum deXorica, infr. 
miora, invalidiora, magis huic loco convenit. 
5} Ex .Quinililiano (lib. 1. in Praefatione ) 
hec deprompta videntur. Το]. 
4) nul dv, « Vat. 


DE SUBLIMITATE. II 


difcorfo opportunamente meffa 
fuori., a guifa di fulmine ogni 
oftacolo abbatte, e a un tratto 
moftra tutte le forze del dicito- 
re: perlochè quefte, ed altre fi- 
mili cofe io fimo , che da te 
medefimo , per l'efperienza ,che 
ne hai, tu ti puoi andar divi» 
fando. 


SEZIONE II. 
Se il Sublime fia infegna- 


bile. 


cuna arte ci fia dell'al- 
tezza: poichè vi fono. taluni ,. 
che giudicano ingannarfi colo- 
ro, i quali ad artificioft precetti 
quefte ne traggono. Imperoc- 
chè dicono, che il grande viene. 
di fua: natura, non. per ammae- 
ftramento , e che l'unica arte 
per poffederlo è l'efferne nato. 
capace; e che le opere naturali. 
fecondo il loro parere ,divengo- 
no deteriori, e più fredde del 
tutto fi fanno ,fnervate da i pre-- 
cetti dell' arte. Ma io affermo 
poterfi dimoftrar chiaro, che la. 
cofa ita altramente, fe alcuno 
vorrà offervare, che la natura, 


Langue n'a que ce mot fel«ter pour exprimer 
le mot d£trtx 04v, qui. et emprunté de la 
tempéte , & qui donne une idée merveilleufe, 
à peu près comme ce mot de Virgile , 45. 
supté nukibus igpes. kongig à voulu donner 


A in ful bel principio 
viene in. queftione fe al. 


me: vient à éclater où il faut, il 
renverfe tout comme un foudre, 
& préfented'abord touteslesfor- 
cesde l'Orateur ramafféeseníem- 
ble. Mais ce que je dis ici, & 
tout ce que je pourrois dire de 
femblable ,. feroit inutile pour 
vous, qui favez ces. chofes par 
experience, & qui m'en feriez au 
befoin à moi-même des leçons. 


CHAPITRE II. 


S y a un Art particulier du 
Sublime ; © des trois vices qui 
lui font oppofez .. 

L. faut voir d'abord s’il y a 
un art particulier. du. Subli- 
me .Car il fe trouve desgens: 

qui simaginent que c'eftune er- 
reur de le vouloir réduire en Art, 
& d'en donner des préceptes. 
Le Sublime, difent-ils, naît avec 
nous; & ne s'apprend point. Le 
feul Art pour y parvenir, c' ett d'y 
être né. Et. méme, à ce qu'ils 
prétendent ,.il y a des Ouvrages 


.que la Nature doit produire tou- 


te feule.. La contrainte des pré- 
ceptes ne fait que les.affoiblir,&c 
leur donner une certaine féche- 
τεῆς qui les rend maigres& dé- 
charnez. Mais je foûtiens, qu'à 
bien prendre les chofes, on ver: 
ça clairement tout le contraire; 
t 


ict une image de la fondre, que l'on voit plá- 
tôt tomber que partir. Dacier. 
Gbang. 12. Vient d'éclater.] Edition de 1683+ 


Dans les précedentes on lifoit, Vient à pe 


roître è 
Bai Cheng, 


12 
ἐπισκέγ αὐτὸ vig , À] ὅτι καὶ QU- 
vie, ὥασερ τὸ πολλά, ἐν τοῖς 
radurixot wd) δημρμένοις ἀἰὐυτὸ- 
pouor, ἅτως Un EXO Ti, κακ 
παντὸς ἀμέϑοδον eiat quiet * 
ai ori RUTH μὲν πρῶτον τι x 
ἀρχέτυπον γενέσεως φοιχείον ἐπὶ 
πάντων UQ$cWxtpy" τὰς δὲ πο- 
σότιτας xd) τὸν €Q ἑκάςου καιρὸν, 
ἔτ, δὲ τίω ἐπλανεςατίω ἄσκησιν 
TE Ad) χρῆσιν ἱκανὴ ©) πορίσαι 
ad) σιωςνεγκέιν ἡ μέϑοδος. Kat 
ὡς ἐπικινδιωότερα “1 ἀυ ri ἐφ᾽ ἑαυ- 
TOP , δίχα ἐπιςἥμης ἀςήρικτα 
xd) ἀνερμάτιςα ἐαϑέντα, 8) ὅτω 
πὸ μεγάλα, ἐπὶ μόνῃ τῇ φορᾷ 
χὰ auade τόλμῃ λειπόμενα " 
δὲ; ydp ἀυτος ας xérrpou πολ- 
Adxig, ἕτω di xg) χαλινᾷ. Οπερ 


DIONYSIUS 


LONGINUS 


riffime liquere poffe arbitror : : 
Naturam fc. in elato & affectibus 


fervente dicendi genere fui qui- 


dem plerumque juris effe & arbi- 
trii; verumtamen non ita teme- 
re ferri,omnifque omnino ratio- 
nis expertem effe, ut non qui- 
bufdam quafi frenis artis regi {e- 
fe patiatur atque coerceri : dein-: 
de,effe illam primum quidem il- 
Jud ac primigenium elementum, 
quod cuncta , quz in Sublimita- 
tis cenfum referuntur, procreet 
ac progignat : attamen, quo mo- 
do, loco, tempore, & ad quos & 
quatenus eam conveniat adhibe- 
ri,omnemque adeo rectum illius 
atque emendatum ufum & exer- 
citationem ab arte ac methodo 
proficifci. Atque, quemadmo- 
dum navigia, quz fuz permifla 
temeritati nullius faburræ pon- 


dere fuftentantur firmanturve , periculo quammaxime obnoxia 
funt & expofita; ita & illa, qua; Sublimia funt, fi folus ea verfet 
regatque fuus impetus ac rudis audacia, fummopere periclitari : 
nam ut calcaribus illa fæpe, ita nonnunquam & frenis indigent. 


4) Or: darte v φιΐσιε md arc &c. ἴδ. 
git T. Fab. vertitque , Jed fi ingenium bumanum 
glerumque in patbetico (y. elato dicendi genere lì. 
berum ef , © fuis quodommodo legibus utitur , 
won continue inde solitas nullam effe metbodum , 
nullas vegulas , quels dirigatur, adbiberl poffe . Ve- 
sum illa tranfpofitio minime neceffaria vi- 
detur , nec verfionis particula fatis apte cum 
prioribus conneQi. To. 

e) Ita ex Codd. MSS. primitus eagogícc 
editum. IIyecogíceu definire malit T. Feb. 
quod Tell difplicet , au&ore noflro (extre. 


Chang. CHAP. II. 1. LQu' eile ne fe loiffe pas 
condaire as bazard. ) Ces mots furent ajoütez 
dans l’editionde 1633. 

2 Carcomhhe les voiffeanz , ἄς. Tl faut fup- 
pléar au Grec, ou foufensendre sola, qui 


adeo 
ma Sect. 6.) eadem f/uppeditand) fignificatione 
dicente τῶν KS λόγων διοίγνωσιν πορίζεθϑαι, 
ut hic τἀν χρῆσιν oec e. 
f) Αὐτὰ MSS. & Viri doli ex conje&ura. 
Sed quenam quefo funt ifta ur ; Legam 


. lubens , οἷς ἐπικινδιωότερα dv τὰ ἐφ᾽ ἑαυ- 


τῶν kc five potius, οἷς στ χινδυωότερα 
τὰ “πλοῖα ἐφ᾽ ἑαυτῶν. Quod & Interpres 
Gallicus vidit, & firmari poteft ex loco fi. 
mili apud Thvroderet, Orat. VIII. de Provides- 
tia. Tel. 

4] Malim ru x ra μεγάλα. Idem. 


veut dire des vaifleaux de charge, mg οἷς 

ἐσιχινδιωότερα du τὰ πλοῖα Ge, ὃς expli- 

quer a'vsgjyud rica , dans le fens de Monfieur 

le Févre, & de Suidas , des vaiffeaux , qui 

flottent manque de fable , & de gravier dans 
le 


DE 
ficcome per lo pià ama d' effer 
libera, e franca negli affetti, e 
nelle follevate maniere, cosi 
non fuole effere temeraria, e 
fenza. metodo affatto ; e che 
ella è un tal qual primo , ed ori- 
ginal principio di produzione 
in tutte le cofe: ma che il me- 
todo può affegnare le qualità, 
e 1 tempo di ciafcheduna , e 
introdurre ficuriflimo [Ὁ efferci- 
zio, e la pratica : perché fic- 
come più pericolano quelle, co- 
fe, che fenza fcienza mal fer- 
me, e mal fondate fon lafcia- 
te andare da fe medefime; così 
parimente le grandi al folo im- 
peto abbandonate; e a un ar- 
dire non regolato : poiché ficco- 
me a effe È vente lo. fprone ab- 
bifogna, così anche il freno per 
ugual modo. Perché ció che di- 


le fond, qui les foütienne , & leur donne le 
poids qu'ils doivent avoir; aux quels on n'a 
pas donné le left. Autrement il n'y a point 
de fens . Boiless. 

Ibid. Cer comme les vaifesux.] Je fuis d'ac- 
cord ici avec M. Despréaux, qu'il y manque 
le mot «Ae/a, ou, ft on aime mieux, le 
mot cxdp», qu'on rencontre dans la même 
comparaifon dans Théodoret, Orat. VIII. de 
Providentia : 'Esrad?l γ᾽ οἱ Quai; αρὸς τὸ χεὶ- 
eo» ἐξώχαλε, x) c vis τοῖς παϑθεσ, περι- 
πκλυϑες, ὑποβρωχιός rs γενόμενος, οἷόν τί 
exd$og ἀνερματιςον, αταχτως φέρεϑαι τὸ 
σῶμα κατέλιπεν, αναγκαίως ἐδεήθημεν 
voor, χαθαίΐπεῳ τινὸς αἰγκυρας icwons τὸ 
σκαΐφος ,xy) Tl) ἐπὶ ἀρόσω Qogdy xeAud- 
σης, ἃ cuyzuesens αἰναδῦναι τὸν xuffte- 
virlu, xy) dd οάχων ἐπιλαβέϑαι. Tollius. 

Ibid. Car comme les vsiffeanx.] Les conjone 
&ions as ἃ 57w,nfitées dans les comparai- 
fons; le mot &'vtguc riga , & quelques autres 
termes metaphoriques , ont fait croire aux 
Interprètes, qu'il y avoit une cómparaifon 
en cet endroit. Mr. Despréaux a bien ftnti 
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Et à dire vrai, quoi que la Na- 
ture ne fe montre jamais plus li- 
bre, que dans les diícours fubli- 
mes & pathétiques; il eft pourtant 
aifé de reconnoître : qu'elle ne 
fe laiffe pas conduire au hazard, 
& qu'elle n'eft pas abfolument 
ennemie de l'art & des regles. 
J'avouë que dans toutes nos pro- 
ductions il la faut tofìjours fup- 
pofer comme la bafe, le princi- 
pe, & lè premier fondement. 
Mais auffi il eft certain que no- 
tre efprit a befoin d'une métho- 
de pour lui enfeigner à ne dire 
ue ce qu'il faut, & à le dire en 
on lieu; & que certe méthode 
peut beaucoup contribuer à nous 
acquerir la parfaite habitude du 
Sublime. 5 Car comme les vaif- 
feaux font en danger de perir , 
lors, qu'on les abandonne àleur 


feule 
qu'elle étoit défe&ueufe. 1) fant, dit.il , /wp- 
pléer au Grec , on [ons-entendie πλοῖα, qui vent 
dire des vaifesux de charge... . © Antrement 
M w'y a print de fens. Pour moi je crois qu'il 
ne faut point chercher ici de comparaifen . 
La conjon&ion & rw, qui en étoit , pour ainfi 
dire, le caraëtère, ne fe tronve ni dans 
l'ancien Maauscrit, ni dans l'édition de Re- 
bortellus. L'autre conjon&ion, qui eft αἷς, ne 
fignifie pas, comme, en cet endroit , mais φως. 
Cela pofé, le raifonnement de Longin et 
très clair, ft on veut fe donner la peine de 
lefuivre. En voici toute la fuite. Quelques. 
sni s'imaginent que c'eft une erreur de croire que le 
Sublime puife être réduit en art. Maisie foûtiens 
que l'on fera convaincu dx contraire , fi on confedi- 
xe que la Nature, quelque liberté qu'elle fe donne 
ordinairement dans les paffans , (9 days les grands 
mouvemen: , ne marche pas tout-à-falt au barard; 
que dans toutes mos produlions il la faut fuppofer 
la basa , lo principe (y le premier foudement : mais 
que” notre efpris a befoin d’une méthode , pour lui 
en[eigner. à ne dire que ce qu'il faut , G à le dire 
© {on lieu; qu'enfin (c'eft ici qu'il y a dans le 
Grec 
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ydp 0 Δημοϑϑένης ἐπὶ τοῦ κοι- 
"a nj ard paar ἀποφαίνεται 
Bis , “ μέγιςον μὲν ewat p 
“ ayaSar , τὸ Suruyer” debre- 
€ por A ; vi sx ὅλαττον , ro 
«€ hl ἐν βυλήιεϑαε, ὅπερ οἷς 
« gy μὰ παρῇ, TUNRICRES παῖν- 
“ τως nel ϑατερον" τοῦς ἂν E 
ἐπὶ T) λόγων εἰποίμον, d we 


€ 1 / 4 7 4 LÀ 
CC n μὲν φύαις mr τῆς druyrac 
ce , » ἢ € ? \ Y 

τάξιν ἐπέχει, M τέχνη de τίω 
« 


σῆς σ βουλίας". Τὸ δὲ χυρλώ- 
XT TE , χ αὐτοὶ το εἶναξ TipZ 
T) ἐν λόχοις ἐπὶ μόνῃ TP Qu 
des, ux doce ἡριᾶς Tape mc 
/ LES = e ET ^ m 3 
exeo 6xuade ^ εἰ Tx, 
« y , Φ ?- » t€ 
ὡς tolo y ἐπιλογίσαιτο. καθ᾽ ἑαυ-- 
TX ὃ τὸς χρηςομαϑοῦσιν» ἐπι- 


? 4 y ^ 
ὠμῶν 5, οὐκ GP ἔτ, μοι δοκεῖ. 


aiuto xs) Œypusor τίω ἐπὶ 
δ προκειμένων» κομίσιαιτο: ϑέω- 
ar. 


8) In Mf. Pat. fu διαϑέϑαι. | 


LONGINUS 


adeo ut, quod de communi vita 
Demofthenem pronuntiaffe fe- 
runt, frimum omnium bonorum effe 
Felicitatem: proximum vero buic 
ac tantum non par, Felicitate illa 


fapienter uti; quo deficiente, Ὁ} 


ius bominibus frultus intereat at- 
que evanefcat: id ipfum quoque 
in dicendi ratione commode 
ufurpari poffe; saturam quidem 
felicitatis vices fuftinere, artem ve- 
ro prudentie . Quod autem & pri- 
marium eft, & de quo nunc agi- 
tur, effe fcilicec quacdam in ora- 
tione qua folius natura fint affi- 
gnanda felicitati, non aliunde 
nos quam ex artis haurire poffe 
difciplina: adeo ut,íi quis hoc 
animo fecum reputaverit,qui no- 
ftram in artiumacdifciplinarum 
ftudiis. verfantium fenteatiam 
reprehendet, non jam amplius, 
ut puto, velut fuperfluam & inu- 
tilem, hanc inftituti fit argumen- 
ti tractationem. damnaturus. 
SECTIO 


i] llla οἷς ἡ μὲν &c. ufque ad finem SeGionis e Cod. Per. fopplevit: Tollias... 


Grec xy) οἷς , pour xg) rs, dont Longin s'eft 
fervi. plus haut, & qu'il n'a pas voulu repé- 
ter) le Grand, de (o. même, (y per fa propre gran. 
deur , ef elifant.(9 dangereux ,. lors qu'il ἡ ef pas 
fositens-(9 affermi par les regles de P Art, (y qu'on. 
l’abandonne a l'impetuofité d'une nature ignorante. 
On fe paffe très-bien. de la compataifon, qui 
ne fervolt qu’à embrouiller Ia phrâfé. IL 
faut feulement fous.entendre, αἱ ἐπιεσκέψαι- 
τὸ τις ,) Qui eft fix ou fept lignes plus. haut, 
& faire ainf la conítru&ion ;. xy) [€ ἐπισκέ- 
ψαιτό τις} ἐς ἐπιχινδιωότορα ; fà l'on con. 
fidere. que le Grand, &c. datis vd uud r&gov dur 
ἐφ᾽ ἑαυτῶν αἱ utydAa , eft précifément la 
méme chôfe que, "ὦ utya'Aa ἐσισφαλὴ δὲ 


αυτὸ ὦ μέγεθος, qu'on lit dans le Chapi- 
tre XXVII. & que Mr. Despréaux a traduit 
ainfi: Le Grand, de fol.mAme, e par fa propre 
grandeur , eft. glif'ant Gf dangereux. ᾿Ανερματιςα 
& a's*esxra, font des. termes métaphoriques, 
qui, dans le fens propre, conviennent à de 
grands bâtimens ; mais qui, pris figurémene, 
peuvent tres-bien s'appliquer à tout ce qui 
eft grand, même aux ouvrages d'esprit. 
Boiuis. 

3. Nous en pouvons dire-autant., &c.] J'ai fu- 
‘plée la reddition de la comparaifon , qui 
manque en cet endroit dans l'original. 
Boiless, 


a La 
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ce Demoftene del comun vivere 
degli uotnini, effere il maflimo 
di tutti i beni lo aver Fortuna; 
in fecondo luogo poi, che non 
€ di minore importanza, lo aver 
Qui mas. fenno; € cui quefto manchi, an- 
che l’altro di tutto infieme vien 
tolto: l'ifteffo pofftamo, dire an- 


σα molto 
sselle tre 
verfioni Ja. 


zine 41 Bo. COTA de’ difcorfi, e della eloquen- 


| fogna , ei» Za; Che la natura tiene il luogo 
qu + della Fortuna; l'Arte del Sen- 
Pie, NO: e quello che più importa, 
che delle cofe appartenenti all’ 

. eloquenza , alcune dependono 

dalla fola natura, non d’altron- 

de il debbiamo apprendere, che 

dall’ Arte. Che fe quefte sì fatte 

cofe ; come io diceva, per fe me- 

defime confidererà colui, che ri- 

prende gli ftudiofi di quefte bel- 

lezze, credo, che egli più non fti- 

merà superflua, e vana la fpecu- 

lazione fopra il Soggetto pro- 


pofto. 


La Nature efi ce.) Je traduirai ici ce qu'il 
y a de plus dans l'original de mon Ma- 
nuscrit : .Qse le Nature. tienne pour arriver 
an Grand la place du bonbeur : (y ! Art celo 
le de la prudence, Mais ce qu'on doit confide. 
ver ded fur toutes les chofes, c'eft, que cette 
contoifauce même, qu'il y a dans l’ Eloquence 
quelque chofe qu'on doit à la bonté de la Na- 
ture, ne nous vient que de l'Art même, qui 
nous l'indique. C'ef pourquoi je ne donte pas, 
que quand celui qui mous blème de ce que nous 
tâchons d' affujettir le Sublime aux etudes ty à 
I Art, voudra faire fes véflézions fur ce que nous 
venons de débiter, H ne change δίνη δὲ d'avis, 
(y qu'il ne condamne plus nos foins dans cette 
matière, comme s'ils étoient fuperfins, G fans aucun 
profit . Tollius. | 

Ibid. Ze Natere ef co qu'il y a.) Il manque 
en cet endroit deux feuillets entiers dans 
l'ancien Manuscrits c'eft ce qui a fait la 
lacune fuivante, Je ne fai par quel hazard 
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feule, légerete , & qu'on ne fait 
pas leur donner la charge & le 
poids qu'ils doivent avoir: il en 
eft ainfi duSublime, fi on l'aban- 
donne à la feule impétuofité 
d'une Nature ignorante & teme- 
raire. Notre efprit affez fouvent 
n'a pas moins befoin de bride 
que d'éperon. Démofthene dit 
en quelque endroit, que le plus 
grand bien qui puiffe nous arri- 
ver dans la vie, c'eft d'être beu- 
reux : mais qu'il y en a encore 
un autre qui n'eft pas moindre, 
& fans lequel ce premier ne 
fauroit fubfifter, qui eft de (“- 
voir fe conduire avec prudence . 
» Nous en pouvons dire autant 
à l'égard du Discours. * La Na- 
ture eft ce qu'il y a de plus né- 
ceffaire pour arriver au Grand : 
Cependant, fi l'Art ne prend 
foin de la conduire, c'eft une 
aveugle qui ne fait où elle va. 
s xx 


les cinq ou fix lignes que Tollius ἃ eués 
d'un Manuscrit du Vatican, & qui fe trou- 
vent auffi dans un Manuscrit du Roi ( No. 

171-) tranfpofées & confondués avec un 
ragment des Projféme: d' drifete , ont pè 
être confervées. Il y a apparence que quel. 
qu'un aïant rencontré un morceau des deux 
feuillets entiers, mais gátez, n'aura più 
copier que ces cinq ou fix lignes. À la fin 
de ce petit Supplément, dont le Public eft 
redevable è Tollius, je crois qu'il faut li. 
re ἡγήσαιτο, & non pas noulewmro, qui 
ne me paroit pas faire un fens raifonnable. 
Le Manuscrit du Roi, où fe trouve ce mé- 
me Supplément , n'a que caro, de la pre» 
miere main: «ous eft d’une main plus ré. 
cente. Cela me fait foupconner , que dans 
l'ancien Manuscrit le mot étoit à demi ef- 
facé , & que quelques-uns ont crû mal-à-pro- 
pos qu'il devoit y avoir xou/oeure. Bolvix. 
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TMHMA y- 


\ = 4 / kd M! 
Πέρα τὸ ὑποόχένε Oyxu, aa} 
παιδαρλωσες. 


* OK ks κα OK ox 
\ ^ 
*) Kai μὴ xapurs aci 8) uaxi- 
go» σέλας. 
, / » € ^. y 
EK; γάρ ri» tsiouyor ὄψομαι 
Li 
μόνον, 
Μίαν παρείρας πλεκτανίω χει- 
I , 
uappoor , 
Στέγίω 1 ) 
τεγάω πυρώσω, xg) καταν- 
“ραχωσόμαε. 
ra d > c) f [i \ 
Nuv ὁ u^" xéxpayd πῶ TO γὲν- 
^ f 
pato» μᾶλος. 
, \ y ^w , 4 
Ou rpayixa tr: TxUTE , Ga πα- 
/ 33 
ρατράγῳδα , ““ αἱ πλεχτάναε, 
ad) τὸ “πρὸς ἐρανὸν CÉeuér 
A Y «c A f 3 lo 
x τὸ “τὸν βορέαν αυλητ 
€ πριν» χὰ TX ana ἑξῆς. 
, M “Ὁ / 
à) Τεθολωται γάρ τῇ φράσει, xj 
τεθορυβηταε. ταῖς φαντασίαις μᾶλ- 
λον n didetperen^ κἂν ἕκαςον 
» δῳ 1 3 4 » he 
αὐτῶν πρὸς αὐγᾶς GYRCXON, 
sx τοῦ φοβερου κατ ολίγον ιἶσο- 
a) Ef:byll effe putant Critici, atque a fe- 
Giene priori (ut monuit Faber) fejunxit To/. 
lius ; qui & fequens ux ante xapsra e Cod. 


Fat. reítituit e. 
4] Kaxigov duo Codd. Vat. 
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SECTIO III. 


De inani tumore , ac puerili dicen- 
di genere, necnon Parentbyr[o. 


* %X ok Ok o o 


Flammam foci nec maximam 
repre[Jerint . 
Si quem etenim modo patrem fa. 
milia: videro, 
Unum rotando flamme rapidum 
vorticem , 
Ambufia prunis tefla operiam 
ardentibus, 
«it nunc genuinum necdum in- 
fonui canticum. 
Hæcenim non jam Tragica funt, 
verum tumore nimio ultra co- 
thurnum Tragicum elata infla- 
taque, nimirum flammarum vorti- 
ces, GL evomere in colum; nec non 
Boream quafi tibicinem inducere, 
queque id genns alia illic fe- 
quuntur plura. Nam & elocutio 
‘inquinata ell, & vifiones illa 
non tam magnifica funt & ex- 
celfæ, quam turbulentæ, & fri- 


volo 
4] Tta ex conjeQura Fr. Porti; quam fir- 
mant Codd. MSS. antea editum χεχραγα ra. 
4] Tero Aera legendum contendit Dacire 
rus: quod nec Tellius nec alii probant. 


* * 9 9 * * 7] L'Auteur avoit paglé du 
ftile enfé, &citoit à propos de cela les fot- 
tifes d'an Poëte tragique dont voici quelques 
reftes. Boileen. 

6 Telles font ces peu[ées, &c.] H y a ici une 
lacune confidérable. L'Amteur, après avoir 
montré qu'on peut donner des règles du 


Sublime, commencoit à traiter des Vices qui 
lui font oppofés , & entr'autres du ftile en- 
fi£, qui n’eft autre chofe que le Sublime 
trop pouffé. Il en faifoit voir l'extravagan. 
ce par le paffage d'un je ne fai quel Poëte 
Tragique, dont il refte encore ici quatre 
vere: mais comme ces vers étoient pr fort 
gali. 
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SEZIONE III. 


Della grandezza. vana , 
e puerile. 


RIETI OX Ok Ἀ ok o X X X 


Non riterran del fuoco F alta 
VAMDA : | 
° Che fe un folo vedrò guardare i 
Lari: 
Una girando procella trec- 
‘Cia : 
Ridurró in fuoco, ed in carbon 
il tetto: 
Fin or non bo gridato mobil 
verfo. | . 
Non fon più cofe tragiche 
quefte, ma di là da tragiche; X 
trecce, il vomitar verfo il cielo, il 
finger Borea flaurifla , ed altre 
appreflo : perocché torbide riefco- 
no per la frafe,e tumultuofe per 


galimathias d'eux-mêmes, au rapport de 
Longin , ils le font devenus encore bien da. 
vantzge par la perte de ceux qui les préce, 
doient. J'ai donc «τῇ que le plus court étoit 
de les paffer: n'y aiant dans ces quatre vers 
qu'un des trois mots que l'Auteur raille 
dans la fuite. En voilà pourtant le fens 
confufément. C'eft quelque Capanée qui par: 
le dans une Tragédie: Ef qu'ils arrêtent la 
flamme qui fort à longs flots de la fournaife. * Car 
. je trouve le Maitre de la maifon fel , alors d'un 
feul torrent de flammes entortlid 1" embraferal 
Ja maifon , (Ὁ la reduiral toute en cendres. Mais 
cette nolle Mufique ne s°eft pas encore fait euir, 
J'ai fuivi ici l'interprétation de Zanghaine, 
Comme cette Tragédie eft perdué, on peut 
donner à ce paffage tel fcns , qu'on vou- 
dra: mais je doute qu’on attrape le vrai 
fens. Voïez les Notes de Mr. Dacier. Boileau. 
* Car fi Je trouve le Maitre.) M. Despréaux 
me femble avoir 10 dans le Grec, αἱ #' τὸν 
| gii xov ὄψομαι ad voy, au lieu de τιν᾽ ἐς ε΄. 
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g X OK Kok ox o X ok % x x X C HAPI- 


6 Telles font ces penfées: Les 
Torrens entortillez de flammes. 
Vomir contre le Ciel. Faire de Bc- 
rée fon joueur de flûtes ; & toutes 
les autres facons de parler dont 
cette piéce eft pleine. Car elles 
ne font pas grandes & tragi- 
ques, mais enflées & extrava- 
gantes. 7 Toutes ces phrafes 
ainfi embarraffées de vaines ima- 
ginations , troublent & gátent 
plus un Discours qu'elles ne fer- 
vent à l'élever. De forte qu'à 
les regarder de prés & au grand 
jour, ce qui paroiffoit d' abord fi 
terrible, devient tout à coup fot 
& ridicule. Que fi c'eft un dé- 
faut infupportable dans la Tra- 
gédie, qui eft naturellement 


‘pompeufe & magnifique, que 


de s'enfler mal à propos; à plus 
forte 


xv. Mais jaimerois mieux dire: Car f je 


‘trouve feulement le Maître dela maifon. Tollius. 


Ibid." Telles font ces penfées, &c.] Dans la 
jacune fuivante Longin rapportoit un paf. 
fage d'un Poéte tragique, dont il ne refte 
que cinq vers. M. Despréaux les a rejettez 
dans fes Remarques, & il les a expliquez 
comme tous les autres Interprètes. Mais 
je crois que le dernier vers auroit dû 
être traduitainfi: Ne viens je pas de vous dona 
mer maintenant une agréable Mufique? Ce n'eft 
pas quelque Capanée , mais Borée , qui par- 
le, & qui s'applaudit pour les grands vers 
qu'il a récitez. Dacier. 

Ibid. Telle: fent res penfées.] Il n'e(t pas be. 
foin qu'on prononce le dernier de ces vers 
par forme d'interrogation. Je m'imagine 
que ma tradu&ion Latine eft affez claire , & 
qu' elle fuffit pour fuütenir ce que j'avance. 
Tollius. 

7 Toutescesphbrafes ainfi, embarraffées de vaines 
Imagination: , tronblent & gátent plus un discours.] 

C Monfieur 
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- 
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yogei πρὸς το ἐυκαταφρόνητον. 
Oz» δὲ è τραγῳδίᾳ, πράγμα- 
τὶ ὀγκηρῷ φύσει ad) ἐπιδεχομέ- 
vw sopor , ὅμως τοὶ € παρά 
μέλος oidér ἀσύγγσωςον , on 
y d» οἶμαε λόγοις ἀληθινοῖς 


apuôrecr. Ταύτῃ x) τὰ Ty 
[d 


Asoyrivs Γοργίε γέλαταε, 20d- 


φοντος, € ZipEns o 7 Περσῶν 


“edo” χρὴ, I γύπις, dato» 
€ xor τάφοι" καί riva 78 KaA- 
Aigéruc , ὄντα uy ὑψηλώ, dda 
μετέωρα. Ke ἔτ, uador τὰ 
KAemepys' φλοιωδὴς dp ὁ ανὴρ, 
qd) φυσῶν, κατὰ τὸν Σοφοχλέα, 


1] Ov mpuxporc μὲν ἄυλίσκο,σι , 
φορβειᾶς d" ἄτερ. 


volo quodam inanium verborum 
ftrepitu exafperatæ. Quin & fi 
judicium .corruptís hifce acrius 
adhibueris , fingulaque ad lu- 
men fufpexeris veritatis ac ratio- 
nis, ea, quz prima fronte ter- 
ribilia videbantur, mox in con- 
temptum vertent derifumque. 
Atqui fi in Tragœædia, quod fcri- 
ptionis genus natura turgidum 
eft & grandiloquum , ita natu- 
ra comparatum eft, ut nimius 
in ea tumor ferri nequeat; mul- 
to minus in hoc illum dicendi 
genere locum obtinere poffe ar- 
bitror, quod ad veritatem perti- 
net. Itaque & illa Leontini Gor- 
gia rifum movent,quum X erxem 
Perfarum Jovem vocat, valtures 
animata fepulchra. Item Callif- 
thenis nonnulla, que non tam 


grandia funt, quam inaniter turgentia & fufflata. His autem multo 
etiam putidior eft Clitarchus: vere hordeaceus fcriptor; de quo 


merito illud Sophoclis ufurpaveris, 


Parvis quidem non ille fpirat tibiis, 
Tumidum fed os nunquam capifiro continet . 


e) Sumptum ex folenni Mwfcorsm repre- 
henfione , παρὰ μέλος ἄδεις. T. Fab. 
f) Apud Ciceronem *5 Duo $ s σμιχροῖ- 


21, Qogd as 


In 
σιν αυλίσκοις ἔτι," CAN’ αἰγρίαις φύσαι 
"arto. 


Monfieur Despréaux a fuivi ici quelques 
exemplaires, où il y a, τεθόλωται γ' τὰ 
pare, du verbe SoA0w, qui fignifie géier, 
barbouiller , obscurcir ; mais cela ne me paroît 
pas affez fort pour la. penfée de Longin,qui 
avoit écrit fans doute 7$7/Awro4 , comme 
je l'ai νὰ ailleurs. De cette manière le mot 
gâter me femble trop géneral , &il ne déter- 
mine point affez le vice que ces phrafes aiaf 
embarraffées caufent , ou apportent au dis- 
cours, au lieu que Longin, en fe fervant 
de ce mot, en marque précifément le de- 
faut : car il dit, que ces phrafes, Q9 ses masi. 
magione values ,. bien loin d'élever G d agrandir 


. = — MEUS © OL air 


su discours, le treublent, (Cf le rendent dur, 
Et c’eft ce que j'aurois voulu faire entendre 
puisque l'on.ne fauroit être trop fcrupuleux, 
ni trop exa& , lorsqu'il s'agit de donner une 
idée nette & diftin&e des vices , ou des ver- 


tus du discours. Dacier. 


Ibid. Toute ces phrafes.] M. Dacier préfere 
ici le mot de r&z/Avroa : mais celui de re. 
0ogu βηται eít capable de foutenir le τεθόλω- 
ras. par la reflemblance qu'il y a entre les 
expreffions obscures ἄς embarraffées du dis- 
cours, & les penfées confufes & brouillées. 
Car un discours clair & net coule commeune 
cau pure ; ὅς donne du plaifir à ceux qui 

l'enten- 
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le fantafre; anzi che gravi, c 
veementi;.e fe ciafcuna di effe 
guarderai ben bene a chiaro lu- 


me, vedrai che dal fiero , e terri-- 


bile,aldifprezzabile,e ridicolo fe 
ne paffano-appoco appoco ..Che 
fe nella Tragedia, che è di fua. 
natura cofa. faftofa,. e sonfia, e 
ammette: grandiloquenza , pur 
nondimeno - lo ftragonfiare è in- 
foffribile; molto. meno.io giudi- 
co.che alle veritiere orazioni fi 


convenga. Per quefto derife fo-- 


no.quelle maniere del Leontino 


Gorgia, che fcrifle :. Serfe; il Gio- 
ve de' Perfiani : animati fepoleri 


gli avvoltoi: ed alcune di quelle 
di Calliftene: non alte,. ma in 


aria: e: più quelle di Clitarco,. 
uomo tutto buccia;: e, fecondo. 


Sofocle, gonfiante 
t H Tras. 
duttor - 
Francefe : 
per non - 
s,#mbroe . 


li b 
sfuggito ^ di niere de parler , e(t très-bien remarquée par 


tradurre Plutarque , quand il dit; .( de liberorum edn- 
quefo ver. tione ) H' μὲν ὑπέρογχος. λέξις απολι ré. 
fo, e gai. 79$ cri C'eit pourquoi, dit-il, il faut pren- 
si riferiti 016 Batde , ἃ τἀ ϑὲατρικίμω xg) raparpa- 
di fopra , . ywd'oy d'ilAad&dos. Je fouhaite que l'on. 

jette les yeux fur ma Tradu&ion Latine, 
& on verra fans doute. ce qui mauque ici. 
T'ollises . 

8 Des fepulcres animez.] Hermogèñe va plus : 
Join, & trouve celui qui a dit cette penfée, 
digne des fepulcres dont il parle. Cependant 
je doute qu'elle déplût aux.Poétes de notre : 
fiecle, & ellé ne feroit pas en effet fi con-- 
damnable dans les vers. Bolleew, 


9 Ne s'eléve pas proprement.] Le mot pere me - 


ga fignifie ici ce que St. Auguftin dit en quel» 
que lieu de l'orgueil: . Tumor ef; non mogni- 
ndo. J'aimerois donc mieux m'expliquer de 


cette manières: C'eff de le même manière quelo - 


autfols qu'on a trehl ColBfbine , qui, quand Ul. 


forte raifon doit-il être condam-- 
ne dans le discours ordinaire. 


De là vient qu'on s’eft raillé de 
Gorgias, pour avoir appéle Xer- 
xès le Jupiter des Perles, & les 
Vautours, 3 des Sepulchres ani- 
167. On n'a pas été plus indul- 
gent paur Callifthene, qui en 


certains endroits de fes Ecrits: 


9 ne s'élève pas. proprement , 
mais fe guinde fi haut qu'on le 
perd de vûë .. De tous ceux-là 
pourtant.'? je n’en vois point 


de fi enflé que. Clitarque.. Cet © 


Auteur: n'a que du vent & de 
l'écorce.. Il reffemble à un hom- 
me, gui, pour:me fervir des ter- 


mes de Sophocle,  osvre une 


grande bouche, pour [oufler dans 
une: petite fiñte. Il faut faire le 


même jugement d’Amphicrate,, 
+ Flauti ben grandi fenza- mu[ertola.. 


d'Hé-. 


l'entendent: Cette confufion danscette ma-- afelle de s° dmoncer cu termes [mblürnes (y relever, , 


s'égare alors dans les nudes. Tolilws , 


10. Je n'en vols point de fienfit que CHtarque.] 


Ce jugement de Longin eft fort jufte ; & 
pour le confirmer il ne faut que rapporter 
un paffage de ce Clitarque , . qui dit d'une 
guépe, χατανέμεται. Tl) ogayl), doirra. 


ται Pj εἰς τὰς κοίλας δρῦς, Elle paît fur les 


montagnes , (Φ vole dons. les eveus des chónos, 
Car en parlant ainfi de ce petit animal, 


comme s’il'parloit du Lion de-Némée, ou 


du Sanglier d’Erymanthe, il donne une ima- 
ge qui eft en méme tems - & desagreable & 


froide, & il tombe manifeftemenc dans le vi... 


ce que Longin lui a reproché. Dacier. 


Ibid. Je m'en: els point Ge. ) Voilà - encore : 


une-fois. le méme exemple cité par Monfieur 
Dacier, ἃ qu'on trouve dans mes remarques. 


Mais il a fort bien fait de n'avoit pas nom-- 


me fon Aütenr: Tollius., . 


12 Osvre sno grande bouche pour foufier dans 
sue petite fiâte.] J'ai ttaduit ainfi φορβεᾶς, 


C 3. d'arso,, 


tt 


20 , 
Ta γε lu Αμφικραάτας malte, 
agi Hynois , x9) Μάτραδος" “πολ- 
days yap pour tg ἑαυτοῖς db- 
κοῦντες , ἃ Bax χοὔασιν ) ἀλλά 
παίζουσιν. Ὅλως δ᾽ ἔοικεν εἰναι 
το οἰδὲν ὧν τοῖς μάλιςα 8] δὺσ- 
φυλακτότατον. Φύσει yap ἅπαν- 
τες οἱ μεγέϑους prépas , ps 
yore ἀϑενείας Ad) ,Enpomros 
κατάγνωσιν , οὐκ oid 6 CT&G ἐπὶ 
DIS" ιὑποφέρονταε , πειϑόμενοι 


TP > 


Μεγάλως Yoroudratrer , ἀμάρν 
mu d'yévés -- 
Καχοὶ d$ 0 ὄγκοι") καὶ ἐπὶ σωμές- 
τῶν. xd), λόγων 2 οἱ qauvo wj 
h] ἀναλήθοις, ) EC i) δήποτε πε- 
σλιςάντες ἡμᾶς εἰς τεναντίον" 
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In idem licet, album referas. & ; 
Amphicratem, ut & Hez gefiam,ac 
Matridem ; homines, qui, quum 
maxime fibi concitati videntur, 
ac inftar commota Bacchi facris. 
feminarum turba lymphati,tan- 
tum abeft. ut inftinctu numinis 
ferantur,ut puerilibus fententio- 
lis lafciviant. In fumma , fiquis 
in oratione fcopulus,qui difficul- 
ter & non nili fumma cum cura 
evitetur , is certe tumor eft. Na- 
tura namque omnes illi, qui ad 
fublime dicendi genus adfpirant, 
quod ficci videri nolint & exfan- 
gues;in hoc ferme tumoris vitium. 
imprudentes delabuntur, magna- 
nimum hoc dictum fecuti, 


Si cadendum eft mibi , caelo cect.. 
diffe velim. 


Præterquam vero, quod omnis: 
inanistumor ; quique nihil in fe 
habet folidi, non minus in ora-. 
tione quam in omni corpore vi- 
tiofus eft ;evenire quoque nan ra» 


ro folet , ut efficiat id, quod fcriptoris propofito plane eft adverfiffi- 


2] Etiam duoquaaxræres legi poteft. 
Toll: 
b] AvaAS€6 malit T. Fab. Cum Tollica' va. 


RS sommes 


9" arte, afin de rendre la chofe intelligible. 
Pour expliquer ce que veut dire porfead, 
il faut favoir que la fiùte chez les Anciens 
étoit fort differente de la flûte d'aujourd'hui. 
' Car on en tiroit un fonbien plus éclatant, 
& pareil.au fon de la trompette , tudegue «mu 
Ia, dit Horace. Il faloit donc pour en jouer 
emploïer une bien plus grande force d'ha- 
hine, & par confequent s’enfer extreme- 
ment, qui étoit une chofe defagreable à 18 
νῦξ. Ce fut en effet ce qui en dégouta Mi. 
nerve & Alcibiade. Pour obvier à cette dif- 
formité, ils imaginerent une efpèce de la» 


mum: 
AsSag retinendum cenfeo, ex Dionyfio Hal, 
in Dinarcbo , p. y 84. v. 13. Ed. Oxon. 
i] Μηποτε Fr. Portes , & Cod. Vat. 


-—————— 


niere ou courroie , qui s’appliquoit fur la 
bouche, & fe liojt derrière. la tête, aiant 
au milieu uu petit trou, par où l'on embou» 
choit la fliáte. Plutarque prétend que Mar- 
fyas en fut l'inventeur. Ils appelloient cet» 
te laniere φορβαάν.;, & ellc faifoit deux dif- 
ferens effets: car outre qu'en ferrant les 
joués elle les empéchoit de s'enfler, elle 
donnoit bien plus de force à l'haleine , qui: 
étant repouffée fortoit avec beaucoup: plus 
d'impetuofité & d'agrément. L'Auteur donc 
pour exprimer un Poëte enfié, qui foufle ἄς 
fe demène fans faire. de bruit , le compare à 
. UR: 
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Della medefima fatta fono an- 
cor quelle d' Amficrate, e di Ege- 
fia, e di Matride: perocché trat- 
to parendo loro d'effet prefi da 
divino infpiramento, non dan- 
no in furore, ma in baje. In 
fomma, difficiliffima cofa par 
che fia il guardarfi dal tumideg- 
giare. Perocché tutti natural- 
mente vaghi effendo della gran- 
dezza, per fuggir la taccia di 
effer deboli, e fecchi, non fo 
come, fdrucciolano in quefto vi- 
zio, dandofi a credere, che il ca- 
der magnificamente fia nobil fallo: 
e pure cattivi fono sì ne’ corpi, 
che ne’ difcorfi, i tumori molli, 
e cedenti, e che tirano alcuna 
volta anco al contrario . Con- 


AT 
d'Hégefias, & de Matris. Ceux- 
ci quelquefois s'imaginant qu'ils 
font épris d'un enthoufiasme & 
d’une fureur divine, au lieu de 
tonner, comme ils penfent, ne 
font que niaifer & que badiner 
comme des-enfans. 

Et certainement, en matière 
d' éloquence , il n’y a rien de 
plus difficile à éviter que l' Ez- 
flure. Car comme en toutes cho- 
fes naturellement nous cher- 
chons le Grand, & que nous 
craignons fur tout d'étre accu- 
fez de féchereffe ou de peu de 
force, il arrive, je ne fai com- 
ment, que la plûpart tombent 
dans. ce vice, fondez fur cette 
maxime commune :. 


1: Dans un noble projet on tombe noblement . 


Cependant , il eft certain que l’Exfiure n'eft pas moins vicieu- 
fe dans le discours que dans les corps. :: Elle n'a que de faux 
dehors& une apparence trompeufe; mais au dedans elle eft creufe 


un Homme qui joué de la flüte fans cette 
laniere. Mais comme cela n'a point de 
rapport è la flûte d'aujourd'hui , puisqu' à 
peine on ferre leslévres quand on: en joué, 
j'ai crû qu'il valoit mieux mettre une pen- 
fée Equivalente, pourvû qu'elle ne s'eloi- 
gnát point trop de la chofe; afin que le 
Le&ieur, qui ne fe foucie pas tant des an- 
tiquailles, puiffe paffer, fans être obligé, 
pour m'entendre , d’avoir recours aux Re- 
marques. Boileau. 

12 Daus wn noble projet on tombe moblement:.] 
Il y a dans l’ancien Manuscrit ueyd Ay aaro- 
λιϑαίναν, ὅμως ἐυγενὲς dudernua. Les 
Copiftes ont voulu faire un vers ; mais ce 
vers n'a ni céfure, ni qaantité. On ne 
trouvera point dans les Poètes Grecs d’exem- 
pie d'un lambe , qui commence par deux Ana- 
peftes. Il y a donc apparence que ce qu'on 
a pris jusques ici pour un vers, eft plütót 
un proverbe , ou une Sentence tirée des écrits 


de quelque Philofophe. usyaAp daro^:&ot- 
νειν γόμως €uysvic dix ornpia , At la même 
chofe que s'il y avoit ; usxdAp a'aroAXidrad- 
vey dudernua μὲν, uec ἢ qvysvéc diudg- 
Tnua , tomber eft une faute; mais une faute no. 
ble, à eelul qui eft grand; C eft-3.dire , qui fe 
montre grand dans fa cbf e mine ou qui ne tom-. 
be que parce qu'il eff grand. C'eft à peu près 
dans ce fens, que Mr. Corneille a dit, H ef 
beau de mourir maitre de l'Univers. Boivin. 

13 Elle n'a que de faux debors.] Tous lesIn. 
terprètes ont fuivi ici la leçon corrompuë 
de dvaXnÜac., faux, pour &raA0ég, comme 
M le Févre a corrige , qui fe dit propre- 
ment de ceux qui ne peuvent croître ; ἄς 
dans ce dernier fens le paffage eft très dif- 
ficile à traduire en notre Langue. Longin 
dit: Cependaut M efl certain, que l’enfiure, dans 
le difcours auffi-blen que dans le corps , σ᾽ ejt on'une 
tumeur sulde , @ un défaut de forces pour s'éle- 
ver, qui fait quelquefois, &c. Dans les An- 

€1€ns. 
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€ ddéy yap ( φασὶ) Énporepor 
* gdpauzrxs. ANA. τοὶ μὲν οἰδᾶν 
ὑπεραίρειν LsMerae me ὕψη" τὸ 
δὲ μειρακιῶδες 5) arrinpus ὑπὲ- 
γαντίον τοῖς μεέγέϑεσι" ταπειρὸν" 
γαρ ἐξ os , xg) μμχρόψυχον, 
D Tj. ὄντι κακὸ, aycprésaror. 
Τί ποτ᾿ οὖν το μειραχιῶδές 
cir; 1} ἡ. δῆλον , ὥς (oae nan 
70406 >. Vio. περλεργίας. λήγεσα 
εἰς ψυχρότητα. Ολιϑαένεσι δ' εἰς. 
τοῦτο. TU. γένος. ὀρεγόμενοι. μὲν F 
ποραττοῦ, Xj πεποιίνμενε, X) μά-. 
Misa. τοῦ. ἡδέος, ἑποκέλλοντες δὲ. 
ἐς τροπιχὸ» ». X χακοΐηλον. Ty- 
τῷ. παράκειται rorror TI κακίας 
etdoc- ἐν. τος, παϑητικοὶς») ὅπερ. 
0 Θεόδωρος παρένθυρσον ἐκάλει.. 
ἔς, δὲ. πάϑος. ἄχαιβον x) xsvor, 
€j9a: μὴ dei. πάϑους ^ ^ aps- 
rpop, ἐγϑα ἢ uer osov, dej. . "1 Πολ-- 
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mum: Hydropico namgue , ut fert 
vetus dictum, ni] ficcius. Eft ta- 
men eatenus laudandus tumor, 
quod magnitudinem excedere 
{tudet atque infra fe relinquere: 
puerile vero dicendi genus fubli- 
mitati tam contrarium eft , quam 
quod maxime: quippe vitium 
animi omnino abjecti ac humi- 
lis, &, ut verbo dicam, pufilli. 
Quod fi. forte quxras quidnam 
hic appellem Pserile? nil aliud 
effe dicam;quam {cholafticum di- 
cendi genus nimia concinnitatis 
confectatione frigidum. In quod 
vitium. illi prolabi' folent ,. qui, 
quod argutum eft, & vibrantibus 
fententiolis pictum,ac prædulce 
affectantes, in figuratum, pravæ- 
que. æmulationis .dicendi genus 
defledunt. Huic vicinum eft ter- 
tium vitii genus, quod in inepta 
affectuum concitatione verfatur, 
&.a Theodoro: Parentbyrfi no- 
men accepit: quum fcilicec vel 


tragædiæ aguntur in nugis;. ac. in rebus parvis illa: dicendi faces. 
adhibentur , quibus.auditor incendi folet atque inflammari ; . vel 


quum ; ubi mediocribus opus eft, 


modus omnis .exceditur. . Quod 


plerumque. fieri amat , quum, veluti. dulci declamatoria levitatis . 


x] Lege a'yrixpus soir ἐναντίον. Toll... 

1} Ita ex conje&ura T. Fabri, antea cum 
cfet κα δῆλον. 

m) Méves prefert. T. Fab. fed abfque ne. 
ceffitate. Toll. 

s) Ilo axie yop vives, darep ὦ μέϑαις- 
a—— ———————— — ARS 
ciens ou trouvera plufieurs paffages, où αἶγα 
ληήθεις a éte mal pris pour αοἰγαλθᾶς. .Dacier. 

Ibid. Elle n'a que de faux debors.] Je ne fois 
pas ici du méme fentiment , comme j'ai 
montre dans mes Remarques. Car je ne 
puis pas comprendre , comment il y auroit 
Un 0yxeg , une emfure , ou une grandeur , Quoi 


mufto. 


&c. dia δὲ ἑαυτῶν ( pro dia sauradr)le. 
git T. Fab, Verum «oA idem eft ac xara 
7d πολλαὶ, i.e. ut fupra , ὡς ra mov. ate 
que illud ex μέϑης fruftra follicitatur. re- 
us tamen particulam δὲ inferi jubet. Tell. 


que mauvaife, dans un corps qui ne peut 
croître, ou qui ne tire point de profit de fa 
nourriture. . Nous avons. le mot contraire . 
ἐναίλνθες dans le chap. xv. Tol/lus ; 

34 Pour s attacher trop.au file figuré | ils tom. 
bent dans une fotte affeHation.) Longin dit d'une 
manière plus forte, & par une figure, IA. 

échos. . 


CR REED MERE + 
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cioffiacché , dicono, che nulla vi 
fa più afciutto dell’ idropico. 
E certo lo ftile gonfio s'ingegna 
di forpaffare il Sublime; il pue- 
rile all'oppofto è alle grandiofi- 
tadi contrario;. poiché baffo é 
del tutto, e gretto, e realmente 
difetto ignobiliffimo. Che cofa 
dunque é il puerile? egli é ma- 
nifefto effer per l'appunto una 
maniera fcolaftica di penfare, 
che per foverchia elaboratezza 
dà in freddura: ed in quefta for- 
ta di ftile cadon coloro che cer- 
cando il fino, e Ἰ lavorato , e 
maflimamente l'ameno, inciam- 
pano nel leccato , ed affettato. 
Prefloa quefto fta una terza fpe- 
cie di vizio nellecofe patetiche, 
o di affetto, da Teodoro ap- 
pellato pareurirfo , cioè furiofo , 
e caricato: perocché altro non è 
che un’ affetto intempeftivo , e 
vano , ove non viè bifogno d’ 
affetti ; o pure un fmifurato af- 
fetto ove moderatezza abbifo- 
gna. Concioffiachè fpefle fiate 
alcuni come ebbri fi lafciano 
trafportare a certi alieni dal fat- 
to, proprj però di loro, e fcola- 
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& vuide, & fait quelquefois un 
effet tout contraire au Grand. 
Car, comme on dit fort bien, 
In'ya rien de plus fec qu un by- 
dropique . 

Au refte, le défaut du ftile en- 
flé, c'eft de vouloir aller au de- 
là du Grand. Il en eft tout au 
contraire du Pueril. Car il n'y 
a rien de fi bas,de fi petit, ni de 
fi oppofé à la nobleffe du dis- 
Cours. 

u'eft-ce donc que puerilité? 
Ce n'eft viliblement autre chofe 
qu'une penfée d'Ecolier , qui, 
pour étre trop recherchée, de- 
vient froide. C'eft le vice où 
tombent ceux qui veulent toû- 
jours dire quelque chofe d'extra- 
ordinaire & de brillant ; mais 
fur tout ceux qui cherchent avec 
tant de foin le plaifant & l'agréa- 
ble: Parce qu'à la fin, * pour 
s'attacher trop au flile figuré, ils 
tombent dans une fotte affeéta- 
tion. 

Il y a encore un troilième dé- 
faut oppofé au Grand,qui regarde 
le Pathétique . Théodore l'appé- 
le une fureur bors de faifon, lors 
qu'on s'échauffe mal-à-propos, 


ou qu'on s'emporte avec excès, quand le fujet ne permet que de 
s'échauffer médiocrement. : En effet, on voit trés-fouvent des 
Orateurs, qui, comme s'ils étoient yvres , fe laiffent emporter à 
des paffions qui ne conviennent point à leur fujet, mais qui leur 
font propres , & qu'ils ont apportées de l'Ecole: fi bien que 


dcheuent dans lo file fquró , © fe perdent dans 
uno afeilion ridicule.  Dacer. 

Chang. 15. En effet, on voit très fouvens &c.] 
Avant l’edition de 1633. le Traduéteur avoit 
miss En efet, quelquei.sus, ainfi que s'ils étoient 


Comme 


. gore: , ne difent point les chofes de l'air, dont el- 


les doivent être dites, mais ils font entrainer de 
leur propre impetuofié , (y. tombent fans cele en 
des emportemens d'Ecolleri( de Déclamatenrs : fi 


bien que &c. 
CH?P. 
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A& γὰρ, ὥασερ €x μέϑης, re 
veg εἰς τὰ μηκέτι τοῦ πράγμα- 
T0 > 1% d" ἑαυτῶν DR uorsra 
παραφέρονται LL esta πρὸς 
der πεπονθότας ἀκχροατῶς an 
μονᾶσιν. εἰκότως "cEee mors; πρὸς 
ux οξεςηχότας. Πλίω περὰ μὲν 
Tj παθητικῶν dos nur Xroxes- 
ται τόπος. 


TMHM A d. 
Heu τὸ Jus. 

Areps dé, ὧν εἴπομον , λέ- 

γω δὲ τοῦ ψυχροῦ , πλη- 
pc 0 Τίμαιος ; ἄνηρ τὸ μὲν a) 
ἄλλα ἱκανὸς, καὶ πρὸς λόγων 
ἐνίοτε μέγεθος sx ἄφορος , πο- 
λυήςωρ, ἐπινοητιχὸς, πλίω ἀλ- 
λοτρίων μὲν ἐλεγκτικώτατος &- 
μαρτημώτων, ἀνεπαϊδϑητος 5 ἰδίων" 
Ugo dt ἔρωτος χοῦ ξένας γοήσιεις 
ἀεὶ LIVE y πολλάχες ἐχπίπτων 
εἰς TO παιδαριωϑέςατον. Tapa- 
ϑήσομαι δὲ τ "ardpos è ἕν, n dio 
éredy τὰ πλείω προέλαβεν ὁ 
Καικίλιος. Ἑπαινῶν Αλέξανδρον 
τὸν μέγαν, ““ὃς τὴν Ασίαν 0Alw, 
€ φησὶν, ἐν ἐλάττοσι παρέλα- 


puerilem levitatem omnino redolentia . 
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mufto ebrius, non tam propriis 
ac negotio convenientibus,quana 
ineptisfuis ipfius affectibus inci- 
tatus orator abripitur; unde ac- 
cidit, ut, pro confternatione ac 
ftupore, cachinnos irridentium 
commoveat: quippe qui furere 
apud fanos, & quafi inter fobrios 
bacchari vinolentus videatur. 
Sed de iis, quz ad animi motus 
concitandos pertinent , alius no- 
bis infra dicendi locus erit. 


SECTIO IV. 
De Frigido. 

Orro illius vitii, cui fub 
Frigidi {eu Puerilis appel- 
latione fecundum præce- 

denti feétione locum fecimus , 
plenus eft Timzus , fcriptor fa- 
ne cetera egregius, & ad oratio- 
nis granditatem non raro af- 
furgens, eruditus , rerumque co- 
pia & fententiarum varietate 
florentiffimus: attamen ob hoc 
unum infigniter culpandus, . 
quod,quum alienorum vitiorum 
infectator fit peracerbus, ad fua 
ipfius vitia prorfus cæcutiat. Hic 
igitur, dum novas fubinde quz- 
rit atque aucupatur inventiun- 
culas ; inepta horum fenficulo- 
rum captatione multa fzpe pu- 
tida dicit, frigida, arceflita , ac 
Sufficiet ex his unum 


alterumve exempli gratia in medium protuliffe : fiquidem ple- 


raque jam ante me Cacilius occupavit . 


Alexandrum M. ali- 


cubi laudaturus , 4fím , inquit , ille univerfam paucioribus 


5) Subintellige τῆς τέχνης. Petra. 


annis 
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refchi affetti; e quindi fanno 
un indecente figura con gli udi- 
tori, che nulla fi commovono; 
non altrimenti che fuor di fe 
ufciti in verfodi chi punto non 
è fuor di fe. Ma intorno agli 
affetti altro luogo a noi fi ri- 
ferba. 


SEZIONE IV. 
Del Freddo. 


Ell'altro poi di que’ vizj, 
de’ quali abbiamo ragio- 
nato , del Freddo io dico, 

n’è pieno Timeo, uomo per al- 
tro abile, nè difadatto talora al- 
la grandiofità del difcorfo, co- 
mecché erudito, ed arguto; feb- 
bene degli altrui diffetti appun- 
tatore finiffimo', ne’ propr) poi 
difavveduto; il quale per vaghez- 
Za di fempre promuovere pelle- 
grini concetti, ben fpeflo cade 
nel più puerile. Di queft'uomo 
io proporrò uno, o due pafli, 
giatchè Cecilio ne ha preoccu- 
pata la maggior parte. Lodan- 
do adunque Aleffandro Magno, 
così parla: Quegli cbe I Afia tut- 
£a foggiogò in più breve tempo , di 
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comme on n'eft point touché 
de ce qu'ils difent, ils fe rendent 
àla fin odieux & infupportables. 
Car c'eft ce qui arrive néceffaire- 
ment à ceux qui s'emportent & 
fe débattent mal-à-propos de- 
tant des gens qui ne font point 
du tout émfîs. Mais nous parle- 
rons en un autre endroit de ce 
qui concerne les paffions. 


CHAPITRE III. 
Du file froid. 


OUR ce qui eft de ce Froid 
ou Pueril dont nous par- 
lions, Timée en eft tout 

plein. Cet Auteur eft affez habi- 
le homme d'ailleurs; il ne man- 
que pas quelquefois par le Grand 

le Sublime : » il fait beaucoup, 
& dit méme les chofes d'affez 
bon fens: fi ce n'eft qu'il eft en- 
clin naturellement à reprendre 


- les vices desautres, quoi qu'aveu- 


gle pour fes propres défauts, & 
fi curieux au refte d'étaler de 
nouvelles penfées, que cela le 
fait tomber affez fouvent dans la 
derniere puerilité. Je me con- 
tenterai d'en donner ici un ou 
deux exemples, parce que Céci- 
lius en a déja rapporté un affez 
grand nombre. En voulant louer 


Alexandre le Grand: Ja, dit-il, conquis toute l'44fte en moins de tems 


CHAP. III. x. Il fait beaucoup , (9 dit même 
Jes chofes d'afex bou fous. ) Earivonrixdg veut 
dire un homme qui imagine, qui penfe fur 
toutes chofes ce qu'il faut penfer, ἃ ς᾽ εἰ pro. 
prement ce qu'on apèle un homme de bon 
(ens. Bolleas , 


«“ 


quo 


Ibid. I! fait beawconp, (y dit même les chofes 
d’affer bon fens.] Longin dit de Timée , πολυ - 
Cep xj € TivonTixdg, Mais ce dernier mot ne 
me paroît pas pouvoir fignifier un homme gel 
dit les cboes d'affez bon [ens : & il me femble qu'il 
veut bien plütót dire.un homme qi 4 de l'im«. 

D (00 gimation 
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€ Bon PJéregip , ἢ ὅσοις τὸν ὑπὲρ 
** qo πρός Πέρσας πολέμε πα- 
VWyUQAXOP λόγον Ισοκρατης ἐγρα- 
€ lo." Oavuxct γε τοῦ “1Μα- 

; t x A $07 
x&dorog ἡ πρὸς τὸν σοφιτίω συγ- 

^ 1 2 / 

XQAcIG. Andov yap, ὦ Tipo, 
€ € / \ re 
ec οἱ AaxiSumuouc Sg τοῦτο 
πολὺ τοῦ Eroxpéruc κατ᾽ ἄν- 
δρείαν ἐλώποντο᾽ ἐπειδὴ οἱ μὲν 
dl rexduorra erat Μεατίμίω πα- 
ρέλαβον, ὁ δὲ τὸν πανηγυρικὸν 
ἐν μόνοις 9) δέκα συωεταξατο. 
Toi; δὲ Αϑδυαίοις aNbat 762 
ZuxtMas, τίνα pozo» ἐσιφω- 
^e € , - > , 
ve, ὅτι " εἰς τὸν Epplo ἀσεβη- 


«c 


€c . 4 
cavres, xd) περεκόψαντες au- 
“Ὁ \ , , x ^ 3 
* qo) TE ἀγάλματα , Îg τοῦτ 
« 


ἔδωκαν dixlu sy frise f1dE 
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annis (ubegit , quan fuum de bello 
Perfis inferendo paneg yricum Ifo- 
crates ablolvit . Egregia meher- 
cle tanti regis cum fophifta com- 
paratio ! Atqui , fi tua hac, 
Timæe, ratio valeret, Lacedæ- 
monii certe , quod ad virtutis 
gloriam atque fortitudinem, ni- 
hil ad Ifocratem : illi namque 
vicelimo demum anno Meffenen 
expugnarunt ; hic autem ora- 
tionem illam fuam unico abfol- 
vit decennio. Quin ὅς, quibus 
idem ille modis Athenienfibus 
poft acceptam in Sicilia cladem 
infultet, cognofcere operæ pre- 
tium eft. fem graves , inquit , ab 
Atbenienfibus | impietatit poœnas 
Mercurius exegit,violatalque Atbe- 
mis flatuas [uas suniver[s exercitus 
firage vindwavit . que numini 


ira co fuit notabilior , quod unius potifimim bominis opera tota res 


3) Deeft in M55. Vat. 

c) Hysudvoç malit T. Fab. quod, cum mi- 
nus auguftum δὲ fublime fit quam Maxsd's vos, 
non immerito imprebat Toi. 

4] Primum bellom Meffenaicum per vigin- 
ti annos continuos duraffe, unanimi confen- 
fu traduntScriptores: nam per undeviginti 
annos obfeffam , vicefimo tandem captam 


patrata 
Meflinen, ex Tyrteo deducunt Strabo lib. 6. δὲ 
Paufaniaslib. 4. Laugh. Unde Faber & Dacierus 


, x. £rzi pro À’. ἔτεσι neceffario fcribendum 


effe pronuntiant. 

e) Hic minimum ponit ; alii ennk guiv. 
decim . 

f) Illud δὲ ex Fab! conje&ura. 


CREER PR DR ER ER  _ 


ginatien, &c. Et c'eft le cara@ère de Timée dans 
ces deux mots. Longin n'a fait que traduire 
ce que Ciceron adit de cet Auteur dans le fe- 
cond Livre de (on Orateur : Rerum copia (Ὁ (ene 
tentiarum sarietate abundentifimas . ἸΠολυΐςωρ 
repond ἃ reram copla,& s'œsvonrix ds à fententia. 
vum varietate. Dacier. 

Ibid. H fait beanconp &c.] Monfieut Dacier 
eft ici encore de mon fentiment . Nous avons 
vû dans le premier chapitre le mot $ar/vora. 
Ici nous en avons un qui en eft derive , sas. 
vontTixdg , c'eft-à.dire, qui eff fort riche en pen [Ces 
(y en enproffons, Νοῖσαι v'Evs, ce qu'Herodien 


dit de l'Empereur Sévère , eft encore un peu 
plus, & fe dit d'un hommæ qui fait fur le 
champ trouver des expédiens pour fe tirer 
d'affaires. Tollius. 

a Æcompofer fin Panvegrique ) Le Grec porte, 
à compofer fon Pandeyrigue pour la guerre contre les 
Perfes. Mais fi je l'avois traduit de la forte, 
on croiroit , qu'il s'agiroit ici d'un autre Pa- 
négyrique , que du Panégyrique d'Ifocrate , 
qui eft un mot coafacré en notre Langue. 
Bolleen . 
. Ibid. 4 compofer fon Ponfaysique. ἢ J'aerois 
mieux aimé traduire , q«' Iforrste n'es a emplosé 

À tome 
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quel cbe Iocrate Jeriveffe la pane- 
girica Orazione della guerra con- 
tra i Perfiani. Bel paragone del 
Macedone con un maeftro di 
Rettorica! Dunque farà chiaro, 
o Timeo, che sli Spartani per 
quefto reílano indietro nel va- 
lore a Ifocrate, perché quelli in 
trent'anni prefero Meffene, e 
quefti nel termine di foli dieci 
compofe il Panegirico. Ma co- 
me alz'egli la voce contra gli 
Ateniefi disfatti intorno a Sici- 
lia? Per efJerfi empiamente por- 
tati verfo Mercurio, ed aver moz- 
Zato i [uoi Simulacri, per quefto 
ne pagaron la pena ; e non me- 


27 
quU ljorrate n'en a emploi! » à com- 
pofer fon Panégyrique. » Voilà, 
fans mentir, une comparaifon 
admirable d'Alexandre le Grand 
avec un Rhéteur! Par cette rai- 
fon, Timée, il s'enfuivra que les 
Lac*démoniens le doivent ceder 
à Ifocrate : + puisqu'ils furent 
trente ans à prendre la ville de 
Mefsène, & que celui-ci n'en mit . 
que dix à faire fon Panégyrique. 
Mais à propos des Athèniens 
qui étoient prifonniersde guerre 
dansla Sicile, de quelle excla- 
mation penferiez- vous qu'il fe 
ferve ? If dit, Que c'étoit une pu 
nition du Ciel a Cafe de leur im- 
pieté envers le dieu Hermès, autre- 


ment Mercure; € pour avoir mutilé [es fiutués. Và principalement 


ἃ conpofer le Pandgyrique. Car le mot fon m'a 
femblé faire ici une équivoque , comme fi c'é. 
toit le Panégyrique d’Alexandre. Ce Pané. 
- gyrique fut fait pour exhorter Philippe à faire 
la guerre aux Perfes ;; cependant les Inter- 
prètes Latins s'y fonttrompez, & ils ont ex- 
pliqué ce paffage , comme fi ce Difcours d'1fo- 
crate avoit etél'éloge de Philippe pour avoir 
deja vaincules Perfes. Dacier. 

Voilà , [ans mentir, une comperalfon admira... 
ble A Alexandre lè Grand avec un Rbéteur!]Ilya 
dans le Grec , d» Macédonien avec un Sopbife. 
A l'égard ds Macedonien, il faloit que ce mot 
eût quelque grace en Gres, & qu'on appellàt 
ainfi Alexandre par excellence , comme nous 
appellons Ciceron , l'Orateur Romain. Mais 
Ie Macédonien en Francois, pour Alexandre, 
feroit ridicule. Pour le mot de Sophifte , il 
fignifie bien plûtôt en Grec un Rhéteur, 
qu'un Sophifte , qui en François ne peut ja- 
mais être pris en bonne part, & fignifie toû- 
jours un homme qui trompe par de fauffes rai- 
fons, qui fait des Sophismes, Cavillatorem : 
au lieuqu'en Grec c'eft fouvent un nom ho- 
norable. Bol/easw. 

a Puisqu'ils furent trente ans ἃ prendre la ville 
da Mefsène.], Longin parle ici de cette expedi- 


s qu'il 


tion des Lacédémoniens , qui fut la caufe de 
la naiffance des Parthéniens , dont j'ai expli» 
qué l'HMtoire dans Horace. Cette guerre ne 
duraque vingt ans; c'eft pourquoi, comme 
Monfieur le Févre l'a fort bien remarqué, il 
faut néceffairement corriger le texte de Lon- 
gin où les Copiftes ont mis un X , qui fignifie 
trente, pour ut x, qui ne marque que vingt. 
Monfteur le Févre ne s'eft pasamufé à le prou- 
ver; mais voici un paffage de Tyrtée qui con- 
firme le chofe. fort clairement :. 


Augu rwd° ἔμα yorr' ἐννεαχαιδ d x d rw 
Νωλεμέως, cid πιλασέφρονα ϑυμὸν ἔχονπςν 
Αὐχμηταὶ πατέρων ἡμετέρων πατέρες - 
Εὐχοςῳῷ δ᾽ οἱ μοὶ κατα πίονα ἔςγα λιπόντες: 
Das por ᾿Ιθωμαίων ἐκ μεγαίλων. ὁρέων.. 
Nos braves ayeux afiégerent pendant dix-wenf ans 
fans aucun relêcbe la ville de Mefsiee , (9 è la 
viugtióme année les Mefsiniens quitterent leur cita - 
delle d' Itbome . Les Lacédémoniens eurent en « 


core d'autres guerres avec les Mefféniens ,, 
mais elles ne furent pas filongues. Dacier. 


D ai ; Qu'il. 


Se 
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€ δι’ ἕνα ἄνδρα, ὃς Yoro τοῦ πα- 
€ ρανομηϑόντος Sy πατέρων ἥν, 
€ Ἑρμοκρᾳτίω τὸν Ἑρμῶωνος. ᾿ 
Ὡςε ϑαυμάζειν pe, Tepcorsane 
ndisé, πῶς καὶ ra) εἰς Διονύσιον 
eder τὸν τύραννον (OU ἐπεὶ γὰρ 
* ες τὸν Δία χαὶ τὰν Ηρακλέα 
* δυατεβὴς ἐγένετο, Ya Tor ay 
€ r0v Δίων xoi HpaxAeddi τὴν 
τυραννίδα ἀφείλοντο." Kat TO 
τῇ dés περὶ Tipats λέγειν; ὅπε 
γέ. IG] οἱ ἥρωες éxciros , (Zero- 
gore λέγω adj Πλάτωνα) xal 
TI y ἐκ τῆς Σωκχράτας ὄντες πα- 
λοαίςρας, ὅμως Je τὰ ros 8) pe 
xpoxepsx, sanus) ποτε ἐπιλανθά- 
γογται. O μέν γε ἂν τῇ Λαχεδαι- 
μονίων γράφει πολιτείᾳ , “ἐκείνων 
5 γῶν ἧττον μὲν dv φωνίω dxu- 
“ἢ σαῖς, n TV) λιϑίνων" ἧττον 
6 J" ἄν oppare μεταςρέψαις, À 
°F χαλχῶν᾽ αἰδημονεσέρες d' ἄν 
(6 ἀυτοὺς ἡγήσαιο X) αὐτῶν τ 
4 Gp τοῖς ῬΠοφθαλμοὶς παρθένω»γ." 
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4) Σμικροχαρῆὴ in MSS. Muxgoorecars 
Longini verbum effe notavit Petra. 

»]. Probabile eft (ex 5tobasin Exc. Serm.24. 
& ex Xenophontis Codd. ejufque verbis proxime 
precedentibus) Xenopbontero [ in Laced. Rep. 
P. 72. Ed. Oxon] (cripfiffe ὦ ϑαλάμοις, non 
ὦ οφϑαλμοῖς; lapfumque memorie Longine 
potius affignandum , quam ineptam adeo fen- 
tentiam viro Αττεκωταίιτῳ tribuendam. Tell. 


LONGINUS 


patrata efl , Mercurialis Merca- 
rionis fil , qui longa majorum fe- 
rie ad ipfum Mercurium genus [u- 
Jm reflrphat . Qux quum lego, 
mirari fubit, Terentiane fua- 
viffime , cur non & in tyran- 
num Dionyfium tale quid fuerit 
commentus: z4m quod Fovis ille 
© Herculis numina. violaverai , 
a Fovio © Herculio tyrannide exu- 
t4s efi. Sed quid hac in Timxo 
ego reprehendo , quum & Xe- 
nophon & Plato , ( qui viri! ) 
ex ipfa nobis palæftra Socratis 
prodeuntes, dum-minutos- hofce 
corruptofque captant fenficulos, 
fui quandoque oblivifcantur. 
Audi, quæfo, quid ille in com- 
mentario dicat de rep. Laceda- 
moniorum : itague nec faxum ul. 
lum tam mutum dixerss , nec fr 
mulacrorum tam rigidos vultus ;. 
adeo cum ad continedam vocem , 
tum ad coercendos oculos obfirmati 
ftint : verecundia vero tanta, ut 
ipfis cos octlorum puellis futearis 
antecellere. Quis, amabo, Am- 
phi- 
Si ἐν. τοὺς FaXad poss παρϑένων legamus, 
pulcherrima eft & feftiviffima d/2079/a, tum 
in voce vrag9t ver , cui concinit vox κόρα, 
fignificans tam pwplilem oculi quam puellam , 
tum in voce ϑαλαίμοις , que non folum pro 
contlavi mulierum fumitur , fed etiam pro cov. 
savo fpatio in qua fiti funt oculi. Bern. Marti. 


nas, in Var. Le&t. 1.4. c.15. qui Xenophontem 
male a Losghyo reprehenfum effe oftendit. 


$ -Quily eveit &c.] Cela n'explique point, 
à mon avis, la penfée de Timée , qui dit, 
Parce qu'il y avoit un des Chefs de l'axmée ennemie, 
Savoir Hermocrate fils d'Hermon , qui defcendott en 
droite ligne de celui qu'ils avoient fi maltraité. Ti. 
mée avoit pris la genéalogie de ce Géneral des 
Syracufuins , dans les Tables qui étoient gare 


dées dans le Temple de Jupiter Olympien pres 
de Syracufe, & qui furent furprifes par les 
Atheniens au cammencement de cette guerre, 
comme cela eft expliqué plus au long par Pi. 
terque dans la Vie de Nicias. ‘Thucydide par. 
le de cette mutilation des ftatuës de Mercn- 
re, δ il ditqu'elles furent toutes mutilées, 
tant 
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no per canfa di: unm cert'uomo, 
il quale per lo misfatto aveva 
avuto dagli antenati la Deno- 
* rivi. minazione * d Ermocrate d' Er- 
Mere" ? mone. Ond'io mi maraviglio, o 
ercurino. . . . 
mio dolce amico Terenziano, 
che egli fomigliantemente non 
{criva contra Dionifio Tiranno, 
che effendo egli ftato empio in- 
verío Giove, ed Ercole, per que- 
t da Gio. flo T da Dione, e da Eraclide fu 
ri, «* dell impero. privato. Ma che 
rcolamo . . . + . 
fto io a dir di Timeo, mentre 
anche quegli Eroi (Senofonte,. 
dico, e Platone) tuttochè della 


fcuola di Socrate, pure per que- : 


fte piccole grazie di quando in 
quando di È medefimi fi dimen- 
ticano ? In fatti quegli nella 
Republica delli Spartani così 
Ícrive: Certo meno udirefli la lo» 
ro voce che s'e’ foffero di pietra; e 
i loro (guardi meno rivolgerefti , 
che se foffero di bronzo; più ver- 
sognofi poi gli giudichersfi anche 
delle vergini fleJe, che negli occhi 


s quil y avoit un des Chefs de l'ar- 
mée ennemie 6 qui tiroit fon nom 
d' Hermès de pere en fili, [avoir 
Hermocrate fils d' Hermon. Sans 
mentir, mon cher Terentianus, 
je m'étonne qu'il n'ait dit aufli 
de Denysle Tyran,que les Dieux 
permirent qu'il fût chaffé de 
fon Roiaume par Dion & par 
Heraclide , à caufe de fon peu de. 
refpect à.l' égard de * Dios & * Ζεύς, 
d’Heraclès , c'eft-à-dire, de Jupiter ho» 
& d Hercule. ' Hea- 
Mais pourquoi m'arréter aprés x1»; ,. 
Timée? Ces Heros de l'Anti- #7“ 
uité, je veux dire Xénophon 
Platon, fortis de l'Ecole de 


Socrate , s'oublient bien quel- 


quefois eux-mêmes, jusqu’à laif-- 
r échaper dans leurs Ecrits des: 
chofes baffes Gc pueriles. Par 
exemple ce premier ,. dans le li- 
vre qu'il a écrit de la R'épubli- 
ue des Lacédémoniens : Oz ne 
es entend, dit-il, non plus parler 
que fs c'étoient des pierres. Ils ne 
tournent non plus les yeux que s'ils 


étoient de bronze: Enfin vous diriez qu'ils ont plus de pudeur 7 que: 
ces parties de. l'œil,.que nous appellons en.Grec. du nom de: Vierges. 


tant celles qui étoient dans les Temples , aue 
celles qui étoient à l'entrée des maifons des 
particuliers. Dacier. 

Ibid. .Qu'il y s avois &c.] J'avois ici misen 
marge , gui tiroit fon origina de ce Diem, dent il 
avoit entragé Ta Maieffé.. Ce mot maltraiter , du- 
quel M. Dacier fefert , ne me femble pas af. 
fez fort: parce qu'il s'agit ici d'une impieté 
fiogulière , & d'un facrilège, par lequel .on 
viole le droit des Dieux. De méme M. Des. 
préaux peu aprèsendifant, à canfe de fon peu 
de rejpefl, ne me.donne pas cette idée que 
l'impieté de Denys merite. Tolliss. 

6 Qui siroit fon nom d'Harmès.] Le Grec por- 
te , quigirolt fon mem du Dien qu'on .asoit oftnft ; 


C'étoit 
mais j'ai mis Z' Hermès, afin qu'on vit mieux 
le jeu des mots. Quoique puiffe dire M. Da- 
cier , je fuis de l'avis de Langbaine , & ne 
crois point que.óg απὸ παρᾳνομηθέντος dv 
veuille dire autre chofe que, gi tiroit fon nom - 
de pere en fils, du Dieu qu'on avoit effenfé. Boileau. 

γ΄ Que ces parties de l'ail, &c.) Ce paffage eft 
corrompu danstous les exemplaires que nous- 
avons de Xénophon, où l'on a mis 9aA« poss 
pour ὀφθαλμαῖς; faute d'avoir entendu l'es 
quivoque de xe». Cela fait voir qu’il ne faut 
pasaifément changer le texte d'un Auteur. 
Bellean . | 

Ibid. Que ces parties de l'eil.] Ifidore de Pé« 
lufe dit dans une de fes Lettres, ai κόραι, αἱ. 

- av. 
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Apupirpares , xaj # Eevopeorri, 
ἐπρέπε τὰς ἐν τοὺς οφθαλμοῖς 
ἡμῶν κόρας λέγειν παρθένες αἰδὴ- 
βίονας. Οἷον dé, npaxdes , τὸ τὰς 
«πάντων ἑξῆς κόρας αἰσιωωτηλὰς 
νας πεποιᾶδας, ὅπεα φασὶν sde- 
vi ὅτως ἐνσημαξεϑαι Tl τίνων 
ἀναέδειανγ), ὡς ὧν τοῖς ὀφθαλμοῖς; 
diozep Ομηρος 11 À ἑταμὸν, *  Orvo- 
** Gapéc, xuuoc ὄμματ᾽ ἔχων», 
φησίν. O μον τοῦ Tiucuoc, oc 
ques τινὸς ἐφαπτόμενος, εδὲ 
τοῦτο Ecvoparti τὸ ψυχρὸν κατέ- 
λέσον.. 1} φησὶ γῶν ἐπὶ τοῦ Αγα- 
ϑοχλέες, f χῷ τὸ vl ἀνε , ἂν, 
** ἑτέρῳ dedbucelw, ἐκ S dra- 
καλυπτρρίων ἁρπάσαντα ἐπελ- 
Séip^ ὃ τίς ἄν ἐποίησαν, "]ὲν 
οφθαλμοὶς κόρας; pn πόρνας, 
* (var; Ti δὲ ὁ τ᾽ ἄλλα ϑεῖος 
Πλάπον ; τὰς δέλτους ϑέλων 
are, "oaa, φησίν», e 
mg spots ϑέησεσι χυπαριτ- 
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phicratem ferat , ne dicam 
Xenophontem , oculorum pu- 
pillas pwellas appellantem vere- 
cundas ? Sed, ut hoc zquis & 
animis & auribus accipiamus , 
nonne prodigio fimile eft affeve- 
rare velle |, omnes omnium pu- 
pillas effe pudibundas, quumin 
nulla æque corporis parte ac in 
oculis impudentia ftabuletur ? 
unde & Homerus improbum & 
perfricta: frontis ita facit compel- 
lati ; T'emulente , caninos attol 
lens oculos . At meus homo , 
( Timzus , inquam ) quafi ca- 
ducam & vacuam pofleflionem, 
fic quoque frigidum hoc & ine- 
ptumXenophontis commentum 
involavit: ita enim alicubi de 
Agathocle loquitur; com/obrinam 
vero que jan in mantra CONVERE- 
rat mariti , poftridie mapriarum 
ab ipfo modo non nuptiali le£fo per 
vitm abduxit: quod facinus nemo, 
nifi cui jam confluprate oculorum 
puelle fucriet, adrittere um 
quam auft. Nec minus aliquan- 
do putidus ( pudet dicere, at 


dicendum tamen eft ) cetera divinus Plato, qui, de tabulis 
acturus , quum [crip[erint ,ait , in templis cupre(fea deponent mona- 


37 Πρὸς τὸν a 4d» malit Tolliur. 

A} Lego ws Quest χυὼν ἐφαπτόμενος: 
T. Fab. Yulgatam le&ionem minime follici- 
tandam effe cenfet Tollivs; qui tamen malit 
οἷς χορία aveux ἐφαπτόμενος. quam illud. 
Febr. 

1) Lego. ἃ diftinguo; quel γὸν £a? a 
Αγαθοχλέος, αυτὸγν rlu dvetidu&c. drtA- 
Jar. [δ rie dy ἐποέησον., ὧν: ὀφθαλμοῖς 
κόρας, μὴ πόρνας, ἔχων} Hæcenimfola, 
uncis inclufa , œuroAsË& e Timaeo defumpta : 
illa per compendium excerpta cenfeam. Toi. 


menta. 


m) Rhetori nefcio cui hoc tribuit Pinter. 
ebus. Verum in defignanda pudoris fede non 
folum Xenopbontem,(ed & magnumillum natu- 
rz myften Arifotelem, incufat Longinws, qui 
(ut refert Atbenens lib.4. ajebat , τὸς ἐραςεὲς 
as δὲν do μέρος. αἰ σώματος di. ἔρω- 
μένων α΄ ποβλέπεν., ἢ τὰς ὀφθαλμὸς, à 
οἷς τίω αἰδῶ χατοιχαν ἄς. Bern. Martinus. 

s) Locus eft in V. Legum , & alter, qui 
mox fequitur, in VI. quem ex Æ/cbyle in 
Prometheo — vinilo defumptum effe exiftimat 
τ΄ Fab. 
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dimorano. Ad Amficrate , e non 
aSenofonte s'addiceva il chiamar 
le pupille, che fon negli occhi 
noftri, vergini vergognofe : quafi 
che (Dio buono!) fia indubita- 
to, chele pupille di tutti quan- 
ti fiano modefte; quando ognun 
dice, che in niun'altra parte me- 
glio fi moftra la sfacciataggine, 
quanto negli occhi; perloché 
Omero cosi appelló l'ardito ; 


O di vingrave,e dicanino (atiardo! 


E pure Timeo togliendofela co- 
me cofa preziofa , né men quefta 
freddura lafciò a Senofonte. Di- 
ce adunque d’Agatocle: La cu- 
gina di già data ad un’ altro, dal 
di cbe ella lafciò i veli (ponfali [e 
mandò via: il che, chi averebbe 
mai fatto, che negli occhi pupille 
ave[Je, e non meretrici? Che dire- 
mo noi poi di Platone per altro 
divino, che dir volendo le tavo- 


ZI 

C' étoit à Amphicrate, & non 
pas à Xénophon, d’appeler les 
prunelles, des V. ierge: pleines de 
pudeur. Quelle penfée! bon Dieu! 
parce que le mot de Cor, qui 
fignifie en Grec la prunelle de 
l'œil, fignifie une Vierge, de vou- 
loir que toutes les prunellesuni- 
verfellement foient des Vierges 
pleines de modeftie: và qu'il n'y 
a peut-être point d'endroit fur 
nous où l'impudence éclate plus 
que dans les yeux; & c'eft pour- 
quoi Homere, pour exprimer un 
impudent, * Homme chargé de 
vin , dit-il, qui as l'impudence d'un 
chien dans les yeux. Cependant, 
Timée n'a pil voir une fi froide 
penfée dans, Xénophon, 9 fans 
la revendiquer comme un vol 
qui lui avoit été fait par cet Au- 
teur. Voici donc comme il l'em- 
ploie dans la Vie d' Agathocle. 
N' efl-ce pas une cbofe étrange, qu' 
il ait ravi fa propre coufine qui ve- 


noit d etre mariée à un autre; quil l'ait, disse , ravie le Jendemain 
même ‘de fes nôces? Car qui eft-ce qui eót voulu f^ cela, *9 s'il eût 


eu des vierges aux yeux, © non pas des prunel 


s impudiques. Mais 


que dirons-nous de Platon, quoique divin d’ailleurs, qui voulant 


parler de ces Tablettes de bois de 


dou dj ὀφθαλμῶν, καθαπερ παρθένοι àv 
S&AXduoig , ἰδρυμένοι , x; τοῖς βλεφαΐίροις 
παθάπερ mapaestàruari κοκαλυμμέναι: 
Leo prunelles placées au dedsms des yeux, comme des 
vierzes dans la chambre nuptiale , @ cn δέει fous les 
panpieres, conrme fous des voiles. Ces paroles 
mettent la penfée de Xénophon dans tout 
fon jour. Boivin. 

Chang. ὃ Memrne chargé de vin &c ) Premio. 
se maniere , avant l’édicion de »685.. Y vrogue, 
dit-il, «vec Jes yeux de chien. 

9 Jens la revendiquer comme am vol.) C'eít ainfi 
qu'il faut entendre, ds φωρέν τινὸς par rd- 


cy prés, où l'on devoit écrire les 

actes 
μας) & non pas, Sens Iulen faire sme espèce de 
vol, Tanquam furtum quoddam attingens, Cat ce- 
la auroit bien moins de fel. Boileen. 

Ibid. Sans ls revendiquer &c.) Je ne faipas fi 
cette expreffion de M. Boileau eft affez nette 
& exacte; parce que Timée alant vécu affez 
long-tems après Xénophon, ne pouvoit reverf- 
diquer cette penfée de Xénophon , comme un 
vol qui lui püt avoir été fait: mais il croioit 
qu'il s'en pouvoit fervir comme d'une chofe 
qui étoit expofée au pillage. Tellus. 

10 Ἢ efe en des vierges aus yeum , (9 nom pas 
des prunelles impudiqnes.) L'oppofibion , qui ef 

ans 
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τίνᾶς μνήμας" " xx ev, 
περὶ δὲ τειχῶν, ὦ Μέγιλλε, 
ἐγὼ ξυμφεροίμίω ἂν τῇ Σπάρ- 
TH) χαϑόυδειν cav ὃν τῇ yp 
κατακείμονα TA τείχη γ Xj μὴ 
ἐπανίςαϑαι." Καὶ τὸ 9) Hpo- 
δότειον αὶ πόῤῥω τὸ gare, “ τὰς 
“ καλάς γιωαῖκας ἀλγηδόνας ὁφ- 
€ Salpa. Kat To γε ἔχει τι- 
vd παραμυϑίαν᾽ οἱ γὰρ rap au. 
mj Tauri λέγοντές εἰσιν οἱ βαρ- 
βαροι, Xj ἐν pin. AX ud" ἐκ 
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LONGINUS 


menta. ac alibi, quod ad muro: 
attinet, Megille, Spartanorum 
equidem fabferibam fententie, uti 
quie[cere illos molliter bumique ja- 
cere finamus , neque cos rur[um 
excitemus . Nec procul abeft illud 
Herodoti , feminarum pulchritw 
dinem morbum e[Je oculis virorum. 

uamquam id ipfum excufari 
quodammodo poteft , & inter- 
pretatione benigna leniri : quod, 
qui ad hunc modum apud ipfum 
loquuntur , barbari finc , & vi- 
no pleni. Verumtamen ne fic 
quidem, quamvis intra fpem 


venia, peccandum ; neque tam parva voluptas, per ejufdem 1:- 


o] In Terpsch. c. 18. Verum illud Herodoti 
(inquit Lang.) excufari mereatur , quod Ale- 
xander poftea (tefte P/utercbo) mulieres Perfi- 


dans le texte entre xceag & πόρνας ,n'eft 
pas dansla tradu&tion entre vierges & prunelles 
impudiques. Cependant comme c'eft l'eppofi- 
tion qui fait le ridicule , que Longin a trouvé 
dans cepaffage de Timée , j' aurois voulu la 
conferver , &traduire, S'H eût eu dès vierges 
aus yeux, @ non pas des courtifanes. Dacier. 

11 ient derit toutes ces obofes , ils poferont dans 
des Temples ces monumens de Cyprès.] De la ma- 
nière dont M. Boileau a traduit ce paffage je 
n'y trouve plus le-ridicule que Longin a vou- 
lu nous y faire remarquer. Car pourquoi des 
Tablettes de Cyprós ne pourroient elles pas être 
appellées des monumens de Cyprès? Platon dit , 
ὁ} poferont dans les Temples ces memo'res des Cyprès. 
Et ce font ces memoires de Cyprès, que Lone 
gin blâme avec raifoh ; car en Grec, comme 
en notre Langue, on dit fortbien des memoires, 
mais le ridicule eft ἀν joindre la matiere, & 
de dire des memelres de Cyprès. Dacier. 

12 Monumens de Cyprès.] J'ai oublié de dire, 
à propos de ces paroles de Timée , qui font 
rapportées dans ce Chapitre , que je ne fuis 
point du fentiment de M. Dacier, & que tout 
le froid , à mon avis, de ce paffage confifte 
dans le terme de Monsmmenu: mis avec Cyprès. 
(Κ᾽ εἰ comme qui diroit, à propos des Regl. 
fires du Parlement , #5 poferont dans le Greffe ces 


cet 
cas dolores oculorum appellaverit . Herodotum de- 
fendir P. Viélorins lib.a. Var. Le& cap. 5. 


monumens de parchemin. Boileau. 

13 Pour ce qui eft des murs ] Il m'y avoit point de 
murallles à Sparte, Tollius a repris cette Note 
de Mr. Despréanx , difant que P/aton parle ici 
des murs d'Athènes & du Port de Pirée, que 
les Lacédémoniens avoient abbatus, depuis 
la prife d'Athènes. Il y a beaucoup d'appa- 
rence que Tollius fe trompe, car s’il avoit 
bien examiné le paffage de Platon il auroit τές 
connu qu'[ n'eft point queftion en cet endroit- 
la des murailles d'Athènes. Woiex Platon L.4, 
des Loix p.558. de l'édit. d' Henri Etienne. 

Chang. τῷ De les. laifer dornsir à terre Ge. ἢ 
Avant l'edition 1683. on lifoit de les laiffer dore 
mir , (Ὁ de ne les point faire lever y tendis qu' ils font 
couchez par terre. 

15 Le mal desyenz. ] Ce font des Ambaffa- 
deurs Perfans , qui le difent dans Herodote 
chez le Roi de Macedoine Amyntas. Cepen- 
dant Plutarque l'attribué è Alexandre le 
Grand; & le met au rang des Apophthegmes 
dece Prince. Slicela eft, il faloit qu'Alexan- 
dre l'eüt pris à Herodote. Je fuis pourtant 
du fentiment de Longin , & je trouvele mot 
froid dans la bouche méme d' Alexandre. 
Boiless . 

Ibid. Le mal des yenx.] Ce paffage d'Hero- 
dote eft dans le cinquième Livre, & fi l'on 

prendo. 


DE SUBLIMITATE. 


le delle leggi, dice: Riporranm 
nei templi le [critte da loro memo- 
rie di cipreflo? E di nuovo par- 
lando delle mura, dice: Jo per 
me, o Megillo, con Sparta nii [a- 
rei accordato a la[ciar dormire in 
terra le giacenti mura, e non le 
fuegliare. Non è lontano da 
queito ancor quel d'Erodoto, 
che chiama le donne belle doglie 
degli occhi. Pure quefto fi può 
comportare ; poichè coloro che 
in cotal guifa parlano preflo di 


33 
actes publics,ufe de cette penfée: 
11 lant écrit toutes ces chofes ,ils 
poferont dans les T'emples ces "5 mo- 
numens de cyprès. Et ailleurs, à 
propos des murs: ! Pour ce qui 
eft des murs, dit-il, Mégillus, j 
uir de l'avis de Sparte * ,'^ de È, 


point faire lever. Il yaquelque 


chofe d'auffi ridicule dans Hero- 


dote quand il appéle les belles 
femmes ‘5 le mal des yeux. Ceci 
néanmoins femble en quelque 
façon pardonnable à l'endroit 


où il eft; 1° parce que ce font des Barbares qui le difent dans le 
vin & dans la débauche: "7 mais ces perfonnes n'excufent pas la 


prend ‘la peîne de le lire, je m'affüre 
que l'on trouvera ce jugement de Lon- 
gin un peu trop févére, CarlesPerfes, dont 
Herodote rapporte ce mot , n'appelloient 
poirt en général les belles femmes Je ma! de: 
‘genza : ils parloient de ces femmes qu'Amyntas 
avoit fait entrer dans la chambre du feftin , ὅς 
«qu'il avoit placées vis ἃ vis d'eux,de manière 
qu'ils ne pouvoient que les regarder. Ces 
Barbares , qui n'étoient pas gens à fe conten- 
ter de cela, fe plaignirent à Amyntas, & 
lui dirent, qu'il ne faloit point faire venir 
ces femmes, ou qu'après les avoir fait ve- 
nir, il devoit les faire affeoir à leurs cô- 
tez, & non pas vis-à-vis pour leur faire mal 
eux yeux. Il me femble que cela change 
ün peu l’efpèce. Dans le refte il eft certain 
que Longin a eu raifon de condamner cette 
figure. Beaucoup de Grecs declineront pour- 
tant ici fa jurisdi&ion fur ce que de fort 
bons Auteurs ont dit beaucoup de chofes 
femblables. Ovide en eft plein. Dans P/»- 
24rgue nn homme appèle un beau garçon , /e 
ys?vre de fon fils. Térence a dit tuos mores mor. 
bum illi efe [cie . Et pour donner des exem- 
ples plus conformes à celui dont il s'agit, 
un Grec a appelé les fleurs soprl ὄψεως. 
Ja fête de la ouf, & la verdure rarnquesr 
eoüaAusv. Dacier. 

Ibid. Le mal des yeux] Comme je l'ai mon- 
tré dans mes Remarques, Herodote trouve 


bafleffe 


dans cette faute, fic'en eft une, beancoup 
d'imitateurs, fe at ipfum numerus. defendat, 
Si quid peccaterit . Quant à moi, je trouve ce 
trait affez délicat & agréable , & j'oppoferai 
au jugement de Longin celui de Pbiloffrate , 
qui loué un femblable trait de l'Orateur I/de: 
"Aeduog qiv ῥήτορος ἐρομένε a'uriv, È καὶ 
δενα αὐτῷ καλὴ φαίνοιτο" udia σωφρόο 
veg d'Icaios , πτέπταυμαι, ro, ὄφθαλο 
μιῶν. Et puisque ces façons de parler ont 
plû à tant de monde & à tant de Savans, 
je m'arréterai à la {entence que Longin mé. 
me donne à la fin du feptième chapitre. 
Tollius , 

16 Parce que ce font des Barbares qui le Aifent 
dans le vin (9. dans la débauche. ] Longin rape 
porte deux chofes qui peuvent en quelque 
façon excufer Herodote d'avoir appelé les 
belles femmes, Je mal des yeux: la première 
que ce font des Barbares qui le difent: & 
la feconde , qu'ils le difent dans le vin & dans 
la débauche. Enles joignant on n'en fait 
qu'une, & il me femble que cela affoiblit en 
quelque manière la penfet de Longin, quia 
écrit, parce que ce font des Barbares qui le difent, 
G qui le difent méme dans de vin (9 dans la dé. 
banche. Dacier . ; 

Chang. 17 Maës ees perfounes &c.) Editions 
avant celle de 1683. Mali, comme ces perjonnes 
ne font pas de fort grande confideration, il ne faloig 
pes, pour en roporter un méchant mot , &c. 

CHAP. 


* I] n'y 


aiffer dormir à terre ,@ de ne les eo som 


de murail. 
les à Spar 
te. 


34 DIONYSIUS 
χοιότων ῬἸ προσώπων» δὶς punpotu- 
χίαν καλὸν ἀσημογέιν πρὸς τὸν 
αἰῶνα À ἅπωντα. 


TMHMA ε. 

T! e / \ © y 
Ἴποθεν as κακίαι, eci ὧν ἐμ- 
grpo&er διελέχθη. 

^e Ve y 

Aura μέν roi τὰ ὅτως ἀσεμ- 
va dg μίαν ἐμφύεται τοῖς 
’ > ἢ \ Y \ \ f 
07016 αἰτιῶν. dg TO WELL τὰς VON- 
σεῖς καιγόασεεδον, Feet 0 δὴ μάλιςα 
“Ὁ ς "s » © A 
χορυβαντιῶσιν οἱ vu. Ap ὧν 90 
ἡμῖν vay aa , σχεδὸν ἐπ᾽ ἀυτὼν 14- 
τῶν X) TÉ κακά γίγγεϑαι φιλεῖ. 
410θεν ἐπίφορον εἰς σιωταγμάτων 
χατόρθωστν τῷ τε Xa NM È ἑρμηγείας, 

x Vw A A 7 € (€ 
Xj τὰ Un, À πρὸς τότοις al ndo- 


ΐ Ἀ 2 ll e LA 3 
vat x) αυτὰ ταῦτα καθάπερ ? €7rirU- 


? y , \ x b] « / en 
χίᾶς urwe apro rd iarole rese F 
/ / n Jj 
ἐναντίων xaÜicay.) . Tossror πῶς 

" e 
xj À αὖ uer oA at, Xj αἱ ὑπερβολαὶ, 
3 / , 
x) τὰ πληθωωτικα᾽ δείξομεν d' ἐν 
= y A / y 
To:G ἔπειτα τὸν nivdiuor, do ἔχειν 
4 ᾽ ^ 
ἐοίκασι. Διόπερ urayxoiov WdW 
^" Xe 0 di » 9 / 
dfg7ropeir x VovriVedras, 04 dns TpO- 
\ 3 1 4 Ὁ 
ru τὰς ἀνακεχραμένας χακίας τοῖς 
ε ro , “ 
ὁψηλοῖς expsbyem ἄν δυναίμεθα. 


LONGINUS 


cet hominum fpeciem querfita , 
cenforia fuerat univerfæ pofteri- 
tatis nota redimenda. 


SECTIO V. 


Unde ea fluant vitia, de quibus 


fupra difputatum. 


ÆC autem, & quz aliaad 

hünc modum  gravitati 

dignitatique orationis ad- 
verfantur, non aliunde prove- 
nire certum eft, quam ab im- 
modica novas excogitandi fen- 
tentiaslibidine; circa quas nunc 
homines diferti infaniunt. Ete- 
nimex quo fonte virtutesoriun- 
tur, ex eodem ferme & vitia fca- 
turire folent. Itaque que ad 
magnificentiam fplendoremque 
mirum in modum faciunt ora- 
tionis , cujufmodi funt exorna- 
tiones elocutionis, tum vero ma- 
xime Sublimitas, & quz his ac- 
cedit fuavitas ; ea quandoque 
ipfa cauffa funt & origo diver- 
fiffimorum a felici audacia vitio- 
rum. Cernere id eft in Commu- 
tationibus, ut & in Hyperbatis, 
atque Pluralibus: quam prope 
periculum fint , infra oftendetur. 


Quare per mihi neceffarium videtur, ut certa jam quxdam & per- 
fpicua ratio inveftigetur ftatuaturque, cujus ope atque indicio ad- 
juncta ac vicina grandibus vitia queant evitari. 


$] Προφασεων Longinum fcripfiffe conten- 
dit T. Feb. eoque magis quod duas rationes 
habuerit Herodotus,queis fefe tutari poffe vide- 
retur ; fc. loquentes Barbaros effe & vino plenos. 

4) Illud ἅπαντα (quod conne&i folebat 
τῷ ταῦτα in feq. Se&.) cum ava junge- 
bat Stepbanus. Vernm id feciffe haud fane at- 
tinebat. Idem. Videtur tamen cum preceden- 
tibus potius cohærere , nifi quis cum Cod, Fen, 
legere malit Ararra μέντοι ἄς. Toll. 


SECTIO 

4) Lego τὸ γᾶν £ar/Qogor ὅς mox su roias - 
«x ,pro x αὐτὸ ταῦτα. T. Fab. Ego vero, 
ἐπίφορα μὲν dv εἰς cuyrayu. dein &'ÀA' ap- 
Td ταῦτα καθαΐπερ &c. Toll. 

b) Se. αἰτίαι. Vocem εἰποθέσας (de qua 
Jext. Empir. adv. Math. p. 84.) non legiffe vi- 
fus eft T. Fab. χρὴ ante ἐναντίων deleri 
jubens. 

e) Antea in Ed.prima ai use βολαὲ xj; "Ans 
0;xd,in aliis αἱ ὑπερβολαὶ xj πληθυντικαί. 


DE SUBLIMITATE. 


lui, fon barbari, ed ubriachi. 
Con tutto'ció non é bella cofa 
per la viltade di si fatte perfone 
lo fcontraffarfi per fempre.. 


SEZIONE V. 


Donde procedono i vizj , de quali 
. di fopra 5’ ὁ ragionato? 


certamente tutte. quefte. 

cofe fenza gravità, e de-. 

coro, vengono da una fola 
cagione ne’ difcorfi,. cioè. dallo. 
ftudio di novità intorno ai con-. 
cetti; dietro. al quale maflima- 
mente impazzano i moderni: 
imperocché per lo più i mali fo-- 
glion nafcere da quelle. cofe ap-- 
punto: da cui ci vengono:i beni.. 


* Credo * Onde ciò.che porta alla bontà,. 


che gel 


Greco qui 


ed alla perfezione de’ componi- 


fa ferre. menti cioè le bellezze del dire,. 
ve, * ela follevatezza, ed oltre effe i 


lacuna e. 


vezzi, e le grazie, queft' ifte(fe 


cofe non folamente di una buo-. 
na riufcita, ma. anche del con-- 
trario fono foggetto.e principio.. 


Cid fanno in un certo modo le 


Metabole, o Cangiamenti ,le Iper- 


bole, ed i Plurals. Noi nel rima- 


nente dimoftreremo che pericolo: 


e' paia che effe abbiano.. Però €. 


omai neceffario il ricercare, e fta- 
bilire come fuggir poffiamo quel-. 
le brutture, che frammifchianfi. 


ne’ grandiofi parlari.. 


CHAP.IV. x Dans les Hyptrioles.] Dans 
jé Grec il y a encore μῆνα βολαὶ, c'eft à-di- 
365 , changemens, de laquelle figure il parie. 


3 
baffeffe de la chofe & il ne faloit 
pas, pour rapporter un méchant 
mot, fe mettre au hazard de dé- 
plaire à toute la poflerité ,, 


CHAPITRE. IV. 
De l'Origine du Stile froid. 


OUTES ces affectations: 
cependant, fi bafles & ft 
ueriles, ne viennent que 

d'une feule.caufe,. c'eft à favoir 
de ce qu’on cherche trop la nou- 
veauté dans les penfées, qui eft 
la manie fur tout des Ecrivains 
d'aujourd'hui.. Car du méme en- 
droit. que vient le bien, affez 
fouvent vient auffi le mal.Ainfi 
voions:nous que ce qui contribué 
le plus en de certaines:occafions 
à enbellir nos Ouvrages: ce qui 
fait, dis-je, la beauté, la gran- 
deur, les graces de l’ Elocution, 
cela même, en d'autres rencon- 
tres, eft quelquefois. caufe du 
contraire; comme. on le peut 
aifément reconnoître : dans les 
Hyperboles, & dans ces autres fi. 
gures qu'on appelle Pluriels . En 
effet ,. nous montrerons dans la 
fuite, combien il eft dangereux de 


s'enfervir: Il faut donc voir main- 


tenant comment nous pourrons 

éviter ces vices, qui fe gliffent 

quelquefois dans le Sublime. 
Or 


dans le Chapitre XIX. (/atvant l' edito de 
Monfeur Desprfanz.) Tollims, 
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TMHMA 5 
Ort 2 τῷ ἀληθινῶ T Lec mie por à 

ἐπίκρασις, # padror. 
LE 3*1 ᾧ φιλότης, εἴ τινά 

περαποιησ.αίμεθ᾽ ὧν πρώτοις 
xaÜapap 7 κατ᾿ ἀλήθειαν Ud uc ἐπε- 
ciulu Xj ἐπίκρασιν᾽ καί Top TO 
σράγμα δύσληπτον. H 59 rj Ao- 
γῶν xetcig πολλῆς ἐς πείρας TE- 
Aceto» ἐπιγέννημα. Οὐ μίω dA 
ὡς cime ἐν πιαραγγέλματι, ἐντεῦ- 
Se» zroÜcp ἴσως rho δηάγνωσιν 
dumor ἐκ ἀδυώατον routes. 
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LONGINUS 


SECTIO VI. 
Vere Sublimitatis [cientiam & su 
dicium non e([? im proclivi. 
A vero, Terentiane amicif- 
fime,hæc erit, fi quam nobis 
imprimis claram diftin- 
Étamque vera Sublimitatis per: 
ceptionem dijudicandique facul-. 
tatem comparaverimus fed hanc 
confequi nancifcique , nec parva 
reseft,necexigurlaboris.Firmum 
enim & extra periculum pofitum 
de quibufvis: fcriptis judicium 
multa demum diffufzque k&i 
onis, G affidui in iis ponderan- 


disexaminandifque utus atque exercitationis; ultimus quafi quidam 


foetus eft & acceffio. 


z quoniam via lengior eft , agedum difpi- 


ciamus , ecquo breviore Hexu, per quandam veluti præcipiendi ra- 
tionem , ad hanc judicandi facultatenr pervenire valeamus. 


TMHM A €. 
Πώς ἂν or0p e ἡ τὸ T psg 
αἰϑανεϑαε. 


BE χρὴ, φίλτατε, PI 
. diors , καθάπερ xg» τῷ 
ao βίῳ, ἐδὲν ὑπάρχει μέγα, 
οὗ τὸ καταφρονεῖν ἐστε μέγα, 
οἷον ASTON tipo, δόξαι, TU- 
ραργίδες «dj ὅσα δὴ da ἔχει 
πολὺ τὸ. ἔξωθεν προςραγῳδέμε- 
yov, sx ἄν m) ye φρονίμῳ dé- 
ξεν ἀγαθὰ ὑπερβαλλοντα., ὧν 
duro τὸ περιφρονεῖν ἀγαθὸν s μέ- 
τοῖον. Θαυμαζασι γῶν δ ἐχόν- 


ptus non mediocre celforis an 


^) Ita ( pro € φέλος) ex eqnje&ura Fabri 
& Teil MISS, 


SECTIO VII. 


Quomodo id, quod Sublime ef, 
intelligi cognofcique poffit . 

ON tefugit , mi Pofthumi, 
quemadmodum nihil in 
hac vita magnum eft, 
cujus defpectus ín rebus magnis 
numeretur, ( quod genusdivitiz 
funt ; item honores , imperia, 
dignitates, quzque alia hujufce- 
modi ín fpeciem magnifica inani 
fulgore, ac velut fcenico appa 
ratu, oculos in fe vulgi conver- 
tunt ac perftringunt ) ita. nec 
fapienti viro præclara ac præ- 
ftantia videri, quorum contem. 
imi decus. habeatur. Adeoque 


illos 
3) Or: edidit Redertells. 


DE SUBLIMITATE. 


SEZIONE VI. 


Che la (cienza, e'l difcernimento 
del vero Sublime on è cofa 
facile. 


‘ quefto fi otterrà, o. caro 
Amico , fe noi in prima 
cofa ci faremo un certo net- 

to conofcimento,e difcernimento 
della vera fublimità; e quefto è 
tutto il difficile: perchè il difcer- 
nimento del favellare è d’una 
grande fperienza l’ultimo parto. 
Del refto, per darne precetto, di 
qui principiando,forfe può effere 
che di quello trar ne poffiamo il 
fino difcernimenta. 


SEZIONE VII. 


Come è poffibile di ravvifare il 
Sublime. 


GLI è duopo fapere,o ca- 
riffimo, che ficcome in 
quefta comune vita non 

è cofa grande, e ftimabile, il cui 
difprezzo fia allo ’ncontro cofa 
grande, e ftimabile; come per 
efempio, le ricchezze, gli ono- 
ri,le dignità, gl’ imperi, e quan- 
tunque altre cofe, che al di fuo- 
. ri hanno: del'teatro e della bur- 
banza: così giammai non fem- 
 brerebbono a uom prudente be- 
ni eccellenti quelli il difpregiare 
i quali fofle un bene ordinario; 
eonciofliacofachè tra quelli che 
gli poffeggono più fi ammiran 


37 


Or nous en viendrons à bout € H A P. 


fans doute, fi nous nous acque- 
rons d'abord une connoiffance 
nette & diftincte du véritable 
Sublime, & fi nous apprenons 
à en bien juger; ce qui n’eft pas 
une chofe peu difficile; puisqu' 
enfin, de favoir bien juger du 
fort & du foible d'un Discours, 
ce ne peut étre que l'effec d'un 
long ufage, & le dernier fruit, 
pour ainfi dire, d'une étude 
confommée. Mais par avance, 
voici peut-être un chemin pour 
y parvenir … 


CHAPITRE V. 


Des molens en général pour con 
noître le Sublime. 


L faut favoir, mon cher Te- 
rentianus, que dans la vie 
ordinaire, on ne peut point 

dire qu'une chofe ait rien de 
grand, quand le mépris qu'on 
fait de cette chofe tient lui-m€- 
me du grand. Télles font les 
richeffes, les dignitez, les hon- 
neurs, les empires, & tous ces 
autres biens en apparence ,, qui 
n'ont qu'un certain fafte au 
dehors, & qui ne pafferont ja- 
mais.pour de véritables biens 
dans. l'esprit d'un Sage: puis 
qu'au contraire ce n’eft pas un 
petit avantage que de les pou- 
voir méprifer. D’où vient auffi 


qu'on admire beaucoup moins ceux qui les poffedent, que ceux 


qui 


V 


CHAP. 


VII. 
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> 1 ^ \ / 
mop aura μᾶλλον τὰς duvaperse 
3 M di 1 / e 
ἔχειν, 3d) dia μεγαλοψυχίαν ὑπε- 
- ^ E 0 \ 
poperrzc. Τὴ δὲ πα xo) ἔπι TW 
f / / 
diypu&rav C» Tomas «qj λόγοις 
> / , ΜΝ 7 
ἐπισχέπτεον , μὴ tive μεγέθους 
/ y e / 
φωντασίαν ἔχοντ, ἢ πολυ 7rpom- 
\ 7 ^ 4 
κείτὰς TO EIXN σροσανγαπλαττο- 
c] 3 "4, δὲ » 
μένον.) ** ava7rruoroucsa de, æÀ- 
/ ^» e DA 
dwg ÉULITXOITO Yauva , ὧν TH. Tau- 
/ A ^ , / 
pale» TO crteiQpores évytrést- 
! / € / >» > 
por. dura yap zrec ao τ ἀλη- 
^. e > / / t ^. e 
Suc ὕψος ἐπαίρεται. Te ἡμῶν n 
^" ἢ 


Y / 
doxs, ad) γαῦρον τί παράςη-. 


μα λαμβάγεσα. πληρόται χαρᾶς 


adi μεγαλαυχίας, ὡς αυτή γων-- 
/ e 


y 

voa y O7EP m"xscce. Oros 

9 € 2 » 1 y Ἢ 

ὀίω uz &ydpoc ἔμφρονος , md 
] > J 


ἐμπεῖρα λόγων, 7roMdxig GxHO- 
poro» Th πρὸς peyaAoQpoc ux lu. 


1 \ Y ni 9 
τίω Luzlw μη cuuvdiari0a, und 
, / az / ^) 
ἐγκαταλείπτη T) diavoix πλεῖον 

t4 , \ , / 
TU λεγόμενα TO ἀγασεωρεβονον, 


d] / | d ^ 1 , 
ALATN | so CV TO. FUVEYES £774-- 


LONGINUS 


illos, qui quum ea adfcifcere fibi 
poffunt, animi adducti magni- 
tudine refpuunt ac fpernunt , 
majorem fui concitare admira- 
tionem, quam qui illa ipfa poffi- 
dent. Non fecus & de his, qua 
in Poématis ac orationibus alta 
fublataque cenfentur, ftatuen- 
dum exiftimo : videndumque , ne 
quo inani, ut fit, ac tumido 
torrentis orationis. flrepitu fal- 
fam quandam imaginem acfpe- 
ciem tantummodo offerant ma- 
gnitudinis; qua vel excuffa, vel 
remota, inflata & turgida depre- 
hendantur :: fic ut ea defpicere, 
quam sufpicere mirarique , gene- 
rofius fit.. Natura namque com- 
paratum eft,ut animus nofter ab 
audita vera folidaque fublimi- 
tatis.fententia. quodammodo al- 
tior fiat & erectior ,, elatofque 
fumens fpiritus non minore im- 
pleatur hilaritate, neque minüs 
exfultet atque glorietur, ac fiip- 
fe quod audiit invenerit. Si quan- 
do igitur ab homine prudente 


& in hifce eloquentiæ: ftudiis: exercitato fenfum aliquem, qui 
magnificus videatur ὧς excelfus, proferri audieris, neque tamen 
ille mentem tuam. ad. celfitatem compofuerit ,. nec penitus in ani- 
mo infederit, eique. plura, quam dicta fint, contemplanda reli- 
querit ; verum contra ea , quo. diutius illum & attentius confi- 
deraveris,. eo. magis.a prima illa, quam pra fe tulerat, fublimitate« 


c] Un. codd. MSS. œ'yamirrouera Nihil 
tamen [cum Toflio) mutandum cenfeo. Ali- 
quid non diffimile habes. apud Quinfillas 
num lib. 12. c. 10 Falluntur enim plurimum , 
qui otiofum (y corruptum dicendi genus , quod aut 
verborum licentia refultat , aut puerilibus fenten- 
tiolis lefcivit , aut immodico tumore tmrge/c't, ant 
inanibus locîs bacchatur , ant cafuris, fi leviter 
excutiaptur , flofeulis miret , aut pracipitla pro fub. 
Hmibus babet , aut [pecie lbertatlgs infanit | mean 
gi: exiflmant populare atque plaufibile , 


declinet 

4] Sunt qui volunt- er/arrg- δ᾽ dy τὸ σιωΐ- 
x66 ἐπισχοπῆς, cadat G degeneret meditatio- 
nis continuatio ; aut arlarrw d° dy τῷ cuvty& 
eTicxomnç, cadat & degeneret continuation 
meditationis. Av τὸ σωυεχὲς ἐπισκοπῆς) fi 
sontextum orationis obferves , vertit. Lengheniss; 
reprehenfus a Fabro, qui legit αἰγασχοτὴς 
ἃ Té σιωεχὲς adverbii locum [auo nil fre- 
quentius ) habere exiftimat. Quam re&e 
aliorum efto judicium. ὁ i 


DE SUBLIMITATE. 


coloro, che potendogli avere, 
per grandezza d'animo, tuttavia 
non gli curano. Per quefta ra- 
gione per avventura, parimente 
in quelle cofe, che nei Poemj, 
e nelle Orazioni fi fpiegano, ba- 
dar fi dee, che alcune che di 
grandezza hanno apparenza, e 
del capricciofo ritengono, ac- 
compagnato con molto del fin- 
to, meíle poi in vifta non fian 
trovate fi vizze , talchè il dif- 
pregiarle più nobil cofa fia dello 
ammirarle. Poiché naturalmen- 
te l'anima noflra in un certo 
modo per la fovranità del dire 
s'innalza , e brillante aria pren- 
dendo, di gioia s'empie, e d'al- 
bagia , come fe ella medefima, 
ciò che udì, partorito avefle. 
Adunque quando da favio uomo, 
e nella letteratura da gran tem- 
po verfato, udiamo qualche co- 
fa, che conun profondo fenti- 
mento l’anima noftra non toc- 
chi, e non lafci nella mente da 
confiderare più di quel che fia 
detto, ma il continuo riguardar- 
la ce la faccia, per così dire, 
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qui les pouvant poffeder, les re- 
jettent par une pure grandeur 
d'ame. ° 

Nous devons faire le méme 
jugement à l’égard des ouvrages 
des Poëtes & des Orateurs. Je 
veux dire, qu'il faut bien fe 
donner de garde d'y prendre 
pour Sublime une certaine ap- 
parence de grandeur, bâtie ordi - 
nairement fur de grands mots 
affemblez au hazard, & qui n° 
eft, à la bien examiner,qu’une 
vaine enflure de paroles, plus 
digne en effet de mépris que 
d'admiration. : Car tout ce qui 


eft véritablement fublime,a cela 


de propre, quand on l'écoute, 
qu’il élève l’ame, & lui faitcon- 


cevoir une plus haute opinion 


d'elle-méme, la rempliffant de 
joie & deje ne faiquel noble or- 
gueil, comme fi c'étoit elle qui 
eüt produit les chofes qu'elle 
vient fimplement d'entendre. 

» Quand donc un homme de 
bon fens, & habile en ces ma- 
tieres, = nous récitera quelque 
endroit d'un Ouvrage; fi aprés 
avoir oui cet endroit plufieurs 


fois, nous ne fentons point qu'il nous élève l'ame, & nous laif- 
fe dans l'esprit une idée qui íoit méme au deflus de ce que nous 
venons d'entendre; mais fi au contraire, en le regardant avec 
attention, nous trouvons qu'il tombe, & ne fe fofitienne pas il 


"CHAP. V, 1. Car tout ce qui ef vérita» 
Blement sublime, @<.) Le Grand prince de 
Condé entendant lire cet endroit ; Voilà le 
Sublime, s’écria-t-il, Poilà fon véritable cao 
valiere ! 

à Quand donc un bomme de bon fens.] Voiez 
mes Remarques Latines. Tellius. 


n'y 
Chang. 3. Nous réciters quelque endroit &c.] 
Avant l'édition de 1685. il y avoits Es- 
tendra réciter un ouvrage; fi apris V aocir oni 
plufienrs fois , ne fent point qu'il élève V ame, 
G ini laife dans V efprig une idée qui Jot méme 
au-deffus de fes paroles ; mais fe au contraire σὰ D 
regardant avec attention , il trouve qu'il tombe, &c. 

. 4 Nous 
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CLOTHG εἰς ἀπαύξησιν" sx ἂν eT 
ἄληθες ὕψος Εἴη. péxer μόνης 
τὴς ONG σωζόμενον. Τϑτο γάρ 
qj ovr: μέγα, # πολλὴ μὲν n 
ἀναθεωρησις" δύσκολος δὲ, μαλ- 
λον d* &d uiam; L e) χατεξανάςη- 
σις ἐογυρὰ δὲ n μνήμη, xl du- 
σεξάλειπτος. Ὅλως δὲ καλά yo» 
pubs ὕψη, χοὴ ἀληθινώ, ra dia- 
παντὺς ἀρέσκονται ; x) πᾶσιν. 
On» γὰρ τοῖς Doro διαφόρων € $71- 
mid paro , βίων, ζήλων ) ἡλι- 
χιὼν , λόγων , T TI xd) ταυτὸν 
ἅμα DE UE &UTOP ἅπασι doxn » 
τόθ᾽ ἡ IE ἄσεμφωνων 8 ᾧ ως xo 
σις xd) συγκατάθεσις τίω è ἐπὶ τῷ 
ϑαυμαξζομένῳ 7154 super λαμ- 
βάνει xj ἀγαμφίλεκτον. 


omnibus admirationem acclamationemque expreflerit ; 


LONGINUS 


declinet atque delabatur : is tibi 
ex albo vero fublimium fenten- 
tiarum expungendus erit, quip- 
pe qui non ultra auditum p ace- 
at ac perduret. Ifta enim vere 
grandis fententia eft, qua audi- 
torem in longam fui rapit admi- 
rationem: cui non modo non 
difficulter, verum nulla omnino 
vi atque ratione refifti poteft ; 

quæque menti femel impreffa 
perennatura deinceps eidem ac 
indelebili inhzret charactere . 
In fumma hanc effe demum ve- 
ram, hanc genuinam & egre- 
giam fublimitatem exiitima, quz 
G femper placeat, & ubique , 
& omnibus. Nam fi quid ali- 
quando in frequenti hominum 
cetu , qui moribus, inftitutis , 
ftudiis, ztate, ac tota denique 
vita ratione diffentiunt, unam 
non 


eft, ut quis dubitet, quin hoc ipfum, quod tanto tanquam una- 
nimi omnium, variis alias ac inter fe diveríis fape fententiis 
diffidentium, confenfu probatum fuerit laudatumque, in vere 
Sublimium cenfum , nomen, atque familiam referendum fit. 


e) Faber ad hunc modum vertit : Id de 
mum. [ublime (9 magnum efe im oratione , qmod 
diu contempleris ,!meque tamen in majus attollere 
pas. quod difplicet Tollie, cui videtur xa. 
ribavacno:s fignificare reffendi facultatem, 
feu contra infurgendi animsm , de quo fupra 
|< — sue 

4 Nous laife beauconp à penfer.)OÙ rod 
μὲν a vaÓtw encic , dent le contemplation ef fert 
(tenda? , qui nous remplit d'une grande idée. 
A l'egard de χατεξαναίςησις il e(t vrai que 
ce mot ne fe rencontre nulle part dans les 
Auteurs Grecs; mais le fens que je lui 
donne eft celui, à mon avis, qui lui con- 
vient le mieux , & lorsque je puis trouver 
un fens au mot d'un Auteur, je n'aime 
point à corriger le texte. Beilres. 


SECTIO 


Se&.1. quum ait fa αἰληθὴ ὅψη dwasday 
xx] βίαν ἄμαχον πρφοσφέραν, xj παντὸς 
sTdvw TÈ dxpourg χαθίςαϑαι. 
f) Ita ex codd. MSS. & Virornm do&o- 
rum conje&duris. Olim ἐξ ασυμφρόνων. 
8] As pula xeyoig malit Tellus. 


Ibid. ν᾽ sm discours nons laife beaucoup 2 
peufer ,@e.)Si Longin avoit définide cette 
manière le Sublime, il me femble que fa dé. 
finition feroit vicieufe , parce qu'elle pour. 
roit convenir auffi à d'autres chofes qui font 
fort éloignées du Sublime. M. Boileau a tra- 
duit ce paffage comme tous les autres Inter- 
pretes; mais je croi qu' ils ont confondu le 
mot xart£avacneic avec χατεξαναάςασις. T 
y a pourtant bjen de la difference entre l'un 

& l'au- 


DE SUBLIMITATE. 


fmontaré, non farà altrimenti 
quella una verace fublimità, per- 
chè oltre l’udito non ficonferva. 

uello poi fenz'altro è grande, 
e iublime che molto dà da pen- 
fare; e di cui è difficile, anzi 
impoffibile lo fcadimento; ma 
falda n'é la memoria, e cancella- 
bile appena: in fomma giudichifi 
bello,e verace quel fublime, che 
piace fempre, ed a tutti. Peroc- 
ché quando piace a tutti colore, 
che per altro differenti fono di 
profeifione , di vita, d'affetti , 
d’età, di ftudio, una fleffa cofa 
uniformemente; allora il giudi- 
cio, el'approvazione, come da 
difcordanti genj rifultante, pi- 
glia fopra ’l mirabile prova forte 
e indubitata. 


4I 

n'y a point là de Grand, puis 
qu'enfin ce n'eft qu'un fon de 
paroles, qui frappe fimplement 
l'oreille, & dont il ne demeure 
rien dansl'esprit. La marquein- 
faillible du Sublime, c'eft quand 
nous fentons qu'un Discours 
* nous laiffe beaucoupà penfer: 
qu'il fait d'abord un effet fur 
nous, auquel il eft bien difficile, 
pour ne pas dire impoffible, de 
réfifter; & qu’enfuite le fouvenir 
nous en dure, & ne s'efface qu'a- 
vec peine. En un mot , figurez- 
vous qu'une chofe eft véritable- 
ment fublime,quand vous voiez 
qu'elle plait univerfellement & 
dans toutes fes parties. s Car 
lors qu'en un grand nombre de 
perfonnes differentes de profef- 
fion & d'áge, & qui n'ont au- 


‘ cun rapport ni d' humeur ni d'inclination, tout le monde vient 
à être frappé également 6 de quelque endroit d'un Discours; ce ju- 
gement & cette approbation uniforme de tant d'esprits, fi discor- 
dans d'ailleurs, eft une preuve certaine & indubitable qu'il y a 
Jà du Merveilleux & du Grand. 


& l'autre. Il eft vrai que le χατεξαναίςησις 
de Longin nefe trouve point ailleurs. He- 
fychius marque feulement dva cnua , 0 4w- 
μαι. Où αἰναίΐς μα ettla mème chofe qu'a'va- 
gcc d'où Hara cna ic & κατεξανάςησις ont 
été formés. Κατεξαναςησις n'ett donc ici 
que d'uEncic, augmentum : ce paffage eft très- 
important, & il me paroît que L'ongin a vou- 
lu dire: Le veritable Sublime eff celui, auquel, 
quoique l'on médite , ilef difficile , ou plà:ôt im. 
pafíbie , de rien ajofiter, qui fe conferes dans no. 
tre memoire, (y qui n'en peut être qu'à peine ef. 
fecé . Dacier. 

Ibid. .Qw'un discours nous laife.} Voiez mes 
Remarques Latines. T'ollius. 

ς Car lors qu'en un grand nombre. ] C'eft l'ex- 
plication que tous les Interprétes ont donnée 

ce paffage ; mais il me femble qu'ils ont 
beaucoup été de la force du ratfonnement de 


CHA- 


Longin pour-avoir joint λόγων ἔν τι, qui 
doivent être feparez. Λόγων n'eft point ici 
le discours, mais Je langage. Longin dit, cer 
lors qu'en un grand nombre de perfounes done les in. 
elinations , die, l'humeur, la profeffon GC le 
langage font diférens , tout le monde vient à être 
frappé dyalement d'un mém endroit τ iuzement, 
&c. Je ne doute pas que ce ne foit le veri- 
table fens. En effet , comme chaque Nation 
dans fa Langue a une maniere de dire les 
chofes, & méme de les imaginer , qui lui eft 
propre; il eft conftant qu'en ce genre, ce 
qui plaira en méme tems à des perfonnes de 
langage different, aura véritablement ce Mer. 
veilleux & ce Sublime. Dacier'. 

Ibid. Car lor: qu'en un grand nombre (yc.) J'ai 
de la fatisfa&Qion de ce que M. Dacier eft ici 
de méme fentiment que moi: mais dans le 
Latin le mot de λόγων n'avoit point de gra- 

F ce. 
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TMHM A κ΄. 
Πέντε τόποι τῷ Tec. 


a] EE dé πέντε, wc dv etzroi 
i τίς» T Wyoi τινὲς εἰσιν αἱ 
me ὑψηγορίας γονιμώταται, 7r pou 
ποκειμενης ὥασερ ἐδάφες τινὸς 
XoipH ταῖς πέντε ταύταις LOG 
vic C» τῷ λέγειν διωάμεως, ἧς 
ὅλως que sdév' πρῶτον μὲν 
yüp ad) xpérigor , τὸ περὶ τᾶς 
ψοήσεις Ὁ] adpernBorov® (ὡς nav 
τοὺς περὶ Ξενοφῶντος ὡρλσαμεθα) 
dsUmpor dé, τὸ σφοδρὸν x d- 
Θεσιαςικὸν πάθος (GM at μὲν 
δύο ἄυται τὸ ὕψες κατὰ τὸ πλέον 
ἀυθιγενῆς συςάσεις , αἱ λοιπαὲ 
d'ddW χὰ διὰ τέχνης) Is re 
ποιὰ [δ ἀημάτων πλάσις (dic- 
σὰ δὲ 74 ταῦτα, τὸ μὲν νοήσεως, 
ϑάτερα δὲ λέξεως ) ἐπὶ δὲ rire 
ἡ ycerzim φράσις, ὃς μέρη πά- 
λιν ὀνομάτων TE ἐκλογὴ) χα n 


LONGINUS 


SECTIO VII. 


Quinque effe Sublimitatis veluti 
fonte; . 


] | UJUS in dicendo virtutis 


quinque potiffimum funt, 

ut ita dicam, fontes uber- 
rimi: qui ficuti cognitu neceffa- 
rii funt, ita nifi dicendi facultas 
adfuerit,quæ tanquam commune 
quinque illis formisfubfternatur 
fundamentum, per fe nihil pro- 
fuerint. Prima eaque luculentifli- 
ma preftantiffimaque Sublimita- 
tis {caturigo, eft nobilis & felix 
in concipiendis grandibus ac ex: 
celfis fenfibus animi magnitudo: 
quemadmodum etiam id ipfum 
in Commentario de fcriptis Xe- 
nophontis uberiusexpofui. Alte- 
raeft vehemens & ad concitandos 
perturbandofque animos efficax 
affectus: atque ha quidem duz Su- 
blimitatis fcaturigines maxima 
fui parte homini ingenitæ funt 
& naturales; reliqua jam artis ha- 
bentur atque difciplinz. Quarum 
illa, cui tertius debetur locus, in 


apta figurarum conformatione confittit, duplicique capite exfur- 
git: alie namque figura dicuntur fententiarum , alia verborum 
His accedit quarta, gravis & fplendida Elocutio: quz vel in 


4) Quod longiffima fithæc periodus , cujus 
εὐνταπόδοσις demum cum τῷ @fes δὴ inci. 
pit, in verrendo fe alia ratione nfum effe 
dicit Tollius. 

3) In Mf. dd eem /BoXor , ut in Polybii Ex. 


ce. C'eft pourquoi je me fuis fervi d'une autre 
expreflion, ac tota denique vita ratione, au lien de 
ac fermonis varietate. J'euffe pà dire avec au- 
tant de douceur, atque omni orationis varietate; 
mais alors je ne m'en fouvins pas. Telliss. 


delectu 


cerptis Valefianis μεγαλενβολον. utrum hac 
vocabula in antepenultima cum x vel 4 fcri- 
benda fint, judicent alii. 

e) Notandum hanc fgsreruem varietatem tere 
tium conftituere divifionis membrum. 


6 De quelque endroit d'un Difcours.] Acer 
ἕν T: , c'eft ainfi que tous les Interprètes 
de Longin ont joint ces mots. M. Dacier 
les arrange d'une autre forte ; mais je dou. 
te qu'il ait raifon. Boiken. ° 

CHAP. 
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SEZIONE. VIII. 


Cinque luogbi, o fonti del 
Sublime .. 

À poiché cinque fono, fe- 
condo che alcuno dir 
potrebbe; le ampie for- 

genti della Grandiloquenza 

prefoppofta a quefte cinque fpe- 
zie una bafe ad effe in certo mo- 
do comune, /a facoltà del dire, 
fenza di cui niente affatto. fi può 
concludere ; dico che la prima, 

e ragguardevoliffima {i è /u ma- 

tura, ginfta, ed alta felicità de" 

Concetti, come definito abbia- 

mo di fopra nel riportare alcu- 

ni PU di Senofonte . La S 
4 dffetto tardo, ed entufta- 

ffico ; (cbbene quefte due che 

formano. il Sublime, per lo più 
nafcono dalla Natura, l'altre 
per mezzo dell" Arte. La terza ,. 
un certo modellamento delle Figu- 
re ; € quefte fono doppie, le pri- 

me del concetto , l'altre della di- 

citura . La quarta /a Frafe nobile, 


la quale parimente ha due parti, 
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CHAPITRE. VI. 


Des cinq Sources du 
Grand. 


Lya, pour ainf dire, cinq 
fources principales du Sub- 
lime: * mais ces cinq four- 

ces préfuppofent, comme pour 
fondement commun, ze fucul. 
té de bien parler ; fans quoi tout 
le reite n’eft rien. 

Cela pofé, la première & la 
plus confiderable eft ne certaine 
élevation d'esprit, qui nous fait 
penfer beurenfement les cbofes : 
comme nous l'avons déja mon- 
tré dans nos commentaires fur 
Xénophon . 

La feconde confifte dans le 
Pathétique: j'entends par Pa- 
thétique, cet Enthoufiasme, cet- 
te vehemence naturelle, qui 
touche & qui émeut. Au refte, 
à l’égard de ces deux premieres, 
elles doivent: presque tout à la 
Nature, & il faut qu'elles naif- 
fent en nous; au lieu que les 


autres. dépendent. de l'Art en. 


partie : 


La troifiéme n'eft autre chofe que Jes Figures tournées d'une cer- 
taine maniere . Or les Figures font de deux fortes:. les Figures. 
de Penfée, & les Figures de Diction... — — | 

Nous. mettons pour la quatrième, la »ob/effe de l'expreffion, qui 


CHAP: VI. y Mals ces ciug fonrees préfuppos. 
 Tent comme pour fondement commus.] Longin dit, 
mais ces cinq fources préfnppofeut comme pour fond, 
comme pour lit commun , la faculté de bien para 


a deux. 


ler. M. Despréaux n'a pas voulu fuivre ‘la: 
figure, fans doute de peur de tomber dans. 
l'atfe&ation. Dacier, 


a En 


Pa 
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vpozrixW 9) πεποιημένη λέξις᾽ 
πέμπτη di μεγέθες αἰτία καὶ 
συγκλείεσα τὰ po ἑαυτῆς ἅπαν- 
τῷ , M © ἀξιώματι χορ didpcer 
cuwdwwrs® φέρε di, ra cure 


εκεχόμενα καθ᾽ éxaclu ἰδέαν m- 


τῶν ἐπισχεψώμεθα, maztor poss 
mortes , Ort Tjj πέντε μορίων 6 
KaexiArde écup ἃ παρέλιπεν y we 
xo) τὸ πάθος ἀμέλει. AN εἰ 
μὲν, ὡς ἕν re À mdr ἄμφω, 
τό, τε ὕψος xq) τὸ παϑητικὸν , 
adi ἐδοξον aue πάντῃ qCUuU- 
zuüpye te αὐλήλοις xd) cuuze- 
quatre: ; diapapreres. xd} yup 
Ta TA τινὰ diés τα Ud sc xai TA- 
πε ά ἐυφέσχεταξ, καθαντερ. οἶκ- 
Tw , λύπαι, φόβοι" καὶ ἔμπαλιν 
TOME ὕψη δίχα πάϑες, de ; 
πρὸς μυρίοις ἄλλοις, À TU 762 
tte Arwadag τῷ Ioni πα- 
parem pnpera,, 


Owar ἐπ᾿ Οὐλύμπῳ μέμασαν 
ϑέμον" durdp ἐπ᾿ Oar 
HnAor εἰνοσίφυλλον, ἵν᾿ ἐρανὸς 

auBaros eim. 
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delectu verborum, vel in com: 
mutata factaque dictione confu- 
mitur. Quintus, ifque ultimus, 
ac ceteros priores omnes. velut 
obferans, magnitudinis fons eft 
magnifica elataque Compofitio . 
Enarratis igitur Sublimitatis ca- 
pitibus, ipfa mihi res exigere vi- 
detur, ut quz in illis figillatim 
confideranda fint, explicemus : 
id unum præfati, unam harum: 
partium five formarum ab Caci- 
lio negle&am effe ὃς omiffam ; 
affectus. fcilicec vehementiores , 
quibus. hominum animos. com- 
moveri fuperius dicebamus. Qui 
fi Sublimitatem & hanc animo- 
rum. perturbationem.rem unam 
e cenfuit, & cumnatura tum. 
conftitutione eandem, vehemen- 
ter errat. nam. & affectus aliquot. 
inveniuntur a Sublimitate remo- 
tifimi, immo. humiles plane & 
abjecti; quod. genus. miferatio , 
triflitia , metus: & vice verfa 
Sublimia multa omni omnina 
affectu deftituta; veluti ( arripi- 
am enim quod e fexcentisoccur- 
rit primum ) ubi Poëta de Aloi- 
dis, fenfu mehercle ingentis ani: 
mi ac peraudaci, ita loquitur ,. 


Offam volvebant animis imponere Olympo, | 
Rurfus & umbrofum fuperaddere Pelion Offee., 
Scandere quo cel fafligia cella. valerent È 


Ac 


' ej De Aloïdis (Oto, (c. δὲ Epbiake) Vide 
Homerum Odyff. À. v. 314. & Virgilium Georg. 
1, V. 281, ὃς. Æneïd, 6. v. $33. 


4] Poft ταῦτ᾽ ἄμφω verbum vo ile εχ. 
cidiffe fufpicatur Tollins; quod «d ἔδοξω 
ad priora , nifi duriter & perobfcure, ré- 
fcrri nequeat. 
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fa fcelta de* vocaboli, e il dire 
figurato, e lauorato. La quinta, 
che della grandiotitade è cagio- 
ne, e che tutte l'altre antece- 
denti comprende, è la Comapoft- 
zura me[[a in dignità, ed in eleva 
zione. Ora adunque confideria- 
mo quelle cofe che în ciafche- 
duna fpezie fon contenute, pre- 
accennando quefto, che delle 
fuddette cinque parti alcune ve 
ne ha, che Cecilio ha tralafcia- 
te; come farebbe /' Afferto, di 
cui punto non fece conto. Ecer- 
to, fe egli ha prefo come una 
fol cofa quefte due, 2] fublime e 
F Affetto, e fi è dato a eredere, 
che totalmente fiano tra di loro 
uniti, e connaturalizzati, egli 
sbaglia forte: poichè fi danno 
degli affetti dalla fublimità fe- 
parati. e baffi; come fono le 
commiferazioni, i dolori, gli fbi- 
gottimenti: al contrario fi dan- 
no de’fublimi affai,che mancan 
d'affetto, come, oltre a mille, 
quelli che il Poeta fopra i Gi- 
ganti figliuoli della Terra biz- 
zarramente compofe ; 

Ardiron porre [ovra l'alto Olimpo 
E Offa, e poi fovra l'Offa il Pelio 

|. monte | 

-Fiero, fcotente [elve, e girne alcielo. 


a deux parties; le choix des 
mots, & la diction élégante 
& figurée. 

Pour la cinquième, qui eftcel- 
le, à proprement parler, qui 
produit le Grand, & qui ren- 
ferme en foi toutes les autres, 
C'eft [a compofition & l'arrangement 
des paroles dans toute leur magni- 
ficence & leur dignité . 

Examinons maintenant ce 
qu'il y a de remarquable dans 
chacune de ces especes en parti ᾿ς 
culier: mais nous avertirons en 
paffaint, que Cécilius en a oublié 
quelques-unes , & entr'autres le 
Pathétique. Et certainement s'il 
l'afait pour avoir crû que le Su- 
blime & le Pathétique naturel. 
lement n'alloient jamais l'un 
fans lautre, & ne faiíoient 
qu'un, il fe trompe: puisqu'il y a 
des Paffons qui n'ont rien de 
grand, & qui ont méme quek 
que chofe de bas, comme P Affli- 
étion, la Peur, la Trifteffe; & 
qu'au contraire il fe rencontre. 

uantité de chofes grandes, & 
fublimes, où il n'entre point de 
paffion. Tel eft entre autres ce 
que dit Homére avec tant de 
hardieffe , : en parlant des A- 
loides: 


Pour détbrôner les Dieux, leur vafte ambition 
Entreprit d'entaffer Offe fur Pelion. 


a Es parlant des Alkides..} C'étoient des 
Géans, qui croiffoient tous les ans d'une 
coudée en largeur, ἃ d’une aune en longueur.. 
Ils n'avoient pas encore quinze ans lors qu'ils 
fe mirent en état d'escalader le Ciel. Ils fe 
tuérent l'un l'àutre par l'adreffe de Diane. 
Odyf. L.XI. v.310. 4tedis Étoit fils de Titan& 
de la Terre. Sa femme s'appelloit Jpbimédie, 


Ce 
elle fut violée par Neptnne dont elle eut: 
deux enfáns , Otus & Epbialte, qui furent 
appelés Aloides; à caufe qu'ils furent nour 
ris & élevés chez Alois, comme fes enfans. 
Virgile en a parlé dans le 6. de l'Eneide : 

Hie (y Alóiias gemines immania vid) 
Gerpora ..  Boiles. 
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Ka! τὸ réToie ἔτι μέζον €7ttQt- 
ρόμορον , 


? / 3 / ° 
Ka; yu xc» οξετελελταψ. ..... 


Mapa γε plu) τοῖς ῥήτορσι $yxa- 
Y 


\ \ \ ? 
μια, xd) τὰ TOUTIRA , quj STI 


4 \ y NN E 
destina , Tor μὲν ὄγκον, Xj τὸ 
/ 


ὑψηλὸν cÉ ἅπαντος rieuyec 
σάϑες di ynpéles κατὰ ro πλεῖ- 


. ej ej ν e / € 
cop' οϑὲν nuca. Tl) propo» οἱ 


e. Ca ! A » 
AEUTATAG ἐγκωμματικοι, n ἐμ- 
€ 3 \ “ 
“χαλι οἱ. ὀπαιρέτίχοι. πέρλπαϑ EC. 
3 La / 3 e V5, ἢ 
E; d" av πάλιν CE ὅλε μὴ cvo- 


psv: 0. Καικίλιος τὸ ἐμπαϑεὲς: 


, \ es Y Ὁ 

[1 ἐς ra. ὑψη ποτὲ συωτελεὶν,, à 
\ 3 5 e / / 

dia TUT ἐχ ἡγήσατο μνήμης ἄξιον, 


, d f »€^ 1 
mavu dinramtat. Oappor yap. 
, ’ 3 ε 
ἀφορισαίμίω dv, ὡς εἰδὲν Soc 


e \ ^ ; y \ 
ὡς τὸ γένγαιον πάθος, ἔνϑα oon, 


μεγαλήγορον, warsp vo μανίας: 


7106) X) πνούματος 8) eySrucia- 


^ > Le AN e 1 / 
S'ILS 9$X7'?tOP , 3X) οἰονεῖ φοιβάζον- 


qc Aoyuc. 
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Ac velut cogitaffe non fufficeret, 
ftatim, quod longe etiam gran- 
dius eft, fubjicit ; Quin quoque. fe- 
ciflent . Praterea illud quoque 
orationis genus, quod ad lauda- 
tiones pertinet, ὧς ad folam 
pompam atque oftentationem 
componitur , quamquam: €x 
omni parte magnificentia & Su- 
blimitate veftitur, plerumque ta- 
men affectibus caret : atque ea 
eft ratio, five cauffa, cur pleri- 
que oratorum, qui hac moven- 
dorum affectuum facultate præ- 
tor alios plurimum valent, mi- 
nime ad laudationes facti fint 
& accommodati ; illi contra, qui 
in laudativo genere excellunt .. 
remifliores.efle deprehendantur, 
& ad inflammandos eorum, qui 
audiunt , animos prorfus inepti. 
Ceterum fi diverfz Cacilius fen- 
tentiz fuit;affectufque nil omni- 
no ad Sublimitatem facere exi- 
ftimavit, atque ideo ne comme- 
moratione quidem dignos: puta- 
vit.longe etiam majore in errore 
verfatus. eft.. Ego. vero fine ulla 


dubitatione: confirmaverim,. nihil egregio nobilique affectu in 


oratione effe grandius, præfertim 
que majus afferre. vim orandi po 


quam in loco adhibetur; nihil- 
e: quippe qui mente oratoris, 


quafi facro, ut ita loquar, ac czlefli fpiritu afflata exæftuans, eo- 
dem divini impetus: ardore orationem fimul & inflammet, ὅς. 
in ipfam veluc arcem Sublimitatis evehat & attollat.. 


f) Illud ἐς (five «c ) quod antea exci-. 


derat , repofuimus ex conje&ura Fabri, & fi- 


SECTIO: 


mili tocutione füb initium. Se. 38. 
gl AL ἀϑυσιαξικῶς. 
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Quello poi che ne fegue, di que- 
fte efpreffioni è di gran lunga 
maggiore; 
E finito l'avrian. 

E in fatti preffo gli Oratori gli 
encomj, ele orazioni di pompa, 
e di moftra, contengono am- 
piezza, e fublimitade; ma di 
affetti mancano in gran parte. 
Laonde tra gli Oratori i patetici 
non fon punto encomiaftici ; 
ed all oppofto gli Encomiaftici 
fono meno di tutti paflionati e 
patetici. Se poi di nuovo Cecilio 
fu di parere, che il Patetico non 
perfezionaffe alcuna fiata la fo- 
vranità del dire, e però non lo 
ftimò degno di farne memoria, 
errò certo al digroffo. Io però 
oferei determinar francamente, 
che niuna cofa è cotanto gran: 
diloqua, quanto il nobile affetto 
collocato ove è uopo; comecchè 
egli di un non fo qual furore, e 
divino vigorofo infpiramento 
fenta, e in un certo modo ir 
faccia piene di divinità le ora- 
zioni. 


Ce qui fuit eft encore bien plus 
fort. 


Is l'euffent fait fans doute , &c. 


Et dans la Profe, les Panégy- 
riques, & tous ces Discours qui 
ne fe font que pour l'oftentation, 
ont par tout duGrand & du Su- 
blime,bien qu'il n'y entre point 
de paffion pour l’ordinaire. De 
forte que méme entre les Orate- 
urs,ceux-là communément font 
les moins propres pour le Pané- 
gyrique , qui font les plus pa- 
thétiques; & au contraire ceux 
qui réüffiffent le mieux dang le 
Panégyrique, s'entendent affez 
mal à toucher les paffions. 
Que fi Cécilius s’eft imaginé 
que le Pathétiqueen géneral ne 
contribuoit point au Grand, & 
qu'il étoit par conféquent inu- 
tile d'en parler;il ne s'abufe pas 


“moins. Car j'ofe dire qu'il n'y a 
peut-étre rien qui reléve davan- 


tage un Discours, qu'un beau 
mouvement & une paffion pouf. 
fée à propos. En effet, c’eft 
comme une efpéce d’enthoufias- 
me & de fureur noble, qui ani- 
me l'Oraifon, & qui lui donne 
un feu & une vigueur toute 
divine. 


CHAP. 
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TMHMA P9. 
TI«o4 γοήσεως . 

Oy pl ἀλλ᾿ ἐπεὶ τίω xpari- 

clu μοῖραν ἐπέχει 1 
ἄλλων τὸ πρῶτον, λέγω δὲ τὸ 
peradoguis , RU κανταῦϑα, εἰ 
καὶ δωρητὸν τὸ πρᾶγμα μᾶλλον 
ἢ xmróv, ὅμως, xaS ὅσον oicr- 
7 , τὰς ψυχὰς avarpigesr pos 
τὰ μεγέθη, xj ὥασερ ἐγκύμονας 
dei ποιέξὶν γονναία παραςήματος. 
Τίνα 53 oue τις τρόπον: γέλρα- 
pa πε ὦ ὃ] ἐτέρωϑι τὸ τοιῶτον 
ὕψος μεγαλοφροσιωύης ἀπήχημα- 
|Q9c» D φωνῆς δίχα ϑαυμάζε- 
ταί ποτε ψιλὴ καθ᾽ ἑαυτίω n ἐν- 
soia, di αυτὸ τὸ μεγαλόφρον ) 
ὡς X τῷ Αἴαντος “1 ἐχ γεχύᾳ cre 
7h, μέγα Xj zasrog ὑψηλότερον 
λόγε. Πρώτον ev τὸ, cb ἃ γί- 
sera , προυποτίϑοϑαε πάντως 
ἄγαγκαϊον" ὡς ἔχειν 41 dei roy 
dAnDH puropa pui mere)  Qporw- 


A8 


facultatem fublimitate exfuperan 
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SECTIO IX. 
De fenfuum altitudine . 


Ametfi autem primum il 
lud, quod in fenfuum alti- 
tudine pofitum ceterifque 

omnibus praftantius effe dixi- 
mus , non ab arte & difciplina 
eit, fed natura donum: nihilo- 
minus hac quoque in parte ela- 
borandum , quantum ejus fieri 
poteft , ut animus nofter ad Sub- 
limitatem enutriatur , elatifque 
femper & celfis fpiritus cogita- 
tionibus impleatur. Quæres for- 
taffe, quomodo? memini me & 
alibi indicaffe, fublimitatis hoc- 
ce genus vere animi magnitudi- 
nis tanquam imaginem quan- 
dam effe,feu repercuflum fonum. 
Unde nonnunquam accidere vi- 
demus, ut nudus ac fine voce 
fenfus ob hanc erecti fublatique 
fpiritus altitudinem per fe admi- 
rationem habeat. Exemplo fit 
nobis Ajacis illud in Necyman- 
tia filentium, grande, fi quid 
ufquam , & omnem orationis 


5. Ante omnia igitur, quoniam 


inde ortum trahit, illud ftatuendum eft: animum humilem & 
abjeétum ab eo, qui veri oratoris tueri nomen velit, abeffe de- Ὁ 


a] At c« Tic Robertell. In Codd. Vat, riva 
φήσες τρόπον; quod melius Toll. 

δ) Malim érfewSs, ὅτι. Id. . 

e) Re&ius in Cod. Vat. ἐν τῇ vixifa, in 
trallatu de manibus ; vel de TN γεχυομανταίᾳ. 


bere 
Homeri enim poémata, antequam in unum 
corpus colle&a erant , diftin&is olim gau- 
debant nominibus, quibus nonnunquam a 
Veteribus infigniri & dignofci folent. Id. 
4) Abeft a duobus Codd. Vat. 


CHAP. VII. x ξεῖν tenir toûjours plein (ΟἹ en- 
Pé, pour ainf dire, d'une certaine fierté, (97. ] 11 me 
femble que le mot p/eis & le mot enfif ne de- 
mandent pas cette modification, pens «infi dire. 
Nous difous tous les jours ,c'eff sus e/prit plein 


————Z=<<È<ÈP£.+ÈÈÈ666kkk kl 
de fierté , cet bomme eff. οὐδέ d'cregnuell ; mais la 
figure dont Longin s'eft (ervi la demandoit 
néceffairement . J'aurois voulu conferver ἄς 
traduire , (S le tenir toûjours, pour ainf dire, 
gros d'une fierté noble (9 genereufe, Dacier. 
Ibid. 
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SEZIONE IX. 


Del penfare. 


| A poiché fopra l'altre già 

numerate ampie forgen- 

ti della Grandiloquenza 
la prima tiene la principal parte, 
voglio dire la naturale elevatez- 
za de’ Concetti; fa duopo ancor 
qui ( benché ella fia una cofa 
che in dono fi abbia più tofto, 
anziché fi acquifti) allevare per 
quanto è in noi, e nodrire tut- 
tavia i noftri animi a cofe gran- 
- di, e farli fempre come gravidi 
di nobile fpirito, e generofo. 
Ma dirammi alcuno, in che 
modo? fcriffi altrove, e ad altro 
propofito, che una fublimità 
tale altro non é del fentimento 
grande che un'eco, e un rim- 
bombo. Laonde tal volta flante 
quefta grandezza di fpirito an- 
che uno fcarfo penfiero, e fenza 
voce ci colma per fe medefimo 
di maraviglia; come il filenzio 
d'Aiace nel Canto de' Morti 
d'Omero egli è maeftofo, e più 
alto d'ogni orazione. In primo 
luogo adunque egli è totalmen- 
te neceffario fupporfi quel princi- 
pio, da cui nafcono le cofe, o 
dir vogliamo, material princi- 
pio, cioè, far di mefliero che 


Ibid. Et Je tenir toüjours pleIn.) Nil'un nil'au- 
tre des Interprètes François n'a pà trouver 
dans fa Langue un mot qui exprimát la force 
du Grec gyxv'uovaç . Et c'eft pour cela que 
Mr. Boileau s'eít fervi de la modification que 
Mr. Dacier rejette. On eût pû s'exprimer de 
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CHAPITRE VII. 
De la Sublimité dans les penfées. 


IEN que des cinq parties 
dont j'ai parlé, la pre- 
miere & la plus confide- 
rable, je veux dire cette E/eva- 
tion d’efprit naturelle sfoit plûtôt 
un préfent du Ciel,qu’une qua- 
lité qui fe puiffe acquerir ; nous 
devons, autant qu'il nous eft 
poffible nourrir notre efprit au 
Grand, & le tenir tofjours 
plein * & enflé, pour ainf dire 
d'une certaine fierté noble & 
génereufe. 
Que fi on demande comme 
il s'y faut prendre, j'ai déja 
écrit ailleurs, que cette Eleva- 
tion d'efprit étoit » une image 
de la grandeur d'ame; & c eft 
pourquoi nous admirons quel- 
quefois la feule penfée d'un 
homme, encore qu'il ne parle 
point ,à caufe de cette grandeur 
de courage que nous voïons. Par 
exemple, le filence d' Ajax aux 
Enfers,dans l' Odyffée *.Carce * € 
filence a je ne fai quoi de plus 5^! 2 
grand que tout ce qu'il auroit ved ro. 
pû dire. . diffe, vf. 
. La premiére qualité donc qu' if ^t 
il faut fuppofer en un veritable 4 νωνορ 
Orateur, c'eft qu'il n'ait point fe 24- 
l'efprit an 
cette manière. Nou; devons, autant qu'il nous ef dalgue pas 
palfibie, accoltumer motre ame aux penfées Sublies, ju) rvepome 
(9 latenir tofijours comme enceinte , pour auf dire, - dre . 
d nne certaine fierté noble (9 génereufe. Tollius. 
Chang. 1 Etenfié.] Addition faite en 1681. 


3 Une image dela greudeus] Co mot d'imegs 
G | nef : 


CH A P. 
IX. 


* Cu 
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. e » ^ A te! 
ua x aycoréc. Οὐδὲ yap oir TE 
\ re ^. 
μικρά ad δαλοπροπη φρονόντας 
xg) ἐπιπηδοόύοντας παρ᾽ ὅλον τὸν 
βίον, ϑαυμαςόν τι xd) TH παν- 
vog αἰῶνος CÉcyéyxeir ἄξιον" με- 

4 \ € / f « A 
γάλοι d$ οἱ λόγοι rimor, xaT τὸ 
οἰκὸς, ὧν ἂν ἐμβριθῶς ὦσιν αἱ 
"proue. Ταύτῃ adj εἰς τὸς μά- 
AUS φρονηματίας ἐμπίπτει τὰ 
ὑπερφυᾶ. O yap md Παρμενίωνι 

4 «€ e) , \ \ , / 
φήσαντι, "yo μὲν npxédlu , 


* Ck X Ck 0k XX 0X 
(€ £3 εἰ Αλέξανδρος ἡμίω," “Ka- 
cc \ \ di , Y , 
| Ζῶ yn cia, eror, εἰ Παρμε. 
“ vimv Nub», τὸ dur μεγα- 
λόφρον δεικνυσιν᾽ ὡς xg) τὸ Ομή- 
pu παροράζει μεγαλοφυὲς, ἐν τῷ, 
* 8iOupasp ἐςήραξε κάρη, καὶ 
€ » λ \ 4 » \ >» »9 

er: YO or Batres",) τὸ ἐπ᾽ spa- 

| » v » / . A e ra 
vor oro γῆς diasuua X) rr ἂν 


bere quam longiffime. Etenim 
fieri nequit, ut, qui nil nifi de- 
miffum acfervile per omnem vi- 
tam fapiunt fataguntque , ex 
hoc animo tam parvo ac tam 
degeneri quidquam proferant , 
quod univerfæ pofteritatis plau- 
fum mereatur atque admiratio- 
nem: at contra magnifica illo- 
rum fit oratio neceffe eft, quo- 
rum generofa erectaque mens 
animi nil nifi grande cogitat & 
excelfum. Et hinc fit ut quz 
maxima funt in eos potiffimum. 
cadant , quorum animi magni- 
tudo eft quam excelentiffima 
altiffimaque. Hinc ille vere ma- 
gnus Macedonum rex Parme- 
nioni dicenti, Ego vero tam bo- 
mas conditiones acctperem , 


* ok x 0k 0k *%X X 
* * ( fs Alexander effem Et ego, 
refpondit, fi Parmento efem: at- 
que ita, quid inter fuum omnino 


regii ac univerfi terrarum orbis imperium agitantis animi celfi- 
tatem, & Parmenionis modo non fervile & affuetum minifte- 
riis regum, ideoque nec tanta fortuna capax ingenium, difcri- 
minis effet, oftendit: ita nec immenfam illam Homeri inge- 
nii altitudinem aliunde facilius quam ex hac Eridis defcriptione 
cognoveris, Ingrediturque folo, & caput inter nubila. condit ;) cui 
quum tantum fpatii tribuit quantum inter terram & celum acris 
e 


e) In Cod. Vat. yo μὲν ἂν next 8 lu. 

f] Que uncis inclufa dedimus, ad fup- 
plendam lacunam , addidit Gabr, de Petra , 
ex Pluterrbi Alexandro , & loco Homeri quem 
nn mm | 
. n’eft pasaffez fort, ni affez clair dans ceten. 
droit . C'eft toute autre chofe dans le Latin. 
Quant à moi, je me fuffe fervi du mot écho; 
ou plütót d'une autre fimilitude , en difant, 
que ceste Elevation d'efprit étsit 1a refplendenr de 
la fublimitd d'ame . Tollios. 


in animo habuit ZLonginss. 
£] Il. d. v. 443- atque ita fere de Fama 
Virgilius Kin. 4. v. 157. 


4. Velez ,par exemple ,€»c. ] Tout ceci jus 
qu'à cette grandeur. qu’il lui donne, ἄς. cft 
fupplée au texte Grec qui eft défeQueux en 
cet endroit. Boileas, 

Ibid. Vosez, par exemple, ce que répondit. 
Alezandre , Gc. ) I] manque en cet endroit 

plufieurs 
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l'Oratore abbia lo fpirito non 
abietto, e vile: perchè non è. 
mai poflibile, che coloro, che 
fentono di cofé leggiere, ed a 
un fervo acconce, e in tutta la 
vita loro in quelle ftudiano, pro- 
ferifcano qualche.cofa mirabile, 
e degna di tutta l’eternità.. Ma- 
gnifichè adunque a ragione fo- 
no l’otazioni di quelli, i quali 
han gravi concetti: ond’è che 
fpezialmente in quelli che di 
fovrano concepimento fono, ca-. 
dono le cofe grandi, e trafcen- 
denti, e maravigliofe. Per que- 
fto nel. dire di colui; io certo 
m'appagberei fe foffs Aleffandro ; 
ed io ancora, per Giove, fe fo[fs 
Parmenione ; vi fi vede il magna- 
nimo fentimento; come anche 


la grandezzadellofpirito d'Ome-. 


ro in quel. detto; 
Pone il capo nel cielo, e il fuol 
palfeggia ;. 
la quale ci confina di paffaggio, 
e ci determina lo fpazio,e la di- 
ftanza ch'è dalla terra al cielo .. 


dans la defcription * de la Déefle 


SI 


l'efprit'rampant. En effet , il 


n'cít pas poffible qu'un homme 
qui n'a toutefa vie que des fen- 
timens& des inclinations baffes 
& ferviles, puiffe jamais. rien 
produire qui foit fort merveil- 
leux, ni digne de la Pofterité. Il 
n'y a vraifemblablement que 
ceux qui ont de hautes & de foli- 


des penfées, qui puiffent faire des. 


Discours élevez;& c'eft particu- 


lierement aux grands Hommes: 


qu'il échappe de dire des chofes 
extraordinaires. + Voïez, par 
exeníple, ce que répondit Ale- 
xandre, quand Darius lui offrit 
la moitié de l’Afie avec fa fille 
en mariage. Pour moi, lui difoit 
Parménion, {7 étois Alexandre, 
J accepterois ces offres. Et moi auffs, 
repliquace prince, fi j € tois Par- 
ménion. N'eftil pas vrai qu'il 


falloit étre Alexandre pour faire: 


cette réponfe ? 


Et c'eft en cette partie qu'a: 
‘principalement excellé Homère, . 


dont les penfées font toutes fu- 
blimes: comme on le peut voir 


Discorde, qui a, dit-il, 


La tête dans les Cieux, & les piés fur la Terre. 
Car on peut dire que cette grandeur qu'il lui donne eft moins la 


mefure de la. Discorde, que de 


plüfieurs feuillets. Cependant:, Gabriel de- 
Petra a cru qu'il n'y manqueit que trois 
ou quatre lignes. Il les a fuppléées. Mr.le 
Févre de Saumur approuve fort fa reftitu- 


tion, qui en effet eft très-ingenieufe , mais 


fauffe , en ce qu'elle fuppofe que la réponfe 
d’ Alexandre à Parménion doit préceder im. 
médiatement ]' endroit: d' Homère , dont 
elle étoit éloignée de douze pages raifonna- 
blement grandes. Il eft donc important de 
favoir precifement combien il manque dans. 


l'efprit. 


* ad.. 
liv. 4. 


"..44}..Ψ 


la capacité & de l'élevation de. 


tous les: endroits: défectueux, pour.ne pas. 


faire à l'avenir de pareilles fuppofitions. 
Il y a fix grandes lacunes dans le Traité du 
Sublime. Les Chapitres, où elles fe trouvent, 


' font le II: le VII. le X. le XVI. le XXV. 


&le XXXI. folon l'édition de Mr. Despré aux. 
Elles font non feulement dans tous les Im- 
primez , mais auffi dans tous les Manuscrits. 
Les Copiftes ont eu foin, pour la plüpart, 
d'avertir combien il manque dans chaque 


endroit, Mais jusqu'ici les Commentateurs . 


G ai n’ont 


$$ — DIONYSIUS 
res τίς ἃ μᾶλλον τῆς Ecxdoc, ἢ 
Oups μέτρον. Q ἀνόμοιόν γέ τὸ 
Hosodeso ἐπὶ ἧς Αχλύος, εἴγε 
Hoods Xj τὴν Aavida ϑετέον᾽ 

Τῆς Ὁ δ᾽ ἐκ μὸν pray μύξαι 

pio». | 

s $99 δεινὸν ἐποίησε τὸ εἴδωλον» 
ἀλλὰ μισητὸν" O δὲ πῶς pers 
Sura τὰ δαιμόνια; 


Oxor d'il ἠεροειδὲς ἀνὴρ idt» 
ὀγϑαλμοῖσιν 
Hpevos ἐν exor m ,»λόϑατων ἐπὶ 
ud / . 
οὐνοτᾷ 7rüvTOV 
Toaror ἐπιθρωσκεσι θεῶν v Lav- 
χενὲς ἵπποι. 
Τίω ἐρμίω ἀυτῶν κοσιμικῷ δέετἡ- 
ματι καταμέτρει. Tic to osx ὧν 
εἰκότως δῷς τίω ὑπερβολίω τοῦ 


ad hanc tantam magnitudinis 


b ] Vide Hefiodum in Scuto Here. v. 2167. 
3 ] Utrum, ntgo«d $c de aqua an de «re ac- 


n'ont eu égard àces fortes d'avertiffemens 
qu’ autant qu’ils l' ont jugé ἃ propos: l'au- 
torité des Copiftes n'étant pas d'un. grand 
poids auprès de ceux qui la trouvent oppo- 
fée à d'heureufes conjeAures . L'ancien Ma- 


 nuscrit de la Bibliothèque du Roi a cela de 


* sd. uc. 
ul. x0. 


fingulier , qu’il nous aprend la mefure jufte 
de ce que nous-avons perdu. Les cahiers y 
font cottez jusqu'au nombre de trente. Les 
eottes ou fignatures font de même. antiquité 
que le texte. Les vingt-trois premiers ca- 
hiers, qui conticnnent les Problèmes d'Ari- 
ftote , font tous de huit feuillets chaenn. A 
l'égard des fept derniers , qui apartiennent 
au Sublime de Longin, le premier , lc troi- 
fième, le quatrième, & le fixième., cottés 
* 26. 26- 27. & ig. font de fix feuillets, 
aiant perdu chacun les deux feuillets du mi. 


LONGINUS 


eft intervallum, non tam illius 
hanc monftri quam ipfius Poëtæ 
menfuram effe merito dixeris. 
At vide fodes, quam diffimile fit 
illud ex Afpide Hefiodium de 
Triflitias ft tamen hoc Hefiodi 
poémation eft : 
Hujus ab bumenti pendebat fli- 
ria nafo. 
non enim tam horribilem. nobis 
ejus imaginem objecit, quam 
ingratam odiofamque. Quanta 
contra, Dî boni! in his, qua 
ad Deos pertinent, amplificatio- 
ne ufus eft Homerus! ut; 
Quantum purpurei profbeëtans 
æquora ponti 
Abris infidens [pecule vir lumi- 
ne luftrat , 

T'antun. animofa Deñm [patis 
profultat equüm vis. 
Saltum fcilicet eorum ipfo mun- 
di fpario dirnetitur.. Quis igitur 


exaggerationem non e veftigio 


excla- 
cipiendum fit, in diverfas abeunt Lang. Οὗ 
Faber. Veríus funt in Uiad. €. v.770. 


lieu. C'eft ce qui a fait la premiere, la 
quatrième , & la fixi&me lacune des Impri-. 
mez,.& des. autres. Manuscrits. Le fecond 
cahier manque entiérement ; Mais commeil 
en reftoit encore deux feuillets dans le tems 
que les premieres copies ont été faites, il ne. 
manque en cet endroit, dans les autres Ma- 
nuscrits, & dans les Imprimez, que la va- 
leur de fix feuillets. C’eft ce qui a fait la 
feconde lacune, que Gabriel de Petra a pré. 
rendu remplir de trois ou quatre lignes. Le. 
cinquiéme cahier, cotté 28. t n'eft que de 
quatre. feuillets : les quatre du milieu font 
perdus. C'eft la cinquième. lacune. Le fe- 
ptième n’eft que de trois feuillets continus, 
& remplis jusqu'à la dernière ligne de la 
dernière page. On examinera ailleurs ,s' il 
y a quelque chofe de perdu en cet endroit. 
De 
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Non potrebb'egli unoaffermare 
che quefto foffe verfo più tofto 
della Difcordia, che d'Omero? 
da cuideltutto è diffimile quello 
d' Efiodo fopra la Nebbia, o Ca- 
lizine; ( fe pure fi dee riporre 
trall’opere d'Efiodo Lo fcud.) 
Colavale dal nafo nn bianco 
umore : 


poichè fece l’immagine della 


Nebbia non fiera, ma odieuole. 
Laddove Omero con quanta ma- 
gnificenza gli Dei aggrandifce! 


uanto in alta veduta nom 
può tirare 
Coll'occbio dei gran tratti, nel. 


lo fcuro — — 
Mare affacciandofi; i balzanti 
tanto 


Cavalli degli Dei 4 volo fanno. 


Adunque la loro ardenza è mi- 
fura coll’interuallo del mondo. 
Or chi non ammirerà lo fmifu- 
rato tratto della grandezza? Per- 


De tout cela il s’enfuit qu'entre les finla. 
eunes fpecifiées , les moindres font de qua- 
tre pages, dont le vuide ne pourra jamais 
être rempli par de fimples conjeQures. Il 
s' enfuit de plus, que le Manuscrit du Roi 
eft original par raport à tous ceux qui nous 
reftent aujourd'hui , puis qu'on y déccuvre 
l'origine & la veritable caufe de leur imper- 
fettion. Boileau. 

Quand il a dit, àpropos de 1. Dbeffe des 
Té-ibros, ) Je ne fai pas pourquoi les Inter. 
prètes d'Héfiode ἃ de Longin ont voulu 
que ᾿Αχλὺς foiticila Déeffe des Ténèbres. 
. C' eft fans doute la Trifteffe, comme Mr.le 
Fevrel'a remarqué. Voicile portrait qu' Hé. 
fiode en fait dans le Bosclier, au vers 264. 
Le Trifeffe [e tenoit près de là route baignéo de 
pleurs , pâie , féche , défaite, les genoux fort: gros, 
(9 les ongles fort longs .. Ses mosiues digient une fon. 
saine. d'bumenrs, le fans conloit de fes jowl, , “le 


l'efprit d' Homére . Héfiode a mis 
un Vers bien différent de celui- 
ci,dans fon Bouclier ,s' il eft vrai 
que ce Poéme foit de lui , 5 


quand il dit *, à propos de la * p. 267. 


Déeffe des Ténébres: 

Une puante bumeur lui couloit 

des narines. 

En effet il ne rend pas propre- 
ment cette Déeffe terrible, ma's 
odieufe & dégoûtante. Au con- 
traire, voiez quelle majefté Ho- 
mère donne aux Dieux : 


T Autant qu'un bomme 6 «(ΠῚ + uaa; 
| : 


7 Voit d'un roc élevé d'efpace 77° 


au rivage des mers 


dans les airs : 
Autant des Immortels les cour- 


ters intrépides 
En francbilJent d'un faut, &c. 


Il mefure l'étendué de leur 
faut à celle de l'Univers. Quieft- 
ce donc qui ne s'écrieroit avec 
raifon, en voiant la magnificence 


de 

grincolt les dents, (y. convrolt fes: épaules de pou/- 
fière. Il feroit bien difficile que cela pit con- 
venir àla Déeffe des Ténèbres . Lors qu’Hé- 
fychius a marqué a xÀv utvog Aver utres jil. 
a fait affez voir que a xAUg peut fort bien 
être prife pour Avrn, trijefe. Dansce mé- 
me chapitre Longin s’elt fervi de æxAVS 
pour dire Jes ténàbres , une époffe obfcurité : & 
c' eft peut-être ce qui a trompé les Inter- 
prètes:. Dacier. 

6 4: “ὦ rivage des mers ] Cette expreffion 
gâte ici la veritable idée que nous devions 
avoir dela hauteur d'un écueil aux bords de 
la mers parce que ce mot 4//; ne fait pas 
monter nos penfées des rivages de la merau 
haut d'une tour, qui y vient trop tard, & 
ne frappe pas l'imagination déja occupée-de. 
fa baffeffe — Tollius. 

Chang. > Volt d'un voc blevd. ) Veit du baut 
dave tour, avant l'édition de l'an 1683. 

3 Amo 
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54 
μεγέθες ἐπιφϑέγξαιτο, ὅτι dy δὲς 
ἑξης ἐφορριήσωσιν οἱ Thi ϑεῶν i 17- 
FO! è 8x9" ὀυρησεσιν o κόσμῳ 
τόπον ; Trépque Xj τὰ ἐπὶ ms 
ϑεομαχίας φαντάσματα, 


Αμφὶ kJ d" ἐσάλπιγξον μόγας; 
sparos, SAUUTOG TE. 
x » 
Εδϑεισον 1) d" ὑπένερθεν ἄναξ 
ἐνέρων Asdewrds . 
Δείσας δ᾽ ix Spors diro, è 
ἴαχε, μὴ οἱ ἔπειτα 


Γαῖαν arappnzer Ποσειδάων ἐνο-. 


σέχθων., 


» ἢ \ "»" , Li 
Οἰχία di ϑνητοῖσι à) ἀθανάτοι-. 


Li 
ci Quen , 


Σμερδαλε᾽, ἐυρώοντα , τώ TE ςυ-. 


γέεσι Sí. περ +. 


Ξπιβλέπεις , ἑταῖρε , ὥς» arap-. 


ῥηγνυμένης μὲν ἐκ βαθρω» yn, 
durs de γυμνυμένῳ ταρτάρε ; ἄνα- 
τροπίω δὲ ὅλε 49 διάςασιν τοῦ. 
LOT pus λαρεβανοντὸς , πάνϑ᾽ ἅμα, 
ἐρανὸς , ads, m Tram, τὸ ἀθα- 
vare , ἅμα τὴ τότε europe. 
Xj S evyxirdiu des μάχμ; AR& ταῦ- 
TU φοβερα. μὲν, 5} πλίω εἰ μὴ 
xaT ᾿άλληγορίαν λαμβάνοιτο, ny 
παντάπασιν ἄθεα, καὶ s ! coL orme 


τὸ πρέπον. Opnpos γάρ pos do-. 


rum vulnera tradit & factiones;. 


k) Il e. v. 388. qui tamen in Ed. va/çatis 
aliter definit . 

1} Il. v. v. 61. 

w) Πλὼ deg € μὴ in Codd, Vat. & Edi 
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exclamet: fi alterum iftiufmodi 
faltum Deorum equi fecerint, 
locum iis dehinc in orbe defutu- 
rum? Sed nec minus grandes il- 
las effe dixeris vifiones, quibus 
Deorum pugnas exprimit; 
Infonuere Deám fedes, & vaftus 


Olympus .. 
item: 
Expavit nigri Pluto dominator 
Averni ; 


Exfiluitque tremens folio, me- 
tuenfque rune ,. 

Horrendum inclamat, ne con- 
quallata tridenti 

Neptunus folvat divolfe vifcera 
terre, 

Et celo ac fuperis pateant in 


ormia regna , 
Regna fitu s [qualientia , © ipfis 
borrida divis 
Vides, mi Terentiane,ut ab ipfis : 
terra emota fundamentis, rete- 
Cifque inferorum fedibus, tota 
denique hujus univerfi mole di- 
vulfa diruptaque, celum, terra, 
fuperi, inferi, mortalia, immor- 
talia,. cuncta fimul huic przlio 
immifceantur, idemque pericu- 
lum fubeant atque aleam dimi- 
cationis ? Sunt hzc fane terribi- 
lia; verumtamen, nifi ea allego- 
rice. accipias, omnino impia, 
queque Deorum immortalium 
majeílati minime conveniant. 
Videturque Homerusquum Deo- 
quum panas, quum lacrymas, 


quum 
prima. Πλὴν 'A° αἱ μὴ Vat. 
») In Ced. Pen & Ed. Baf. & Ven. deeft 
καὶ γ & poteít abeffe. Tell. 
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ché fe avviene che di nuouo le- 
vin voga i caualli degli Dei, non 
troveran piü luogo nel mondo. 
Soprelevate fono anche quelle 
cofe, che ‘nella fantafia gli ven- 
gono nella guerra degli Dei: 


5 
de cette Hyperbole,que fi les che- 
vaux desDieux vouloient faire un 
fecond faut, ils ne trouveroient 
pasaffez d'efpace dans le monde ? 
Ces peintures auffi qu’il fait du 
combat des Dieux, ont quelque 
chofe de fort grand,quand il dit: 


D' intorno rimbombó col Ciel T Le Cielen retentit, & l'Olym-+ 3 en 


l'Olimpo . 
Allifteffa maniera: "Hé trembla; OE 
ub . Et ailleurs T1: | tt naa 
Tremò di fotto il Re dele "rp. Enfer sémeut au bruit de! το. 
nerombre 0 Neptune en furie . idi 
Plutone ; e carco di timor, dal —piuson fort de Jon Throne, il 
B d dando. ch T palit, ils écrie: 
eng ἐξ HOP P" Ha peur que ce Dieu, dans cet 
IL AVANT J | affreux fejotr , | 
Ier δ afle le terra il fier Net- D'un coup de fon Trident ne 
IUANO , faffe entrer le jour ; 


E le trifie ai mortali, e agl'in 


. mortali 
Cafe Jepriffe ; fieramente quan- 
0 


Ancor di [opra l'odiano gli Dei. 


Non ti par'egli di vedere, o 
amico, fpaccata fin da fonda- 
menti la terra, e fcoperto affatto 
lo fteffo"nferno; rivoltato fotto- 
fopra, e fgangherato il mondo: 
ogni cofa e cielo, e inferno, e 
mortali, e immortali unitamen- 
‘ te, combattere, e mettere in rif- 


chio la battaglia? Son quefte cofe 


‘veramente fpaventofe, e fe non 
fi piglino fecondo l’allegoria, 


avec les Dieux, & qu'il n'y avoit 
en danger? Mais il faut prendre 


Et par le centre ouvert de la 
Terre ébranlée, 
Ne ffr voir du Styx la rive 
olee ; 
Ne découvre aux vivant cet 
Empire odieux , | 
Abborré des Mortels, & craint 
mème des Dieux. 
Voiez-vous, mon cher Teren- 
tianus, la Terre ouverte jusqu'en 
fon centre, l'Enfer prêt à paroî- 
‘tre, & toutela machine du Mon- 
de fur le pointd'étre détruite & 
renverfée , pour montrer que 
dans ce combat, le Ciel,lesEn- 
fers, les chofes mortelles & im- 
mortelles, tout enfin combattoit 
rien dans la Nature qui ne füt 
toutes ces penfées dans un fens 


allégorique; $ autrement elles ont je ne fai quoi d'affreux , d'im- 


8 Autrement elles ont. ] Monfieur Respré. 
aux n'a pas ici affez bien compris le fens 


pie 
de notre Auteur. Il faloit avoir traduit 1 


Voilà des enprefíons qui jettent bien de Je froieur 
dans 


ret 
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xe, zapatdideg τραύματα Star, 
care) τιμωρίας, δάκρυα, δεσμὰ, 
πάθη πάμφυρτα, τὲς μὲν ἐπὶ 
Ἰλιακῶν ἀνθρώπες, ὅσον ἐπὶ τῇ 
duvaues ϑεὲς πεποιηκέναι, τὲς 
ϑεὲς δὲ ἀνθρώπες. dA nur μὲν 
δυσδαιμονᾶσιν Xroxeirau λιμίω 
καχῶν, 0 ϑάνατος" δ Ser d° ὶ 
τὴν φύσιν, ἀλλὰ τὴν τυ χίαν ἐποίη- 
σον αἰώνιον. TIoAU δὲ 7 περὶ τίω 
ϑεομαχίαν ἀμείνω, τὰ ὅσα ÉRuy- 
τὸν τί x3) μέγα τὸ δαιμόνιον, ὡς 
ἀληϑῶς, Xj 5) ἄκρατον παρίςησι»᾽ 
οἷα ( πολλοὶς δὲ πρὸ ἡμῶν ὁ P 
τύπος ὀξείργαςαι ) τὰ ἐπὶ τοῦ 
Ποσειδῶνος 


ess ὦ τρέμε δ᾽ ὅρεα μαχρά, 
1] y) ὕλη» 
Iloariy vr ἀϑανάτοισε Ποσει- 
d'awroc ἰόντος. 
καὶ» 
Bad" ἐλάαν ἐπὶ κύματ᾽" ἀταλ- 
Ae δὲ ante vm durs 


e] Forfan a'xwearov. Fr. Portus. 

?] Téxog in Cod. Vat. & Edit. Baf. & Ven. 

4) Vide Il. v. v. 18, 

7) Poft x; ὅλη in duob. Coda. Fat. hic ver- 
, dans nos ames : mais , fi on ne les prend pas dams 
sen fens allégorique , elles ne peuvent Être que tris. 
implet ,. (ὦ très.infurieufes à la majefé G à la 
mature très.parfaite des Dieux. C'eft nne vertu 
de la Poéfie, & c'eft fon but, de jetter de 
la fraïeur & de l'étonnement dans les ames 
des Letteurs; ce que notre Longin appelle 
£xg Antig dans le Chap. XV, où il dit, dvi 


LONGINUS 


quum vincula, aliaque id genus 
varia enarrat mala & incommo- 
da, ex hominibus, qui Troico 
bello interfuere, quantum in ipfo 
fuit, Deos ;rurfus e Dis homines 
facere voluiffe , aut fiquid etiam 
hominibus eft miferius. nam no- 
bis quidem infelicibus portus ac 
perfugium malorum paratum ad- 
eft mors: Deorum autem non 
tam naturam ille, quam zrum- 
nas infinitas fecit atque fempi- 
ternas. Guanto vero præftantio- 
ra funt illa, in quibus Deos no- 
bis, quales revera funt, exhibet 
& defcribit, magnos, puros ac 
nullishumana imbecillitatisfor- 
dibus contaminatos, nullave la- 
be ac macula contactos? Talis. 
eft illa prænobilis, & a multis 
ante nos tractata, de Neptuno 
fententia: 

.... montes magni, € nemora 


alta tremebant , 
Qua fua Neptunus vefligia dia 
ferebat . 
& mox: 


ons Me per unda: 
Pergit agen: currum. Linquunt 
penetralia cete 


4/0- 
fus inferitur, Καὶ κορυφαὶ, Τρώων τὸ πόλις, 
x; νῆες Αχαμῶν. Toll. 

4] Il.». v. 37. ubi in vsigatis Homeri Editt. 
v.v. Un’ αὐτῷ, & v. ult. vro? δ᾽ ἐπέτοντο͵ 
a— QÓ—uÓl 
τῆς μὲν ὦ ποιΐσα φαντασέας τέλος ἐςἷν 
ἔχεληξις. Mais il veut dire, encore que 
ce foit là une perfe&ion de la Poéfie , néan- 
moins ce feroit une horrible impieté d'at- 
tribuer aux Dieux des paffions qui convien 
nent fi mal à l'excellence δὲ à la perfe&ion 
de leurnature. Teiliu:, 


2 Dès 
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fon del tutto empie, e non fer- 
vanti il decoro. Imperocchè a me 
fembra , che Omero quando ci 
rapprefenta le ferite degli Dei, 
le contefe, le vendette , le lagri- 
me, le prigionie, le gagliarde 
paffioni, faccia per quanto è in 
lui Dei di quelli uomini che fotto 
Ilio pugnarono, e uomini degli 
Dei. Non è altro però, che a 
noi mefchini è ferbato il porto 
di tuttii mali la morte; egli poi 
degli Dei non la natura, mala 
fciagura fece eterna. Molto mi- 
gliori però, che non son quetti 
intorno alla guerra ‘degli Dei, 
fono quei ver(i ove moftra, che 
Iddio è una tal qual cofa pura, 
e grande, e realmente fenza mi- 
ftura o confufione alcuna; come 
farebbero quelli fopra Nettunno 
(luogo da altri più, e più volte 
meffo in opera ): 

Si Ar i monti, e lake 

felve 


Sotto i piedi immortali di Net- 
Iuno , 
Che fene giva- .. 
Ed appreflofoggiugne: 
2. s. , + Prefoil corfo 
Ver l'onde,fotto d'effo le balene. 


pie, & (de peu convenable à la 
Majefté des Dieux . Et pour moi, 
lorsque que je vois dans Homère 
les plaies, les ligues, les fuplices, 
les larmes, les emprifonnemens 
des Dieux, & tous ces autres ac- 
cidens où ils tombent fans ceffe; 
il me femble qu'il s' eft efforcé, 
autant qu'il a pû, de faire des 
Dieux de ces Hommesqui furent 
au fiége de Troie; & qu'au con- 
traire, des Dieux mémes il en à 
fait des Hommes. Encore les fait- 
il de pirecondition :car à l'égard 
de nous, quand nous fommes 
malheureux, au moins avons- 
nous la mort ,qui eft comme un 
port affuré pour íortir de nos 
miféres: au lieu qu’en repréfen- 
tant les Dieux de cette forte, il 
ne les rend pas proprement im- 
mortels, mais éternellement mi- 
ferables. 

Il a donc bien mieux réüffi, 
lors qu'il nous a peint un Dieu 
tel qu'ileft dans toute fa majefté 
& fa grandeur, & fans mélange 
deschofes terreftres; comme dans 
cet endroit, qui a été remarqué 
par plufieurs avant moi, où il 
dit *, en parlant de Neptune: 


Neptune ainfi marchant dans ces vaftes campagnes, 
Fait trembler fous [es pieds € forêts © montagnes. 


Et dans un autre endroit T: 


Il attelle fon char, © montant fierement , 
Lui fait fendre les flots de l'humide Element. 


9 Dès qu'on le voit marcher fur ces liquides Plaines, 
D' aij. on entend fauter les pefantes Baleines. 


9 Dès qu'en [e volt marcher fur ess liquides Plaia 
mes.) Ces vers font fort nobles & fort beaux: 


L'Eau 

mais ils n'expriment pas la penfée d'Homà. 

re, qui dit que lorsque Neptune commence à 
H marcher, 


* Hed, 
iiv. 13. 
*. 12. 


t Did, 
9. 26. 
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Πάντοθεν dx κευθμῶν͵,εἰδ᾽ ἡγνοίη- 
σον ἄνακτα. 

Γηθοσιώμ δὲ ϑάλαατα dilgam' 
qui δὲ πέτοντο. 


Ταύτῃ à ὁ δ Ἰεδαίων ϑεσμοθέ- 
τς») 1) ἐχ 0 τυχῶν ἀνὴρ, ἐπειδῃ 
γίω τοῦ Sets duvapur κατὰ τίω 
ἀξίων 5] ἐγνώρασε,, καξεφίωων, 
ἐυθύς ἐν τὴ etr Bonn γράψας T 
γόμων, “Εἶπεν ὁ Θεὸς, ques Ti; 
« γενέϑω φῶς, X) ἐγένετο᾽ [γεγέϑω 
€ 4, Xj ἐγένετο Οὐκ ὀχληρός 
ἂν ἴσως, ἑταῖρε, dela, τ} ἕν 
eri 78. Ποιητῶ, Y) καὶ 7 ἀνθρω- 
πίνων παραθέμενος, τῷ uaÜes 
MELI) ὡς εἰς τὰ ἡρωικά μεγέθη 
cuvenBatres ἐθίζοι. Αχλὺς ἄφνω, 
Xj" sé ἄπειρος ἀυτῷ slo Ty 
Euer ἐπέχει μάχίω᾽ ἔνθα du 
6 Αἴας aunyaswr, 


LONGINUS 
Æquoris, © dominum facto 
agmine circumfultant . 
Ipfum letitia tumidas mare dis- 
Jicit unda: , 
Impeteque aliserám volucri vo- 
lat axis equorum. 
Hac item mentis altitudine Ju- 
dæorum Legislator, vir minime 
contemnendus, Deo dignam po- 
tentiz ejus cepit imaginem, di- 
gneque elocutus eft. Namin ipfo 
ftatim legum ‘fuarum principio, 
DIXIT Deus, inquit. Quid? 
FIAT LUX :€ facia efl . FIAT 
TERRA: € facia efl. Nonero 
tibi, puto, moleftus, mi Poftu- 
mi, fi unum adhuc e Poëta no- 
ftro exemplum, idque, ubi illi 
de hominibus fermo eft, protu- 
lero: ut hoctantummodo often- 
dam, quanto fimul ipfe fpiritu 
æftuque animi in exprimenda 
Heroum animi magnitudine, 
foleat doceatque intumefcere. 
Caliginem fingit repentinam 


denfiffimas diei tenebras obducere, Græcofque offufa veluti noe a 
pugra remorari: hic Ajax, zíluans incertufque concilii , exclamat; 


4] Vide fis Ewetium de Dernonft. Evangel. 
Quem perperam de hoc loco fentire conftabit, 
fi quis Jofepbum cum Mofe conferre non gra- 
vabitur. Teil, 

s] ExWesce Be. in duob. Codd. Pat. e xw. 
quos, i. e.cepit , mente complexus ef. quo mo- 
do & Gretivm legiffe teftatur Faber. Atque 
hoc reQius effe vulgato pronunciat Tolliss . 


J'uppi- 


x) E» ὅτι χ) aromré Cod. Fat. Ἐν ἔτι von 
TU B.f. 

»] Malim xere dj αἰνθρωντ νων. de rebus 
non ad Des, (ed ad bomines pertinentibus . 
Tol!. 

x) Νὺξ ὅπορος Fr. Portas, Codd. Vat. & 
Ed.Baf. quod cum a'rpa'xrw exdre in fequen- 
tibus non male convenit. 


marcher, les Baleines fautent de tous c6. 
tez devant lui , & reconnoiffent leur Roi; 
que de joie la mer fe fend pour lui faire 
place. Mr. Despréaux dit de l'eau ce qu'Ho- 
mère a dit des Balcines, & il δ᾽ εἰ contea. 


té d'exprimer un petit frémiffement , qui ar. 
rive fous les moindres barques comme fous 
les plus grands vaiffeaux: au lieu de nous 
reptéfenter , aprés Homère, des lots entr' 
onvetts&k une mer qui fe fépare. Dacier. 
Ibid. 


‘4 
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Danzaron tutte da i gran fon- 
j ufcite . 


Ed il lor Re di ravvifar fean 


πο: 
Per gioja il mar partiafi; effi 
volavaro . 

In cotal guifa ancora il Legish- 
tore de'Giudei, uomo non mica 
volgare, dopo aver riconofciuta, 
e moftrata, ficcome la dignità 
richiedeva, la fovrana potenza 
di Dio, ful principio della Legge 
fcriffle; Parlò Iddio; che? fia la 
Luce; e fu la Luce: fia la Terra 
e fu la Terra. Nè fembrerò effer" 
io tediofo per avventura, o ami- 
co, fe proporrò ancora un pañlo 
del Poeta, prefo dalle umane 
vicende; affinchè e's' impari co- 
me egli ci avvezza a falire feco 
per entro le cofe eroiche. Cali- 
gine a un tratto, e notte infini- 
ta impaccia la battaglia a'Greci; 
Ajace fmarrito, allora cosi dice: 


L'Eau » frémit fou le Dieu 
qui lui donne la Loi, 
. Et femble avec plaifir reconnot- 
tre fon Roi. 


4 
Cependant le char vole, Cc. 


Ainfi le Législateur des Juifs, 
qui n'étoit pas un homme ordi- 
naire, aiant fort bien conçû la 
grandeur & la puiffance de Dieu, 
l'aexprimée danstoute fa dignité 
au commencement de fes Loix , 
par ces paroles, DIEU DIT: 
QUE LA LUMIERE SE FAS. 
SE; ET LA LUMIERE. SE 
FIT: QUE LA TERRE. SE 
FASSE;ET LA TERRE FUT 
FAITE. 

Je penfe, mon cher Terentia- 
nus, que vous ne ferez pas fáché 
que je vous raporte encore ici un 
paffage de notre Poéte, quand il 
parle des Hommes; afin de vous 
faire voir, comme Homère ett 


^ heroique lui-même en peignant 


le caractère d'un Heros. Une 


Épaiffe obscurité avoit couvert tout d'un coup l'armée des. Grecs, 
& les empéchoit de combattre. En cet endroit Ajax, ne fachant 


plus quelle réfolution prendre, s'écrie : 


Ibid. Dès qu'on le voit marcher.) La tradu. 
&ion de ces vers, que j'ai donnée au pu. 
blic il y a quelqnes années, & qui peut. 
être a été vüe de Mr. Dacier, me délivre- 
ra du foupcon qu'on pourtoit avoir que je 
me fuis fervi de fes rémarques, dans cette 
édition. Ces mots, mare disjicit endas, eft 
juftement en François , le mer fe fend. Tollius, 
“10 Frémit (eus le Dien qui lui donve la 101.) 
HM y a dans le Grec, guo l'eam oo volant No. 


* Grand 


piune , [e ridoit y [embloit fefüsire dà jole. Mais 
cela feroit trop fort en notre Langue. Au 
refte, j'ai crü que, J"E«s reconnoit fon Roi, 
féroit quelque chofe de plus fublime que 
de mettre comme il y a dansle Grec ; que 
des Baleines reconnoifent leur Roi. J'ai tâché, 
dans les paffages qui font raportez d' Ho. 
mère , à encherir fur lui plütót que de 
le fuivre trop fcrupuleufement à le pile. 
JBoileaw., 


32a sp E9 


ul. 
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Ζεῦ πάτερ, (φησὶν) aa σὺ 
ρῦσαι ὑπ᾿ ἠέρος gac Αχακῶν, 
Ποίησον δ' αἰθρίω, δὸς δ᾽ ὁφ- 
ϑαλμοῖσιν ἰδέδγαι" 
E» δὲ φάει Xj ὅλεατον. 
Egi» ας ἀληθῶς τὸ πάθος Afay- 
τος. 4 γὰρ Cj» ἔυχεται, (ἦν γὰρ 
τὸ αἴτιμα τῷ ἥρωος ταπεινάτερον) 
dA ἐπειδὴ è ἀπράκτῳ cxoret 
rlo ἀνδοίαν εἰς ἐδὲν γενναῖον εἶχε 
διαθέϑαε, dit ταῦτ᾽ ἀγανακτῶν, 
or: πρὸς À paylu dpyei, φῶς ὅτι 
χγάχιςα αἰτῶται, ὡς “τάντως τῆς 
ἀρετῆς δυρήσων ἀξίον ἐντάφιον, 
xd» ava Zio dvrirarmra:. AX- 
λὰ yap Ounpos μὲ» ἐνθάδε ἕρκος 
συωέμσνεὶ τὸς ἀγῶσιν, X) sx 
EMO ri ἀντὸς πέπονθεν, À 


Μαίνεται dI, ὡς ὅτ᾽ Αρης ὀγχέ- 
ασάλος, % ὀλοὸν πῦρ 

Ovpeo: μαίνηταε βαϑέης ἐνὲ 
ταρφεσιν ὕλης. | 

Αφλοισμὸς δὲ περὶ ςόμα γί: 
yu. 


Δείχνυσ, δ᾽ ὅμως dia. me Odba- 
σείας (* γὰρ ταῦτα πολλῶν ἕνε- 
ga προσεπεϑεωρητέο» ) ὅτ; μεγά- 


LONGINUS 
Juppiter, bis nochis tenebris 
nunc eripe Achivo; : 
Redde diem, lucemque oculi, 
bofte ue tueri: 
Et vel perde dat à. 


Vere hic Ajacis affectus eft.non 
enim vitam rogat; (tam demif- 
fx fcilicet preces in tantum ca- 
dere Heroa nequeunt ) fed ubi 
flrenuitatis ac fortitudinis exfe- 
rendz fibi facultatem ab ignavis 
eripi tenebris videt, in ipfo fefe 
difcrimine a pugna abftineri in- 
dignatus, diem fibi lucemque 
quamprimum reftitui poftulat, 
in ea quippe decorum prorfus 
virtuti fuz finem inventurus, 
etiamfi ipfum fibi in acie adver- 
farium foret . habiturus Jovem. 
Quare, ficubi alias, hic mihi 
eerte vifus eft Homerus, non 
fecus ac ferens quidam & fecun- 
dus ventus, una. cum turbati 
æftuantifque in Ajace animi mo- 
tu attolli, neque aliter effer- 
vefcere atque infanire ,. 
Quam folet feftum quim 
Mars baflile corufcan: ,. 
Adverfas acies flernit , ceu no- 
xia denfis 
Flamma furit. (ois, & late 
incendia fpargit ; 
Oraque Spumanti deflagrant al. 
bida riciu. 


Verumtamen hoc ex Odyffea perfpici ac intelligi poteft, ( ne- 
que vero & hanc adjeciffe obfervatiunculam nonnullorum cau- 
inutile erit ). magnis id. effe. ingeniis. proprium ac peculiare, 


e) 11. e. v. 645: 
3) Il. o. v. Ges. $ ὁλοὸν to malit T.Fab. 


ut. 


mero eft uaivero-d* sig ἔτ᾽ Apns&c. nec opus 
eft ut # in mutemus. loquitur enim Pefta. 


jungens hac cum fequentibus, Sed in He. de Ajace , non de Marte. Tull, 
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Ὁ Giove Padre, deb difciogli 
omai 
Dalla fitta caligine gli Achivi; 
Manda il feren, la vifla dona 
agli occhi, 
E al lume, fe ti piace, ci dr 
firuggi. 
E veramente, in sì fatta guifa 
ell'é paffione da Ajace: imperoc- 
ché egli non chiede la vita ; (che 
quefla farebbe ftata d'un' Eroe 
pur troppo umil domanda ) ma 
per quefto, che nelle oziofe te- 
nebre a niuna magnanima im- 
prefa puote il fuo mafchil valore 
difporre ,da fdegno tocco di più 
non oprar nella pugna, chiede 
che luce fpunti a un tratto, ond? 
egli ( ancorché Giove: gli fi op- 
ponga) ritrovi fepolcro degno 
del fuo valore. Ed in vero Ome- 
ro qui a guifadi profpero vento 
fpira nei combattimenti ;e non 
altro egli fa, che 
Infuria come un Marte quan- 
do vibra | 
Afla [il s o come d’afpra 
elva 
Fuoco Ailperditor giù nei gran 


07345 
Infuria: A lui la bocca in pw 
ma ondeggia. —— 
Con tutto ciò nell’Odiffea fa ve- 
der chiaro ( e quefte cofe fi deb- 
bono per moltiffimi capi affaif- 


, xa Et combatscontremous, &c.) li y a dans 
Homère: Et après cela faisonons périr fé tu veux 
. à la clarté des Cirux. Mais cela auroit été foi» 
ble en notre Langue , & n'auroit pas fi bien 
mis en jour la remarque de Longin, que, 
Et combats contre nous, ἄς. Ajolitez que de 
dire à Jupiter ,.Cambass contre mons, c'eft prese 


6t 


* Grand Dieu,cba[fe la nuit qui ^. me 


nous couvre alt yeux: 
11 Et combats contre nous à la 
clarté des Cieux. 


Voilà les veritables fentimens 
d'un Guerrier tel qu’Ajax.Il ne 
demande pas la vie; un Heros 
n'étoit pas capable de cette baf- 
feffe: maiscomme il ne voit point 
d'occafion de fignaler fon coura. 
ge au milieu de l'obscurité , il fe 
fáche de ne point combattre: il 
demande donc en háte que le jour 
paroiffe, pour faireau moinsune 
fin digne de fon grand cœur, 
quand il devroit avoirà combat- 


tre Jupiter méme. En effet, Ho- 


mère ,en cet endroit ,eft comme 
un vent favorable, qui feconde 
l'ardeur des combatrans. Caril 
ne fe remué pas avec moins de 
violence, que s'ilétoit éprisauffi 
de fureur. 


T Tel que Mars en courrotix au + maa. 


milica des bataille: : 


Ou comme on voit un fen der. 605» 


tant par tout l'horreur, 
Au travers des forêts promener 
fa fureur : 
De colère il écume, &c. 


Mais je vous prie de remarquer, 
pour plufieurs raifons, combien 
il eft affoibli dans fon Odyflée,. 

où 
que la méme chofe que, fais nous perir : puis. 
que dans nn combat contre Jupiter on ne 
fauroit éviter de périr. Boileau. 

Chang. 31 Jettant par tout lborreur.] Dans Le 
nuit (y l'horreur. Ο᾽ εἴ ainfi qu'on lifoit avant: 
l' Edition de szei.. 


des 


*. 17e 
9. 64$. 
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λης φύσεως υὑποφερομένης nek idiô» 
écir ἐν γήρᾳ τὸ φιλόμυϑον. Δῆ- 
dos 99 ἐκ row τε ἀἌων cuur 
τεϑωχῶως ταὐυτίω δοὺυτέραν τίω Uav- 
Seri, drap di xgx τῷ Nestara 
T) Duaxer παϑημάτων Sa me 
Οδυαγεῖας, ὡς éresrodìa riva τῷ 
Tpeixs 7roAéus , προσέσχεισφέ- 
pesr” X) m δ᾽ éx τὰ τὰς 0Aopup- 
σεις) X) τὰς οἴκτας, ὡς πάλαι πα 
προεγνωσμένες τοῖς ἥρωσιν, ἐν- 
ταῦϑα προσαποδιδόναε. Οὐ yap 
go , ἥ τῆς Duadog ἐπίλοχός ἐςτν 
» Odvaresa: 


bs 


EvSa ©] μὲν Αἴας xétrar ἀρήϊος, 
ἔνθα d Αχρλοῦς, 

ErSa δὲ Πάτροκλος ϑεόφεν pur 
cep ἀτάλαντος, 


Erda d' ἐμὸς φίλος goc . 


Ao δὲ ww dume αἰτίας οἷμαι, 
me μὲν Ἰλιάδος γραφομένης ἐν ἀκ" 
μιῇ πνοῦματος, ὅλον τὸ 3) σωμά- 
τιον δραματικὸν ὑπες σατο X) ἐνα- 
γώνιον᾽ τῆς ὃ Oduaretag τὸ πλέον 
δοηγηματικὸνγ ὅπερ idyo» γήρως" 
Q3 ἐν τῇ Odbarex παροικάσαι 
vis dy xamobouéræ τὸν Ὅμηρον 
ἡλίῳ, ἃ diya τῆς σφοδρότητος πα- 
ραμένες τὸ μέγεθος. Οὐ γὰρ ἔτι 


e) Odyff. y. v. 109. 
4] Sic ἃ Hefychius [ voce Ἰλεεὶς ) Ilia» 
dem ZHomeri σωμείτων, “ἃ utrumque poima 
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ut,quum jam declinare ac verge. 
re in fenium coeperint, fabulis 
potiffimum ac narrationibus de. 
leétentur. Odyffeam enim poft 
Iliada confcriptam effe , cum ex 
aliis multis, tum ex hoc quoque 
perfpicuum effe arbitror ; quod 
Poéta noíler Iliacorum cafuum 
reliquias, velut adventitias & ac- 
cefforias belli Trojani partes, in 
Odyfleam rejecerit: inde vero 
etiam.vel maxime, quod quz (ibi 
mala, luctus, ac dolores eveniffe 
Heroes. in Odyffea referunt ;. ea: 
ita narrent , ut quibus jam. olim 
defun&i fuerint. Odyflea name 
que nil nifi quzdam Iliados, ut 
ita dicam, péroratio eft : 

Martins efl illic Ajax fitus: occi- 

dit illic 
Pelides: illic Dis magnis confe 
lio par 
Patroclus, & mea Sarpedon que 
que maxima cura 

Occubuere . 
Atque hzc eadem. eft,ut opiner;. 
caufa, quare tota Homeri Ilias 
activa fit & pugnax; quippe 
quamin ipío flore ac vigore com- 
pofuit ingenii ac ætatis: Odyffea 
vero maxima ex parte in narra- 
tionibus confumatur;quod fene- 
Cutis proprium. eft.. Adeo ut 
Poétam hunc noftrum quod ad 
Odyffeam , in occafum vergenti 
foli non male comparaveris , cu- 
jus citra. vehementiam ardoris. 


per- 


duo corpnfcula vocat Marius Vilicrinus, no-. 
tante Capere in. Homer) Apotheofi. Tell. 
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fimo confiderare ) effer proprio 
d'una grande natura omai ca- 
dente l' aver vaghezza in vec- 
chiaja di favellare. Imperocché 
egli è manifefto aver lui compo- 
fto in fecondo luogo quefto fog- 
getto sida molt'altri argumenti; 
sì perché e’ va rapportando gli 
avanzi delle Iliache avventure 
come certi Epifodi, o foprarra- 
conti della guerra Troiana: ed 
oltre a ció perché i pianti,e ila- 
menti ivicome cofegià note agli 
Eroi rapprefenta. Perlochè altro 
non è l' Odiffea, che un'epilo- 
go, 0 foprarragionamento dell’ 
Iliade. 

Ivi Ajace è fepolto un altro 

Marte 4 
Ivi "bille ivi Patroclo agh 


ei 
Egual di [enno, tvi il mio caro 
alto - 

Per queita cagione io giudico, 
che in tutto ’1 corpo dell’ Iliade, 
fcritto in ful fiore, e vigor dello 
{pirito, fieno introdotte perfone 
di grande affare; e il Poema fia 
Dramatico, operante, ed attivo: 
nell’ Odiffea poi Racconti più 
che altro; il cheè proprio della 
vecchiezza; onde il Poema ne 
viene Diegematico , o narrativo. 
Nell Odiflea potrebbe uno ag- 
guagliare Omero al Sole quando 
tramonta,a cui refta fenza vigor 
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où il fait voir en effet, que c'eft 
le propre d'un grand Esprit, lors 
qu'il commence à vieillir & à dé- 
cliner,defe plaire aux contes & 
aux fables. Car, qu'il ait com- 
pofé l'Odyffée depuis l'Iliade, 
jen pourrois donner plufieurs 
preuves. Et premierement il eft 
certain qu'il y aquantité de cho- 
fes dans l’Odyflée, qui ne font 
que la fuite des malheurs qu'on 
lit dans l'IHiade, & qu'il a trans- 
portées dans cedernier Ouvrage, 
5 comme autant d' Epifodes de 
la guerre de Troie. 14 Ajoûtez 
que les accidens, qui arrivent 
dans l' Iliade, font déplorez fou- 
vent par les Heros de l'Odyffée, 
comme des malheurs connus & 
arrivez il y adéja long-tems. Et 
C eft pourquoi l' Odyffée n'eft, à 
proprement parler, que l'Epilo- 
gue de l' Iliade, 


T La git le grand Ajax, Gin a oos 


vincible Achille. 

Là de [es ans Patrocle a 

borner le cours. 

Là mon fils, mon cher fils, a 

terminé [es jours. 

De là vient, à mon avis, que 
comme Homère a compofé fon 
Iliade durantque fon efprit étoit 
en fa plusgrande vigueur, toutle 
corps de fon Ouvrage eft dramati- 
que, & plein d'action: au lieu 
que la meilleure partie de l'O. 
dyilée fe paffe en narrations, qui 


eft le génie de la vieilleffe ; tellement qu'on le peut comparer 
dans ce dernier Ouvrage au foleil quand il fe couche, qui a toü- 


Chang. 13. Comme autant d'Epifodes ] premiere 
manière, avant l'Edition de 1683. Comme 


Jours 
antent d' effets . 
14 Ajofiter que les accldus &c.) La remare 
que 


οὐ de Neftor 
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^. D ! 7 
vog Ἰλιᾶχοις ἐκείνοις “ποιήμασιν 
> e [4 
ico» ἐνταῦϑα σωζει τὸν τόνον, 
᾽ > / e ? 
sd’ ὀξωμαλισμένα τὰ ὕψη X; ἰζη- 
LS / * ANY 
pare μηδαμᾷ λαμβάνοντα, ἐδὲ 
\ / t / , / 
Tl πρόχυσιν ὁμοίαν Ty) ἐπαλλη- 
“Ὁ 3 Y , / 
λων TAS GI 3 # TO Gy yicpoQor , 
A e , “Ὁ 
X9) πολίτιχον, xg) “1 ταῖς ἐκ ms 
>» / / 
ἀλησείας φαντασίαις καταπέσυ" 
κγωμένων᾽ dA, οἷον ι'σοχωρῶν- 
» A 2 f 
τὸς εἰς ἑαυτὸν ὠχέανῷ , xq) 12 πέ- 
\ \y / 9 » 
ex Tx δια τέρματ᾽ ἐρημαμένε γ TO 
/ v / 
λοιπὸν φαίνονται τὸ 8) μέγεϑες 
» / , ^u 
ἀμπωτιδὲς, xd» τοῖς μυϑωδεσι 
»” » / \ 
x) ἀπίςοις πλάνος. Λέγων δὲ 
ταῦτ᾽ sx ἐπιλέλησμαι TS Ce Th 
di / / M e 
Odvareie χειμώνων, xd) T re 
VO A / I y 
ex To» Kuxdwra , καὶ τέρων ἀλ- 
, A CU f^. e 
λων᾽ «Ra γῆρας dinysuar, γῆ- 
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permanet magnitudo. Non enim 
jam in Odyffea idem ille,qui in 
Iliade intenti fpiritus elucet vi- 
gor: non illa fibi femper æqua- 
lis apparet granditas; non idem 
illud perpetuum fibi fuperve- 
nientium affectuum occurrit flu- 
men; non denique verfatile il- 
lud & concitatum atque concer- 
tatorium adhibetur dicendi ge- 
nus, vehementibus & ab ipfa 
petitis veritate vifionibus exftru- 
ctum & exaggeratum: verum 
non fecus ac in fefe recedente, 
interioreque rurfus ambitu lito- 
rum fe recipiente Oceano, ingens 
tamen late ftagnantis ex eo foli 
apparet illuvies; ita & in Odyf- 
fea immenfa magnitudinis Ho- 
mericz æftuaria agnofcuntur, & 
effufa per fabulofas atque incre- 


dibiles narrationes divagatio. Atqui hzc cum dico, mi ,Teren- 
tiane, non elt, quod earum me cenfeas oblitum tempeftatum, 
e 


quz in Odyffea defcribuntur ; 


uti nec earum vifionum , quz in illa 


de Cyclope narratione, aliifque id genus compluribus, intenfi fpi- 


ritus impetu © vigore in immen[um 


e) Ita Tellius ex M$5. ( & ex Se&.x. p.68.) 
antea ταῖς τῆς d'À. 

f] In Codd. al. arte) Td ἴδια μέτρα, in 
Gallico «ρὲ τὰ αἰδια vréA uaa , id eft, te. 
mebrofe flagna , vel potius Jutofas © immunda: 
peludes. quod fi admittamus verti poteft ; cum 


que de Mr. Dacier fur cet endroit eft fort 
favante & fort fubtile: mais je m'en tiens 
pourtant toûjours à mon fens. Boileau. 
Ibid. ÆAjoñtez que les accidens &e.] Je ne croi 
point que Longin ait voulu dire, que ,les 
accidens, qui arrivent dans l'Iliade, font 
déplorez par les Heros de l'Odyffée. Mais il 
dit: Æjoûtex qu’ Homère rapporté dans l'Odyffe 
des plaintes C des lamentetjons, comme connuës 
es long tems à fes. Heros. Longina égard ici 
aces chanfons qu'Homére fait chanter dans 
1 Odyffée fur les malheurs des Grecs , & fur 


} 


attolluntur : fed quum fenectutis 
oc 


oceanus in fe recedit , immundamque fagnantis felì 
Illaviem relinquit. Toll. 

2) Οὕτω παρ᾿ Ομήρῳ d ὦ τοῖς uubwde- 
c1 &c. poft e ure rid $c addenda putar T. Feb. 
Verum Ὁ Oynesxd, vel 7 ἂν τῇ Aid 1 c$00- 
œuévs poft μεγέθες fubintelligi malit Tollius. 


toutes les peines qu'ils avoienteués dansce 
long fiège. On n'a qu'à lire le Livre VIII. 
Dac'er. 

Ibid. 4djofrex que les accidens, ) On trouvera 
la méme penfée dans ma Tradu&ion. Tollis. 

us. Nous pouvons dire que c'eff le reflux de fou 
esprit, &c.] Les Interprètes n'ont point ren- 
du toute la penfée de Longin, qui , à mon 
avis, n'auroit eu garde de dire d' Homère 
qu’il s'égare dans des imaginations & des 
fables incroïables. Monfieur le Févre cft le 
premier qui ait conny la beauté dece paffa- 

δὲ) 
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la grandezza: perocchè ivi non 
mantiene uguale il tuono a que' 
mi dell' Iliade, né uguali 


'altezze,. che. non  ricevono: 
mai calo, o rabbaffamento, nè. 


un roverício (fimile di paffioni 
una fopra l'altra; né il verfatile, 
ed il politico pieno di fantafie di 
verità: ma a guifad' Oceano,che 
in fe ringorga, e rientra, e da 
proprj terminifi ritira, quel che 
rie reita apparifceun rifluflo del- 
la grandezza, e nelle cofe fao- 
lofe, e incredibili, uno per cofì 
dire, raggiramento. Ma afferen- 
do quetto, non è perd ch'io 
ponga in dimenticanza le tem. 
pefte nell’ Odiffea raccontare, e 
le difgrazie avvenute al Ciclopo 
ed alquante altre cofe; che feb- 
bene la nomino vecchiezza, è 
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jours fa même grandeur, mais 
n'a plus tant d'ardeur ni de for- 
ce. En effet, il ne parle plusdu 
même ton; on n'y voit plus ce 
Sublime de l’Iliade , qui marche 
par tout d’un pas égal, fans que 
jamais il s'arrête ni fe repofe.On 
n'y remarque point cette foule 
de mouvemens & de paffions en- 
taffées les unes fur les autres. Il. 
n'a plus cette méme volubili- 
té de discours, li propre pour 
l'action , & mêlée de tant d' ima- 
ges naives des chofes. :5 Nous 
pouvons dire que c'eft le reflux 


.de fon efprit, qui, comme un 


grand Océan, fe retire & deferte 
fes rivages. 1 A tout propos il 
s'égare dansdesimaginations ἃς 
des fables incroiables.: Je n'ai pas 
oublié pourtant les defcriptions 
de tempêtes qu'il fait, les avan- 


tures qui arriverent à Ulyfse chez Poly phéme, & quelques autres 


ge; car ς᾽ εἰ Iui qui a dé onvert guele Grec 
étoit défeQneux , & qu'aprés c yide , 
$1 faloit fuppléer, 8 Tec o παρ᾽ "O us oo. Dans 
ee fens-là on peut traduite ainfi ce paffage. 
Mais comme l'Océan ef. toñjours grand, quoi qu'il 
Se Je retiré de [es rivages, G qu’il [e foit reerrd 
dans fes bornes ; Homère wf, après avoir qhitté 
δ᾽ Made, me l'aile pas d'être grand dans les atra, 
tions même ineroîables (9. fabuleufes de 1° Ody[fle. 
D acirr . 

Ibid. Ness ponvem dire.) Je croïois avoir 
pleinement fatisfait fur ce paffage, dans ma 
Tradu&ion, & dans mes Remarqnes Latines: 
méanmoins cette nouvelle tradu@ion de Mr. 
Dacier me plait extr£émement. Seulement ce 
snot æÀayeg ne peut pas s' accorder avec le 
fens que Mr. Dacier nous y donne: parceque 


8 Oye eou Ad yog ne pent Être que. fon cce. 


bordemenr. Et quand il s'eft retiré ,comme 
)' Océan, dans fes bornes, on peut bien re- 
€« nnoître fa grandeur, mais il ne fe deborde 
pas alors On le verra plus clairement dang 
Ja fuite, où néanmoins i] me femble que 


endroits 
Mr. Dacier fe trompe. Que l'on confidère 
feulement ma traduction Latine. Tojlins. 

36 Atout propos il i êgare dun: des o eyimattous, 
Qr.) Voilà, à mon avis, le veritable fens 
de wAxyog. Car pour cequi ef de dire qu'il 
n'y a pas d'apparence que Longin ait accue 
fé Homère de tant d'ablurditez, cela a'eft 
pas vrai , puis qu'à quelques lignes de là il 
entre méme dans le détail de ces abfurditez. 
Au refte quand il dit, des fables. ineroiablei , 
il n'entend pas des fables qui ne font point 
vrai-femblablement contées , comme la difet. 
te d'Ulyffe qui fut dix jours fans manger, 
&c. Boilrau. 

37 Je n'ai pas oublió paurtaut les defcriptious 
de tempêtes ] De la manière dont M.Despréaux 
a traduit ce paffage , il femble que Longin, 
en parlant de ces narrations incroïables & 
febuleufcs de l'Odyfi£c, n'y comprenne point - 
«£5 tempêtes & ces avantures d'Ulyffe avec le 
Cycl.pe ; ἃ c'elt tout le contraire, fi je ne 
me trompe, car Lonzin di: αι πῆ je sous 
parle de ses narra tons insriiables Gh fabuleufes à 

£ vent 
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» ef / ν᾿] 
pas d ὅμως Ομήρε. Πλίω ὧν 
exact τάτοις ἑξῆς τοῦ πρακτκῶ 


κρατεῖ τὸ μυϑικόν. Παρεξέβίω 


d' εἰς ταῦθ᾽, tra destwpar, ὡς ec 
\ Vu» 


λῆρον ἐνίοτε pasor nare τίω &- 
a A ἴω , 
παχμίω τὰ μεγαλοφυη vraperpe- 
πέται᾽ ola τοὶ δ] περὶ τὸν ἀσκὸν, 
* i] \ 5»Ω ! 7. 
xa) "SG co Kipxnc c'uopopfsue 
à * 
pus, ὅς 0 Ζωΐλος ἔφη voradie 
xAœorre" V) χρὴ τὸν σὸ T) πε- 
λειαίδων αἷς rioxor παρατρεφόμε- 
7 A * = 
γον Aix’ xg) 11 τὸν ἐπὶ τὰ vaua- 
sr f re 7* * , 
yis dx ἡμέρας army] Oduaséa 
/ n) Y \ / 
TX TE "i 7reo4 τίω urnsupoporiar 
> Li Y A * » / 
aritava. Ti yap ἂν ao φησαι- 
per ταῦτα, A τῷ ὄντί τῷ 9) Διὸς 
>» / se 
Gua, Adrips δὲ ἕνεκα zrpo- 
visspada τὸ rare τίω Oduc- 
C'eray , ὅπως À σο! γνγώραμον , ὡς 
2 a | ^» ^. 
ἡ ἀπαχμὴ τῷ πάϑες ἐν τοῖς put 
[4 mi | ῳ 
γάλοις συγγραφεῦσι xg) ποιηταῖς 
3 φ *, ^v 
εἰς nÜoc ἐκλύεται. Τοιαῦτα γαῤ 
Ml L \ v / 
σα TX Trees τίω τὰ Odvariw; 
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hoc opus appello , Homeri ta- 
men illam effe fenectutem fcito. 
Repeto nihilarnitius ,quod ante 
dixi, in Odyflea, fi eam in ubi. 
verfum fpectes,. plus ineffe riar- 
rationisquam negotii, five actio- 
nis. Sum autem huc digreffus, 
ut, quemadmodum fupra indi- 
cavi, oftenderem, quantopere in- 
genia grandia & ad fublimita- 
tem facta, xtate jam defforeícen- 
te, ad fabularum narrationes 
prona fint ac proclivia: cujuf- 
modi funt ea, quz de ventis utri 
inclufis, deque Ulyffis fociis à 
Circe in. porcos mutatis idem 
Poéta narrat, quos Zoilus ejwlan- 
tes appellare porcellos folebat; 


item, quz de Jove tradit ad in- 


flar pulli a columbis educato; 
quaque de Ulyfle jam decimum 
diem in naufragio inediam fufti- 
nente habet; ut &.quz de pro- 
corum czde incredibilia prorfus 
refert. Illa fi quis mera Jovis ;n- 


fomnia dixerit, haud procula vero 


aberraverit. Eito ὅς hac altera 


hujus digreffionis ratio, nempe, ut hinc difcas, quum concitatæ 
ille orationis vigor in præclaris cum folutz tum ligatæ orationis 
Ícriptoribus per actatem elanguefcit ac remittit, ad moratum illos 
dicendi genus plerumque declinare. Cujufmodi funt illa, qua de 
procorum in Ulyilis ædibus vivendi ratione ab Homero ad veri- 


b) Odyff. x: v. τοι 

#) Oiyff x. v i39. mox ὧν K/'pxnc jn edi. 
dns Girces, pro €x. Kipxns quod antea obti- 
muit. Feb. 

k) Sub finem Odyff. y. 


vous pouvez bien coire que je n'ai pas oublid ces 
tempôtes de l'Od [do , wi tout ce qu'on y lit du 
Cyclope , mi quelques autres endroits, &c. Et ce 
font ces endroits même qu'Horace appèle 


AME GERNE) TTT) GERE A δθιρυσουσπονν 


tatem 
2) Vide Odyff. με. 
m] Vocem Oduars x addidit To'liss. 
s») Odyff. x 
e) Id e(t maenific. fumata, qualia effent Joe 
visipfius , fi fomnia videret. Fab. 
pr il 


$peelofa miracula *. Dacier. 


* PuFt. 


13 Il en ef de nibne des Colember qui wosr- à joe. 


rireut Iupiter ] Le paffage d' Hombre ett dans 
le XII. Livre de l'Odyfiée, v. 62. 
: ὦν δ 
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peró vecchiezza d'Omero. Del 
refto ‘in tutte quante quefte co- 
fe,fopra il pratico,il favolofo tie- 
ne la maggioranza. Io poi, co- 
me diffi, ho fatto a quefte cofe 
paflaggio per far vedere, che di 

eggiero in favole tal volta,ftan- 
te la decadenza dello fpirito, le 
magnificenti cofe fi cambiano. 
Tali appunto farebbero /'otre, € 
coloro da Circe mutati in tanti 
porci; i quali Zoilo diffe porcel. 
Setti che piangono: e Giove come 
#n piccione nutrito dalle colom- 
be; e Uliffe,chè ftette dieci giorni 
fenza mangiare dopo il naufra- 
gio;e gli affurdi feguiti intorno 
all’uccifione de proci, che chie- 
devan Penelope per ifpofa. E 
che altro direm noi effere quefte 
cofe, che magnifiche fole, e pret- 
ti fogni di Giove? L'altro mo- 
tivo poi per cui di quelle cofe, 
che all'Odiffea appartengono, è 
flata fatta menzione, fi è, affin- 
ché ti fia noto, che lo fvanimen- 
to, € decadenza degli affetti, e 
delle paffioni ne’ grandi Scritto- 
ri,e Poeti fi rifolve in quel che fi 
dice coffume, ovvero rapprefen- 
tazione di coftumi, conforme fo- 
noquei verfi dove Omero difcor- 


endroits,qui font fans doute fort 
beaux. Mais cette vieilleffe dans 
Homère,après tout;c'eít Ia vieillef- 
fe d'Homère, joint qu'en tous ces 
endroits-là il y a beaucoup plusde 
fable & de narration que d'action, 

Je me fuis étendu là-deffus , 
comme j'ai déja dit, afin de vous 
faire voir que les génies naturel- 
lement les plus élevez tombent 
quelquefois dans la badinerie , 
quand la force de leur efprit vient 
à s'éteindre. Dans ce rang on 
doit mettre ce qu'il dit du fac où 
Eole enferma les Vents, & des 
compagnons d’ Ulyffe changez 
par Circé en pourceaux , que 
Zoile appèle de petits cocbomlar- 
moiani. 1311 en eft de même des 
Colombesqui nourrirent Jupiter 
comme un Pigeon ; de la difette 
d' Ulyffe, qui fut dix jours fans 
manger aprés fon naufrage; & 
de toutes ces abfurditez qu'il 
conte du meurtre des Amans de 
Pénelope. Car tout ce qu’on 
peut dire à l'avantage de ces fi- 
étions, c'eft que ce font d'affez 
beaux fonges; &, fi vous voulez, 
des fonges de Jupiter méme. Ce 
qui m'a encore obligé à parler 
de l'Odyffíée, c’elt pour vous 
montrer que les grands Poétes 


& les Ecrivains célébres , quand leur efprit manque de vigueur 
pour le Pathétique, s'amufent ordinairement à peindre les mœurs. 
C'eft ce que fait Homère, quand il décrit la vie que menoient les 
Amans de Pénelope dans la maifon d'Ulyffe. En effet, toute cette 


“54 ἈΝ se 0 000080 è 008 “dei rs ac 
Τρήρωνες, ταί τ᾿ αμβροσέίω Ail πατρὶ 
φέρυσιν. 


Ni les timides Colombes qui portent 1" Ambrofis à 


| defcri- 
S upiter. Les Anciens ont fort parlé de cette 
fiion d'Homèie, fur laquelle Alexandre 
confulta Ariftote & Chiron, On peut voir 
Athénée Livre II. pag. 490. Longin la traite 
l ai € 
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ἐϑικὼς dun] βιολογώμεσα οἰκίαν» 
οἱονεὶ κωμῴδία vic 6i» ἡϑολογα» 
μένῃ. 


TMHM A ἢ. 


Or: » 119 ἄκρων xdi. xatejarmtmub 
ἐκλογὴ τὸ Tius αἴτιον» 
χαὶ πως. 


EPE ὖν, εἶ τι Xj ἕτερον ἔχο- 

μὲν ὑψηλὲς ποιῶν τς λόγες 
διωάμενον, ἐπισχεψώμεϑα. Quay 
ἐπειδὴ πᾶσι Toig πσράγμασε φύσει 
œursdpéles σισὰ μόρια σαῖς ὕλαις 
συνυπάρχοντα, ἐξ ἀνάγκης γένοιτ᾽ 
ὧν ἐμὴν ὕψες αἴτιον, τὸ F 5) ἐμ- 
φερομένων ἐκλέγοιν ἀεὶ τὰ καεριώ- 
rare , X) ταῦτα τῇ πρὸς ἄλληλα ἐπι- 
σιωϑέσει χκαϑάπερ ἕν v1 σῶμα 
ποιῶν δύναϑαε. DITO μὲν δὸ, 1) τῇ 
ἐκλογῇ ? λημμάτων ἃ éxpourlw, τὸ 
δὲ, τῇ πυκνώσει δ ἐκλελογμένων 
προσάγεται. Oo» καὶ Σαπφὼ ra 
συμβαένοντα ταῖς ἐρωτικαὶς μα- 
γίαις παθήματα ἐκ ἢ παρεπομένων, 
xd) ἐκ mig ἀληϑείας αυτὴς ἐχάςοτθ 


tatern morum perquam narran- 
tur e :x quz mihi fane 
abene morata Comedia baud ita 
mulrum differre femper vifa funt. 


SECTIO X. 


Summorum © valdiffmorsm com. 
fequentium colle Bonem,compofitio- 
nemque , caufam cfe Sublunita- 
tis ; © quansodo. 

Idendum nunc porro, ec- 
qua ctiam alia via modo- 
que oratio noílra ad Su- 

blimitatem elevari poffit. Et 
poteft fane. Nam quum quibuf- 
vis rebus ac negotiis particulæ 
natura quzdam infideant, qua: 
cum ipfis una rebus cooriantur ; 
quafque Concomitantium vel 
Coníequentium nomine licet 
appellare , fieri nequit, quin ora- 
tioni ea, quam defideramus, con- 
cilietur altitudo , quum ex his 
& quz cummaxime principalia 
fuerint atque validiflima excer- 
píerimus, & ex iifdem inter fe 
conftruétis unum quoddam ve- 
luti corpus fecerimus. Etenim 
fummorum ὅς efficaciffimorum 
confequentium delectus, ipía- 


que poftea eorundem congeries atque coacervatio , mira ad eos, 
qui audiunt, percellendos capiendofque vi pollet atque poteftate . 
Exemplo nobis eft Poetria Sappho, quz conjunctas ac familiares 
amatoriis furoribus animi corporifque affectiones a confequentibus, 


a) Sic infra fe&ione XII. antea ia Editt. 
omnibus ἐκφερομένων. Tollius. 

b) In MSS.& Editione principe ὃ uo "f^ & 
mox à dé. Tollius. 

e] Tj ἐχλογῆ dd dxjwr λημμοίτων ma- 
lit Faber; proxime veritatem: nam in Cod. 


adeo- 


Gallico legitur τῇ $a230y8 dd axgeora Tes 
AnpudTuwr , in reliquis τῇ ἐκλογῇ. τὸν 
αἰκροατίω M Anuuaxrwr. Lege ri ἐχλ. 
34 λημμάτων dd a'nporartur, τὸ dé ἂς. 
ita ut cjiciatur τὸν αἰχροατίω . Tell. 


DE SUBLIMITATE. 69 


rendo giufta le regole de' coftumi 
intorno al vivere della cafa d'U- 
liffe, viene a fare una certa Com- 
media, che palefa il coftume.. 


SEZIONE X. 


Che la fcelta delle cofe fomme, e 
delle più à propofito, è la cagio- 
ne de 1 25. € in che 
modo. | 


K via efaminiamo fe quat- 
che altra cofa ci fia la 
quale vaglia a far alto lo 

ftile. Poiché adunque in tutte 
le faccende vanno naturalmente 
congiunte certe particelle, le 
quali colle materie fi confanno, 
e con certe circoftanze; quindi 
è a nói neceffario per cagion del 
Sublime da quelle cofe, che in- 
fieme unite fi portano, far fem- 
pre fcelta di quelle che fon più 
al cafo; e di poi Puna coll'aktra 
accozzando farne come un cor- 
po;che allora l'uomo parte dalla 
fcelta delle Propoizioni, o Af- 
funti, parte dalla foltezza delle 
{celte circoftanze vien prefo. 
À ppunto come fa Saffo, la quale 
piglia a una a una dagli aggiun- 
ti, o confeguenti, e dalla verità 


de fonge ; mais peut être Longin n’étoir-it 
pas ὦ favant dans l'antiquité qu'il étoit bon 
Critique Homère avoit pris ceci des Phéni- 
ciens, qui appeloient presque de la même 
maniere une Colombe & une Prétreffe,ainf 
quand .15 difoient que les Colombes nourrif. 
foient Jupiter, ils parloient des Prétres & 
des Prétreffes qui lui offroient des facrifices, 
que l'on a tofijonrs appelez la viande des, 
Dieux. On doit expliquer de la méme ma- 
nière la fable des Colombes de Dodone & de 
Jupiter Ammon. Derier. 


defcription eft proprement une 
efpéce de Comédie, où les dif. 
ferens caraétères des hommes 
font peints. 


CHAPITRE VIII. 


De la Sublimité qui fe tire des 
Circon[lance: . 


Oions fi nous n'avons 
point encore quelque au- 
tre moien, pat ou nous 


CHAP 
X. 


puiffions rendre un Discours fu : 


blime. Je dis donc, que comme 
naturellement rien n'arrive au 
monde qui ne foit toûjours. ac- 
compagné de certaines circon- 
ftances, ce fera un fecret infail- 
lible pour arriver au Grand: fi 
nous favons faire è propos le 
choix des plus.conüderables ; & 
fi en les liant bien enfemble, 
nous en formons. comme un 
corps. Car d'un côté ce choix, 
& de l'autre cet amas de circon- 
ftances choiiies attachent forte- 
ment l'efprit, 007 
Ainü, quand Sapho veut ex- 
primer les fureurs de l'Amour, 
elle ramaffe de tous côtez les ac- 


eidens. 
CHAP. "VIII. 1. Hewrenz, qui près de tei, 
Gr. ] Cette Ode, dont. Catulle. traduit les. 
trois premieres. ftrophes, & que Longin nous 
a confervée, étoit fans. doute une des plus: 
belles de »apho. Mais- comme elle a paffépar 
les mains des Copiftes & des Critiques, elle 
a beaucoup fouffert des uns & des autres. It 
eft vrai Qu'elleeft très mal conçnë dansl'an-- 
cien Manuscrit du Roi: il n’y a ni diftin- 
&ion de vers, ni pon&uation, ni orthogra. 
phe. Cependant, on auroit peut-être mieux 

fait 
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λαμβάνει. 9 πῷ dé ταὐτίω τίω 
apérlu υτοδείκρυται; ὅτε τά dxpa 
dura» X) ὑπερτεταμένα desi ag) 
ἐχλέξαι Xj εἰς ἄλληλα cuudira* 


Φαένεταί ©] μοι κεῖνος ἴσος ϑεοΣ σιν 
Eppur wp, ὑςις ἐναντίος vot 
Ιζανει, xj πλασέον Dadi parde- 
σας ὑπαχώει, 
Καὶ 3e erac ἱμερόεν" 11 τό μοι τὰν 
Kapdta» ἐν ςήθεσιν *J ἑπτόασεν. 
Ὡς 2 δον σ᾽, ως βρόγ yo? por ἀυδᾶς 
Οὐδὲν 9 ἥχεε. 


d) Ita ex conjeQura Fabri. antea in 4". 
omnibus, [15 } rà) desriy ἄς. 

e) In Editione principe manca. eft hec Ode, 
& luxata, incipiens ab hifce verbis κῶνος 
ἔἦσος Stoici. prout edidimus occurrit in Edir. 
Ven. aliifque. Verom Æolum more Fo; κῆνος 
pro uo, xe voc ex Apollonio Alexandrino in Gram- 
matica refcripfit Veffus. ad Catullum. pag. 113. 

f) Ita primus ,, quod fciam edidit Pefíe;, 
'w ve JEolicum ponens. pro o av». In Cod. 
Vas. Ἐμμένων ἥρως. in Ed. prima Ἐμαπ ρέπων 


ἥρως. in Vests Ἐμμὲν # pu. quo nodo Per. 


pus & Faber. Epupèva' vip Stephanus cum aliis. 

$) Sic fere in Edit. prima & Veneta cum aliis. 
in nonnullis a'dugu rs cs. Tolllus malit ddu. 
φωνευύσαις Æolum more, qui e in ex muta- 
bant. 

L) Cum nobis faciunt E4Ht. fere omnes 
prater primam, qug habet. xj γελας δὴ j'usp. 
Vous repofuit γελα ὴὶ ςἐχ Cod Mf. qnod Æo- 
libus familiare fit d; pro d» ponere, ut fe 
collegiffe dicit ex audore Erymoligici, Hefycbio, 
& iis qui de DieleBb fcripferunt.. Verum Ce. 
tullum (ut ait Telliss) patronum habet vul- 
gata leQio. dum en'm vertit dulce ridentem, 
γλωώσας feu potius γιλώσαις ZEolicelegiffe 
videtnr. Si qua autem fides Codici. MS. veri. 
fimilins eft ut 433a 7.4 poneretur pro γελαὲς id 
εἰ γελᾷς, ac deinde verteretur (9 /uave rides. 

i] Hoc modo in omnibus Editr. excepta 
prima, qua: habet ro μοι xapd lay ἂν ς ἤθεοξιν 
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adeoque ab ipfa undique petit 
veritate. Ubi ergo, inquies, hanc 
illa ingenii fui vim oftendit? in 
eo, quod-ex his nonnifi fumma 
quaque & ad altiffimum inten- 
fionis gradum deducta fibi deli- 
gat,eaque apto deinde inter fefe 
nexu colliget atque coadunet: 


' llle mi par effe Deo videtur, 
Ile, fs fas efl , fuperare Divos, 


Qui fedens adverfus identidem te 


Spectat & audit 


Dulce ridentem: mi[ero quod omnis 
Eripit fenfus mibi. nam fsmul te, 
Lesbia, adfpexi, nibil eft fuper mt. 
"J Quod logmar ament. 
Lingua 
(rtr T)aortv. In Fett. Codd. (ut Toliii verbis 
utar) μὴ ἐμὰν pro μ᾽ ἡμάν. Æoles enim 
uè pro pos dicebant. 

k] In Vett. Codd. darrvavty more JEolico,, 
quo o. in v. mutatur. Telus, 

1) Ita Edit. Ven. quam fequuntur. Portus. 
& Faber. Ὡς δον σε, βρόγχον" £0? $' ἄς. 
legunt alii, nullo plane fenfu. Melius Fabrà 
filia, Ὡς ἴδον σε, Bed y xov ἐμαὶ ἄς. In Cod. 
Vat. Ὡς ῥ᾽ σ᾽ ide, βροχέως ut φωνᾶ ς᾽ "Ov - 
δὲν ἔτ᾽ dxe."' in Edit. prime Ὡς A ἴδω σε, 
βιόχεως με φωνᾶς"" ““Ουδὲν £9" xe." 
Sic autem Veffus e Cod. Gallice, Ὡς γ᾽ ede 
et, Broxlas pe φωναὶ ς᾽" *Ouddy a 9 xx" 
exiftimans βραχέας Æolice poni pro βρα- 
gu as. Jen. Donza δὲ Urfinuslegunt, Qç ἴδον γαρ 
et, Bea xt ec tu a'udag, Scd malit Tolliss pare 
tim ex Cod: Pet. partim ex conjeAura, Ὡς 
4 ἄϑω ce, Recre dis με φωναῖς" “Ουδὲν 
ἔτ᾽ xa." cui. βρόχος videtur poni Æolice 
pro βρόγχος ut xayaËe pro xæyy tu: dein. 
Bedxe pro Bed x1o..communiter antem βρ6 7. 
xov pro £x Beoóy xov, non enim ad fauces fed 
ex. fascibus vox venit. mox exe. praefert τῷ 
#xe,. quod folenne fuerit Æolibus mntare » 
in «, & fpiritum afperum.in lenem. Demun 
Ci. Bernefiu:s, ad Tollii plane mentem, aliquane 
to tamen: felicius. Ὡς ἡ εἶδον. σε, Ór*- 
χόθεν ud. φωνὰς Ou'dér τ᾽ ἦλθε." 

m] Carmen hoc Adonicum Parthemii cft , qui. 


' lacunam in Catu/fo fapplevit. 
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fteffa le paffioni folite accadere 
nelle follie d'amore. Dove fa 
ella adunque fpiccare queíta fua 
virtù? Nello fcegliere con fom- 
ma avvedutezza, e giudizio gli 
eftremi, e gli ecceffi, e le cime 
di quefte sì fatte cofe e nel legar- 
le fcambievolmente tra loro. 


Sembrami agli alti Dei effer 
femile 


Quegli , che allato a te fi fiede; 
e hf 


D'avante ti rimira, e in un 
t’afcolta 
Dolce parlante, 


Dolce ridente: mifera! che 'l 
CUHOVE | 


Μ᾿ bai rubato dal [en ; talcb io 


| appena 
Ti vesvio, che a mezz'aria 
Jofto morta 
Cade la voce: 


fait de la laiffer telle qu* on l'y avoit troi vec, 
que de la changer entierement , comme l'on 
a fait. On en a διέ presque tous les Eolismes. 
On 3 retranché , ajouté, changé, transpofé; 
enfin on s'eft donné tontes fcrtes de libertez. 
Ifaac Vcffius, qui avoit và les Manuscrits, 
s'eft aperçu le premier du peu d' exactitude 
de ceux qui avoient avant lui corrigé cette 
Pièce. Voici comme i] en parle dans fes No- 
tes fur Catulle: Sed Jpfam nunc Lesbiam Mu- 
jam loquentem andjamus; Cujus Odem relillam no. 
bis Longini beneficio, emendatam adfcribemus. Nur 
seite in bac corrigenda viri dotti operam lufere. 
Après cela, il donne l'Ode telle av'illa 
rétablie. Voffius panvoit lui même s'écarter 
moins qu'il n'a fait de l'ancien manuscrit.... 
Pour moi je croi qu'il eft bon de s'en tenir 
le plus qu'on pourra à l'ancien Manuscrit, 
qui cf original par raport à tousles autres, 


71 
cidens qui fuivent & qui accom- 
pagnent en effet cette paffion. 
Mais, où fon adrefse paroît prin- 
cipalement,c’eftàchoifir de tous 
ces accidens ceux qui marquent 
davantage l'excès & la violence 
de l'amour, & à bien lier tout 
Cela enfemble. 
» Heureux! qui prés de toi, pour 
toi [eule fotipire ; 
Qui jouit du plaifir de t'enten- 
dre parler : 
Qui te voit quelquefois douce. 
. ment lui foûrire. 
Les Dieux dans fon bonbeur peu. 
vent-ils l'éaaler? 
kk ok OK OK Ok κα 
= Je fens de veine en veine une 
fubtile flame 
Courir par tout mon corp: , fi-t6t 
que je te vois: 
Et dans les doux transports o£ 
ségare mon ame , 
72 ne faurois trouver de langue, 
ni de voix. 
Un 


comme on l'a fait voir ci-devant. Au refte, 
fl faut avouér que toutes ces diyerfités de 
Jeçon ne changent pas beaucoup au fens , 
que Mr. Despréiux a admirablement bien 
exprimé , Boivin. —— | 
2. Je fen) de veine en veine Ge.) Lucrèce n 
dans le Livre III. 153. de fon Poéme femble 
avoir imité l'Ode de Sapho. 11 applique à fa 
Crainte les mêmes effets que Sapho attribué 
à l'Amour. 
Verum nbi vebementi magls e commota metu mens, 
Confentire animam totam per membra videntis, 
Sudores aque , (y pallorem. exfiflere toto 
Corpore , infringi linguam , vocemque aboriri ; 
Caligare oculos , fonere aureis, [uccidere artus ; 
Denique concidere ex animi terrore videmns 
Sepe bomines, 
Catulle, Οὐδ, «d Leshiom , 53. a traduit les 
premières ftrophes de l'Ode de Sapho. 
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A "] καμμὲν pres ἔαγ᾽ 9) ἂν 
δὲ λεπτὸν 
Aurina?) RU p ιἀσοδεδρόμακεν" 
Opp z reasap 4) δ᾽ He opus") Bou- 
Beu- 
ety d'axoct por 
Kadd ἢ ;dpae ψυ χοὸς χέεται᾽ τρό- 
μος δὲ 
Πάσαν "I esper Ὦ χλωροτέρη δὲ 7) 
LUCE 
Epp: 59 vaveu δ᾽ 930^ iye Nova 
Φαΐνομιαε bla ἄπνες. 
AO πᾶν τολματὸν᾿ ἐπεὶ πένητα. 


coy" ϑαυμαζεις ᾿ ὡς du ὑπ᾿ avro 
| τίω γψυχίω, τὸ σώμα » ταὶς χοὰς, 
mr yMearap , Tic ὄψεις, τὴν χρόαν, 
mar) αἷς αλέότρια διοιχόμονα 


ed 


») Hunc verficulum non agnofcit Ed. 
prima. in Veneta aliifque nonnullis eo modo 
legitur quo edidimus : nifi qnod è 5 in Veneta, 
in altera dv δὲ occurrat. Verum ut χαμμὲν 
accipiatur pro xard μὲν. & κεναὶ jungatur 
cum fays, faciatque κατέαγε, preteritum 
medium lonicum pro nar#ys a verbo xata. 
γνυμι, nos monuit Fabri filia do&iffima. A 
vulgata le£&ione parum admodum difcrepat 
illa Codicis Vot, AAA ud» μὲ (vel μέν) γλῶσ- 
eay Says λεπτὸν δ᾽, Sed Voffins e [no Codice 
habet. AA xauisó γλώαστα edoiys, Xen. 
σὸν δ᾽. illud σέσιγε deducens a ciTe, au- 
&oritate Hefychii , © aulloris Etymelegies . qui. 
bus non adeo fidit Borsefw: © χριτιχώτατος, 
dum fcribit A&é καμμεῦ γλώστα σέπηγε' 
At T2v d" ἂς. 

e) lllud dv pro «vs pofitum per Apoco. 
pen Æolicam. fi vero cum aliis ὧν legatur, 
᾿ dicencum Æolice poni pro ac :atque Adarroy 
porius quam λενγὸν fcribendum , accentu 
Æolum more retr: Ao ia priorem , de quo vi. 
de Apolioziura Alexundr ἢ. 1. & 1. 4. ἃ Eufa. 
“δ in. Homn-v! ]ljad p 25 E dit. Rom, Tollius, 

p) Edit. prima habet x’#ur/xa ἄς. quoad 
geliqua ;n hoc verfa confentiunt omnes. 

ὦ Ita Manutino , Portes , S tephenns , Faber, 
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Lingua fed torpet; tenuis fub 
artus 

Flamma dimanat ; fonitu fuopte 

Tinnitnt dtires ; gemina ΤΟΝ» 


Iur 
Lumina nocte ; 


9) Manat © fudor gelidus ; tre. 
morque 
Occupat totam; velut berba 
pallent 
Ora, fpirandi neque compos orco 
Proxima credor . 
Non tamen defpero : etenim in 
digentens . 
Miraris, {cio, atque adeo ftupes, 
mi Terentiane, cum hzc legis, 
qua arte Poétria hzc animam, 
corpus, aures, linguam, oculos, 
colorem denique vultus, atque 
omnia 


alique. Ia Edir. prime. Ομμαΐτεσσιν dev 
ὁρῶ ur * *. E Cod. Gallico (cui confentit Fat.) 
Orrarsori legit Vefias. & mox ὅρηπι (ns 
ir eodem Cod.) non plane rejiciendum effe cen- 
fet : quod apud JEoles min fepe tranfeat. 

r) Ita ftepbenus, Portus, Faber » atque etiam 
Vefius, nifi quod Fos pro μοι habeat. "κ᾽ ami. 
Feu oi» dxsal " " * x dd usi" in Ed. 
prima. Ἐπιρομβεῦσι d'axsod ὦ δέ pe in 
uno Cod. Vat. δ πιρομβεῦσι δ᾽ dass faut” 
in altero. βομβεῦσ᾽ ὧν δ' αχοαΐ po: Ven. 

4“) Hic conveniunt Editt. nifi quod in prime 
Fous δρὼς ἐκχέεν rec uoc) wdcav." quo 
fere modo in Cod Pat Sed Lux. xaxx dereu, 
T 7o; ἢ wav. Ferfan (ut ait Totti) ἔδρων 
fcripferit Seppho, quod ZEoles nomina Ín ως de. 
finentia per ὧν efferant , ut apud 3Sa!ltitium 
Minonis pro Mimis atque verifimile eft ab 
ca elle ref uop prorpouos, ὁ ine, & ocin og. 

f) Sic fere in Edi t omnibus, prater prie 
mam quz habet As ce, χλωροτέρα dé ποίας 
€ Aui." quo modo & in Codd Fett. Æolicum 
«70 pro αἱρῶ probant Woffus & Barmefius. 
Verum d'epe pre aed malit Tollins, quod 
4Eolum mos erat confonantes duplicare 

€) Χληροτέρα cum Edit. prime legendum 
effc cenfct Βεννεβω. 

s] Ilv'as 
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Tronca è fatta la lingua, e fottil 
fuoco 
Velocemente per le membra corre. 
Nulla io veggio a occhi aperti; 
forte | 
Fifcbian gli orecchi ; 
Un ghiacciato fudor mi bagna ; 
a tin tratto 
Tutta tutta mi prende un gelo, 
un tremito; 
Verde fon più che l'erba ; e poco 
manca 
CP io non mi mtioj4 ; 
Parendo ch'io deggia fpirare 
or’ ora: 
Ma tutto bo da foffrir, poichè 
mefchina. 
Non ti rech'egli ftupore com'el- 
la fopra un medefimo foggetto, 
l'anima, il corpo, l’orecchie, la 
lingua, gli occhi, il colore, in 
fomma, cofe come aliene, e tra- 


3. Et pâle. ] Le Grec ajoüte, comme l'herbe, 
mais cela ne fe dit point en François. Boileas. 
- 4. Vn friffon me fait, Ge.) Il. y a dans le 
Grec une fueur froide ; mais le mot de fuesr en 
François ne peut jamais être agréable; & 


x) Ileéag eft in Cod. Vet. pro ποξας id cft 
eda Vef. 

22 Ita Manutius, Pertus, Faber, aliique. 
multum difcrepat Scriptura Vert. Ced. τεθναΐ- 
salus d'oxlye πιδέύίω, ἃ arid fixo ἃ mid M. 
ve &o. In Edit. prima "5 τεθναάχίω δ᾽ οἰ λίγω 
δέω, Thu" " φαένομαι " verumin Cod. Gal. 
Bieo (quem fequitur Voffus ) rs0vdalu δ᾽ oA/- 
yo "mridtica , id eft , τεθνᾶναι δ᾽ 0A ya 
sga:désca. illo τεθνάκξζω (ut dicit Vans) 
pofito pro Ts0vo xev, a TtÜvdxe , quoda 
preterito medio 790vaxa derivatum more 
Æolico, ut κεκραίγω a κέχραγα. 

x) OA/qe "ridtv ee malint Tollinsl& Bate 
vefia:. 
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dk ORO x 
Un nuage confus fe répand fur 
ma ví. 
ge n'entends plus: je tombe en 
douces langueurs ; 
s Et pôle, fans baleine, inter 
dite, éperdue, 
+ Un friffon me [aifit je tremble, 
je me meurs. 
KO kk XX X ko 
Mais quand on n'a plus rien, il 
faut tout bazarder, &c. 


N'admirez-vous point comment 
elle ramaffe toutes ces chofes, 
l'ame, le corps, l'ouïe, la langue, 
la vûé, la couleur, comme fi c'é- 
toient autant de perfonnes dif- 
ferentes 


laiffe une vilaine idée à l’esprit. Belles. 

g. Comme fi c'ételent, Ge.) Lifez plütót , 
comme fi c'étolent des chofesempruntdes, qu’elle 
fft obligée d° abandonner. Tollins. 


4] Non aliter E4.Pe». aliæque fere omnes, 
excepta prima, in qua (pariter ac in Coda. 
M35.) deeft vox. Verum &Àa Æolicum pro 
œAdAn mute amplectitur Fofins ,. non diffen. 
tiente Bernefio , contra quam 7Z'eiliu; , qui vul- 
gatum d'arvsc præfert. 

3] Ha&enus e Catulle. quod feq. ufque ad 
Non tamen (quod eft ex VerfioneTellii) debemus 
Stephane. 

e) Deeft in Edit. prima. 

4) Hoc εἰ Und τὸν αἷστὸν χρόνον, fub 
idem tempus, fimm. Lang. Malim cr! ταυτὸ, 
ut mox # εἰς ταυτὸ cwaieteic , & fe. xx. 
n ἐπὶ rauré συγοδος. Tollit, 


K e) Αλογες ὶ 
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ἐπιζητεῖ" ad) καθ᾽ ὑπεναντιώσεις 
ἅμα ψύχεται, καίεταε, “} ἀλογε- 
SE , φρονῶ; yap φοβώται, 9 
rap, ὀλίγον τέθγηκον, iva μὴ ἕν 
τί mix durlu πάϑος φαΐνηταε, 
παϑὼν δὲ συώοδος; Πάντα μὲν 
TU τοιαῦτα γίνεται περὶ TUG ἐρῶν- 
τας u λῆψις δ᾽, ὡς (olo , DI 
ἄχρων > χαὶ καὶ εἰς ταυτὸ σιωχίρε- 
eic, érapyaran rho ἐξοχήν᾽ 
ovatp οἶμαι adj ἐπὶ vespa 
ya τρόπον ὃ Ποιητὴς ἐκλαμβάνει 
δ παρακολεϑόντων TE χαλεπώ- 
are. O μὲν yap τὰ fa Αρκαμαασειᾶ 
ποιήσας, ἐκένα οἴεται dea | 

Oxuu 8) n μὴν xd) TUTO μέγα 

φρεσὶν ἡμετέρῃσιν. 

Avdpsç ὕδωρ ναΐωσιν Yero χθονὸς 

ὁν πελάγφατι. | 

Auslwroi τινές εἰσιν" $yuct À 

ἔργα πονηρά. 

Ομματ᾽ ἐν ἄς ροισι) ψυχὴν δ' ἐν 

χόντῳ ἔχασεν. 
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omnia ea velut jam dilabentia ac 
diffugientia in unum quafi con- 
cilium rurfus colligat; atque con- 
trariis agitata animi corporiíque 
perturbationibus, codem tempo- 
re & algeat, & ardeat, & defi 
piat, & re(ipifcat, quin & timore 
fatifcat mifera, ac tantum non 
exfpiret: adeout non una aliqua 
perturbationum in eam incidiffe, 
fed univerfz facto velut agmine 
irruiffe videantur. Solent qui- 
dem hzc, & alia id genus plura, 
amantibus obtingere: fed ille, 
uti dixi, valentiffimorum confe- 
quentium dele&us, eorumque in 
unum complexus, five conftipa- 
tio, illa funt, inquam, qua car- 
men hoc ad ipfum Sublimitatis 
verticem perduxere. Nec alia 
ufus, puto, ratione Homerus ea 
potiflimum in defcribendis tem- 
peftatibus decerpit, qua in illis 
funt quam afperrima, maxime- 
que terribilia. Conatus eft & 
Arimafpiorum Auctor, qui hac 
gravia putat & horribilia : 


Percuffere animos [ed & bec miracula noftros. 
Defertis bomines terris babitant mare ponti. 

Heu genus infelix! facies quos dire laborum 

Exercet: namque. aftra oculos, animum occupat aequor . 


e) AXoyig] φρονῶ In Edit. prima. 

f) De Mfrima^piorum auctore Longinsm dubi- 
tare exiftimat Faber , quod illum difertim 
mon nominet. Arifeam vel drifaum Proconne. 
Jen cjus potmatis fcriptorem fuiffe affe. 
runt alli; ut Heredote: lib 4. cap. 14. Stra- 
be 1.1 Ρ.2:. Verficulos alios ex eodem poé. 
mate affert. Tests, Chiliad. 7. Hift. 144. 
Nonnullos autem opera ifti tributa pre fup- 


Sepe 


pofitiis habuiffe tradit Dionyf. Hal. ( Vol. 2. 
pag. 253. Edie. Oxon.) hifce verbis : d£ 
γὰρ διασωώζονται dj πλαόνων αἱ γραφαὶ 
μέχι dE καθ' d pde χρόνων" 89" αἱ δια- 
σωζέμεναι πταρὰ πᾶσιν, ὡς ἑἐκένων docu 
δ ἀνδρῶν, TisWovru à αἷς οἷσιν od TS 
Kadus τὰ Minis, my) Δριςαία Té Προ.» 
xovrnr ἐδ.) Ὁ d ταρανλησίων τύτοις. 
42 Ita Faber, antea minus reûe X ur. 
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paffate, e fuggite vada cercando; 
e per via di contrarietadi in un 
tempo fteffo agghiacci ,e divam- 
pi, efca fuor di fe, e rientri? 
Perciocché ora teme, ora poco 
vi và che non muoja;talchè non 
una fola paffione fembri in lei 
effere, maun cumulo, eun conca- 
tenamento di paffioni. E di fatto 
tutti quelti accidenti fi generano 
negl’innamorati: ma la prefa, 
come io diffi, e l'accozzamento 
infieme degli eftremi produffe 
l'eccellenza. Così anche il Poeta, 
fecondo il mio avvifo, defcriven- 
do il fare delle tempelte, piglia 
di quei cafi, che intorno vi av- 
vengono i più afpri,e i più forti. 
Quegli poi,che compofe il Poema 
degli Arimafpi,penfa etfer gravi 
quefte circoftanze, e tremende: 
Mirabil coa , ed alle menti noftre 
Nuova fi vide: ban per fua cala 
l'acqua 
Lungi da terra uomini nel mare. 
Vivono alcuni miferabilmente, 


ferentes, & prêtes à expirer ? 
Voiez de combien de mouve- 
mens contraires elle eft agitée. 
$ Elle gèle, elle brûle, ele eft 
folle, elle eft fage; 7 ou elle eft 
entiérement hors d'elle-méme, 
ou elle va mourir. En un mot, 
on diroit qu'elle n'eft pas éprife 
d'une fimple paflion, ? mais que 
fon ame eft un rendez-vous de 
toutes les paffions. Et c'eft en 
effet ce qui arrive à ceux qui 
aiment. Vous voiez donc bien, 
comme pai déja dit, que ce qui 
fait la principale beauté de fon 
Discours, ce font toutes ces gran- 
des circonftances marquéesà pro- 
pos, & ramafñlées avec choix. 
Ainfi quand Homère veut faire 
la description d'une tempête, il 
a foin d'exprimer tout ce qui 
peut arriver de plus affreux dans 
une tempéte. Car, par exemple, 


l'Auteur * du Poéme des Ari-. y. 
maspiens T pente dire des chofes 4c» 


fort étonnantes, quand il c'écrie: des Pen 
ple 


O prodige étonnant ! 6 fureur incroiable! 
Des bommes nen ez, fur de fréles vai(feaux , 


S'en vont loin 


Terre babiter [ur les eaux ; 


Et fuivant [ur la mer une route incertaine, I 


6.. Elle edle, elle brûle, elle ef folle, elle eff fage.} 
Ces mots forment un vers: C' eft pourcela 
«ue Mr. Patru, à qui Mr. Despréaux faifoit 
mevoir tous fes Ouvrages, vouloit qu'il cham 
gear cet endroit. Mr Despréaux, pour fe 
défendre , dit qu'il étoit impoffible qu'il 
n' échapát qnelquefois des: vers dans la profe. 
Mais Mr. Patru fofftinravec raifon , que ς᾽ é- 
toit unc faute que l'on devoit éviter, ajoûtant 
qu'il étoit bien affuré qu'on ne trouveroit 
aucun vers dans fes Plaidoïers imprimez Je 
parle, dit Mr.Despiréaux,que i*y eu tromveral quel. 
qu'un fi je cherche bien;& prenant en méme tems 
le volume des Oeuvres de Mr. Patru , il tom» 


ba à l'onverture du Livre, für ces mots qui 
font un vers: 

O»déme: Plaidolé, pour ny Jeune Allemand, 

7 θα elle eff. entifrement δον, d'elle.) C'eft 
ainf que j'ai traduit φοβεῖται, & c'eftainfi 
qu”it le faut entendre, comme je le prou- 
verai aifément s'il eft néceffaire. Horace, 
qui eft amoureux des Hellénismes, emploie 
le mot de metus en ce méme fens dansl'Ode 
Baccbum in remosls, quand il dit, Evo recenti 
mens trepidat metu ; car cela veut dite, Je Jwis 
encore plein de la fainte borreur du Diem qui m'a. 
tranfportd. Boileau. 

8 Mois que fon ame eff un rende. veus de toutes 

Κι les. 


tbie è 
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H πε πολλὰ ϑεοῖσι hl φίλας 
dvd χέρας ἔχοντες 
Εὖ χονται. ασλάγχνοισε 
ἀγαβαλλομένοισε... 


NAS 


παντὶ M μὴν οἶμαι. δῆλον, ec 
πλέον ἄνϑες € Xe τὰ λεγόμενα.» 
Dy dins. O δὲ Ognpos σῶς; fw 
Vero πολλῶν λεχέϑω" 


Ἐν. "1 δ ire’, ὡς 076 XUJut: 
Son à ni πέσγσι 

Λάβρον Ural. reper y ἄνεμο--. 
τρεφές, ἡ. dé. τε πᾶσα 

Axy ὑπεκρύφθη y. ἀνέμοιο d. 

emoc dime: 

Icio: ἐμβρέμεταε rpousuos di: 
τε ppisa ναῦταε. 

Δειδιότες" τυτθὸν δὸ vr ἐκ θα-- 
χάτοιο φέρονται .. 


Ἐπεχείρησε ÿ 0. Aparos: τὸ. duro 
τῶτο μετερε REA 5, 


messe ὀλίγον δὲ ὡς. ξύλον n]. 
aud" ἐρύκει... 


πλίω" puxpor &UTO: X) χλαφυρόν. 
ἐποίησεν ἀντὶ φοβερά. 671 δὲ ra 
ρώρασε τὸν xivduvar »εἰπων, ' “ξυ- 


b) Id eft, sdlas (nas, proprias. ut: monue- 
tunt Longb. & Faber. 

7: Grecos Latinofque poëtas in verfione 
fequutus fiim: alias vertendum male fubjicie 
entibus estis ;. five, Incaffuro votifqueobftant ar: 
dentibus exte. nam: aya faXoutvoig- accipere: 
(tum Lesghenió) pro vayrióeinon convenit 
Buic loco ubi loquitur: de- «δωκεν. mari; Toll: 

À) Μὲν malit Idem. 

i]. Antea xgid tec. Ex Cei MSS. (qui 


LONGINUS 
Sepe «pinata: tendunt ad fr 


Vota 1} fimo, immanes difcerpunt 
irrita venti . 


attamen: nemini non liquere ar- 
bitror, plus in his. inefle venu- 
flatis, quam terroris. Quam Vero 
diverfus ab hoc Homerus !'unum 
de multis exemplum pofuifle 
fufficiet ; 

Ac velut infano [evit quumtur- 

bine: pontus; 

m Futus, celeri fupe- 

Limminet ingeni 
Pi totamque infufæ 
» fpergine puma 

Obruit, p & fe 4 ventorum pon- 

ama 

uy gelidos nautis pavor 

OCCUfat. artus y 
Eripiuntur enim vix: de[ub fas 
cibus Orci. 
Quod. ultimum Aratus quoque 
ad hunc modum. zmulari cona-. 
tus eft, 
Et letum exigni ligni compagibus: 
arcet : 
verum: fententiam, quæ grandis: 
erat & magnifica ,.. corrupit; fe-- 
citque pro terribili fcitam & pu». 
fillam. præterea periculumetiam. 
fub- 

ἰδέως habueiunt fine χα) ἡδέος verti in® 
de'ss. quin & paullo poft φοβερὸν vocat quod 
hic δέος, opponitque. τῷ 93Aaqueg , ficut hic 
τῷ dySe: Tolliusy, 

m] Iliad: e. v; 624. &c:. 

s) In Edit; prima G T. eneta, did cre eye; 
& mox Év2ev: did areegga, omiflis eppure: 
& sxév. & in proxime fequentibus sx «c; 
drag habent; quibus confentiunt MJ 5. Jat... 
Eft in reti Phenom. v. agg- 
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. Peicbé fono occupati in lavor 
trifto . 

Tengon fil a la vifila nelle 
CHÉ , 

E la mente nel mar; fpelfo alli 


De; 
Le care mani innalzano, e le 


re 
Mal mente indicando , voti por” 


gono .. 
A chi che fia, io giudico effer ma-- 
nifefto. più. fiore effer nelle nar- 
sate cofe,. che terribilità. Ma O-. 
mero, come? Di tanti fe ne ri- 
ferifca un fol'efempio.. 


Precipita egli, appunto come 
‘onda 


Urta la prefia nave, in voga 


mella | 
Dalle nubi, da’ venti ; ond ella 
lutla - 
Di fchiuma è ricoperta: freme 


ero 
Soffio del vento. nell’ antenna; 
batte 
Ai naviganti [bigortito il cuore, 
Che fotto morte da morte fen. 
VANNO .. | 


Sforzofli ancora Arato. di trafla-. 


sar quelto verio; 
Picciolo legno $m: mezzo ritien. 
Pluto:. | 
Ma in vece di farlo. orribile, e 
faero;leggiadro il fece,e. minuto: 


Jes paffions.} Notre: Langue ne fauroit bien: 


dire cela d'une autre manière: cependantil. 


eft certain que le mot rendez-vous n’exprime 
pas toute le. force du mot Grec συΐνοδος ; 


qui ne fignife pas feulement sfrmblfe, mais. 


Courent chercher bien loin le 
travail © la peine. 
Ils ne goütent jamais de paifible 


repos .. 
Ils ont les yeux au Ciel, E l'es. 
| prit fur les flots: 

Et des bras étendus, les entrailles 

— mb, | 

I font fouvent aux Dieux des. 
prier per duës .. | 
Cependant il n'y a perfonne,. 
comme je penfe, qui ne. voie 
bien que ce discours eft en effet 
plus: fardé & plus fleuri, que 
grand & fublime.. Voions donc 
comment fait Homère, & confi-. 


derons cet endroit * entre plu-, ,,, 


fieurs.autres.. 


par l'orage, 
Fondre fur un vaiffeau qui s'op- 
pole a leur rage ; 
Le vent avec fureur dans les 
voile: fremit Σ | 
La. mer: blancbit. d'écume, € 
L'air an, loin gémit .. 
Le Matelot troublé ,que fon art 
abandonne; e 
Croit. voir: dans chaque flot- la 
Mort. qui l'environne. 
Aratus a tâché d'encherir fur ce 
dernier Vers,. en difant - 
Un bois. mince © léger les défend 
de la Mort .. | 
Mais en fardant ainf cette pen- 
fée ,..ill'a renduë baffe ec fleuric, 
e 
choc, combat, δὲ Longin [ui donne ici toute: 
cette étendué , car il dit que Spb» aromaffé 
(Qf uni toutes cei circonftances ,. pour faise-barojtre 
non pas sme [eule paffon mali une.affemblée de 


toutes. les goff ons qui “᾽ entretbiquent, &c. Dacier, 
' 9 Inte. 


Ho 


Comme l'on voit les flots foñlevez + 0» 


15». 
4. 
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€ λον ajd' ἐρύκοι" ἐχἂν ἀπείργει. 
\ \ , e / 
Ω di rome ἐχ ἅπαξ 7rapoales 
τὸ δειρὸν, aa. τὰς au X; μοροόγει- 
Xi κατὰ πᾶν κῦμα πολάχις YoroA- 
, ^^ 4 1 
Aupérsg εἰκογουραφεῖ τοὺ pr τᾶς 
προθέσεις, ἀσιωθέτες ὅσας, συ- 
γαναγκάσας παρὰ φύσιν, xd) εἰς 
3 / o] / ee 
ἄληλας 53: ruufiarauésoc, um 
, 33 3 i 
6x Saydroto , τῷ μὲν œuu- 
, ? t / 
πσίπτοντι. πάθει τὰ ἔπος ὁμοίως 
ἐβασανισεν,. τῇ δὲ τὸ is σιω»- 
, , 
Sous er τὸ πάϑος ἄκρως, ἀπεπλα: 
σατο, xd) Movovex ἐνετώπωσε Ty 
/ ^ / 3 
λέξει τῷ uvdurs τὸ idimua, 
ce »» "ἢ / 9» 3 
Um tx ϑανατοιο φέρονται: Οὐχ. 
» V ^ 
ἄλλως à ApxrAoxoc.?) ἐπὶ τὰ ναυα-- 
vie" x ἐπὶ τῇ προσαγγελίᾳ è 
f 3 ,? » 
Δημοϑένης, “ 3 Eavépa μὲν δὺ wp, 
M 1 » LD t 
φησί». AMG ras choxae, ὡς: 
» ‘ 3 ’ , FK 
εἴποι τίς ,. ἄρας idu. $xxaDypxr- 
, P 3 i: 
χες». éricuvé mar, udtr φλοιῶ- 
dic , ἢ dosuror, ἡ 7 «ολιχὸν, 


ἐγκατατάττοντες Jg. μέσα. Λυμαί-. 


fubmovit, quum ait, /etum ligni 
compagibus arcet : igitur avertit, 
quum augere debet . Homerus au- 
tem non ftarim fubmovet id, 
quod terrorem incutit; fed econ- 
tra ad fingulos ferme fluctus de 
vita periclitantes nautas velutin 
tabula depingit atque repræfen- 
tat. Preterquam enimquod pra 
poutiones,. quas ipía fibi natura 
jungi non patitur, violenter co- 
gendo , eafque inter fe conftrin- 
gendo ,(cum.ait, defub faucibus 
Orci) non fecus ipfum verfum 
torqueat, ac illos inapendenris 
mortis. pavor; illo ipfo etiam vo- 
cum. ac fyllabarum: fono unda- 
rum in navem irruentium illi- 
(fum, ac inde ortæ perturbationis. 
vehementiam efficaciffime effin- 
xit, ipfique elocutioni jam: fupra 
caput: flantis periculi. terrorem. 

ue imaginem. impreffit ,. (unt 
Archilochus.in naufragii defcri- 
ptione: & Demofthenesin allati 
triftis. nuntii expofitione dicit ; 
Erat enim diei vefpera &c. Immo. 


eminentiffima quaque: nominatim, fi ita loqui licet, evocantes,. 
eadem fibi invicem: fuperinzdificarunt ; nihil, quod frivolum 
eff(:t, aut ineptum, putidumve infercientes. His. enim. univer- 
fum. orationis corpus non fecus læditur & devenuftatur, quam. 
magnifice. fubftructianes folent, quum coaptatis. inter fe quadra-. 


e} Forfan συμβιβασαΐμεγος. Petra, 


#1, Verifimile videtur Langhgnio & Fabro ad: 


illud. puëma refpicere Lomginuns , quod Archi. 
locbus de Sororis fue marito, qui naufragio 
perierat , olim féripfit , ut ex Platarchi libro. 
de: And: pF. notum eft. Tollîms exiftimat 
hu;ufce forte carminis fragmentum: confér- 
vari in Hersclide de Alleg. Hemerieis, 

2) Eft (ut primus- monuit: Lengk.) in Orat;. 


torum. 


di Cosena ;- ubi tumultem- Atberienfiun, poft 
allatum de capta a Philippo. Elatia nuntium; 
grapliice defcribit. Hunc: Demofthen:s locum 
(ut inquit Faber) produxit etiam Hermogenes 
lib.z. de disc. iub aree? 2 50 yornros agit. 
e): ExoA:x3v pro χολαςικὸν ut placet Pe 
fre. verum &oAixév idem fighificare vult 
Tollius , cum eo quod esercitatiomem (ut ait Cie. 
Cero) pene puerilem. redolet ... ᾿ 


at 
defuh faucibus Orci. Non aliter 
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anzichè ne bandì il periglio di- 
cendo: i legno in mezzo ritien 
Pluto; adunque non lodifcaccia. 
Ma il Poeta non una fola volta 
diffinifce, e fa vedere lo fpavento, 
ma fempre, e quafi ad ogni on- 
data come perduti ce gli dipigne. 
Anzi avendo egli fuor del loro 
efsere accordate propoñzioni, che 
accordar non fi poffono, unendo 
a forza una coll altra, 


Sotto morte da morte ; 


all'incidente della paffione il 
verío ne ftiró fimilmente, e for- 
mó il patetico ful tormento del 
verfo, e per poco imprefse nel 
motto la proprietà del pericolo 


Che fotto morte da morte fen 


Non in altra guifa anche Archi- 
loco nel Naufragio ,e Demoftene 
nella Narrazione perchè era Jera, 
difse, con quel che fegue. Ma 
l'eccellenze (come alcun direbbe) 
con rigorofo, e nobile fcrutinio 
fcelte fecero una compofizione ; 


entro a cui nulla vi è ficcato di 


9 Imprime] u[ques dass fes mots.) ll y a dans le 
Grec, & joignant par force enlemble des pripoñtions 
qui naturellement n'entrent point dans une même com- 
pofition , var" €x Sayd oio : par cette violence qu'il 
Jes fait, M donne à [ow vers le mosvement mime 
ale la tempête, (Οὐ exprime admirablement la palfon. 
Car par la rudefe de ces [yllabes qui fe beurtemt 
2° sine l'autre, il imprime julques dans [er mots 
I° image du peril , uar! €x. 9ava' roin φέρονται. 
Mais j'ai pa(fé tout cela, varce qu'il e(t entie- 
rement attachéàla Langue Grecque Boileau. 

10 #rebiloque ne 5° cf point lero? d autre artl. 
fice dans la description de [on naufr:ge.] Je fai bien 
que par /en naufrage, Mr. Despréaux a enten- 
du le naufrage qu’ Archiloque avoit décrit, 


de terrible qu’elle étoit. Et puis 
renfermant tout le peril dansces 
mots, Un bois mince © léger les 
défend de la Mort, il l'cloigne 
& le diminué plütót qu'il ne 
l'augmente. Mais Homére ne 
met pas pour une feule fois de- 
vant les yeux le danger eu fe 
trouvent les Matelots; il lcs repré- 
fente ,comme en un tableau, fur 
le point d’être fubmergez ἃ tous 
les flots qui s'élèvent; & 9 im- 
prime jusques dans fes mots & 
fes fyllabes l'image du peril. 1° 
Archiloque ne s'eft point fervi 
d'autre artifice dans la defcri- 
ption de fon naufrage, non plus 


queDémofthéne dans cet endroit 


où il décrit le trouble des Athé- 
niens à la nouvelle de la prife 
d'Elatée, quand il dit: τι Z/ étoit 
déja fort tard, &c. Car ils n'ont 
fait tous deux que tirer, pour 
ainfi diré, & ramaffer foigneu- 
fement les grandes circonftances, 
prenant gardeà ne point inferer 
dans leurs discours, des particu- 
laritez baffes & fuperflués, ou 
qui fentiffent l'Ecole. En effet, 
de 


&c. Néanmoins, comme le mot for fait une 
Equivoque, & que l'on pourroit croire qu'Ar- 
chiloque lui-même auroit fait le naufrage dont 
ila parlé, j'aurois voulu traduire, dens fe 
description Au naufrage. Archiloque avoit décrit 
le naufrage de fon beau-frère. Parker. 

a1 Il étoht déja forttard.] L' Auteur n’a pas 
rapporté tout le paffage, parce qu'il eftun 
peù long. Il eft tiré de l'Oraifon pour Cté- 
fiphon. Le voici. 1] érolt deja fert tard, lorsqu'un 


Courrier vint «porter an Prytanfe la nouvelle que la 


ville A Elatde droit prife. Les Magifrats qui foupolewt 
dans ce moment, quittent auff tt la sable Les ams 
vont dans la place publique, ils en chaffert le Mare 
gendi , G pour les obliger de fe retirer, ils “ἃ. 
leng 


80 
ptrat 99 ταῦτα TO ὅλον , ὡσανεὶ 
duypara, À "a | ἐραιώματα Az o18r- 
τὰ μεγέθη Jg σιωοιχοδομάμονα ) 
Ur re πρὸς ἄλληλα σχέσει σιω- 
τετειχισμέγα. 


TMHMA te. 
Περὶ ἀυξήσεως. 


» ré ἐς: ταῖς 7rpotxxer- 
μέναις ἀρετὴ a χαὶ ἥν xa- 
λῶσιν ἄυξησιν, ὃ erar (δεχομένων 
2] “πραγμάτων ri ἀγώνων, xa- 
m: περιόδες, ἀρχάς TE zo dc 
x) ἀναπαύλας ) ἕτερα ἑτέροις 
ἐπεισχυκλόμεονα μεγέθη σαυεχὼς 
ἐπεισάγηται xar. ἐπίβασιν. Τῶτο 
dé, εἴτε δῷ τοπηγορίαν , εἴτε Ser- 
yaciy , ) 4 πραγμάτων, i xam- 
estar ἐπίρρωσιν » ET ἐσοιχονο- 
μίαν ἔργων, n παϑῶν, (μυρίαι 
gap ἰδέαι δ ἀυξήσεων γίνοιντο) 
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torum lapidum ordinibus atque 
commifluris ramenta quxdam, 
complementave, hiatusac rimas 
explere folita inculcantur , atque 
uno velut operis ligamine 
exftruuntur. 


SECTIO XL 
De auxefs, five amplificatione. 


N earundem, quas tractavi- 
mus, virtutum concilio lo- 
cum fibi quoque ea virtus 

orationis vindicat, quam Rhe- 
tores Amplificationem vocant; 


quum fcilicet ( ita ferente rerum 


atque cauffarum natura, ut in 
periodis plura cum initia tum 
claufulæ frequententur) illa,quæ 
per fe magna funt, ita fibi con- 
tinuata ferie ingeruntur, ut quafi 
per gradus adfcendendo non mo- 

o ad fummum, fed interdum 
quodammodo fupra fummum 
veniatur. Quod five per locicom- 
munis fiat tractationem , five 


exaggeratione , five argumentorum ac probationum corrobora- 
tione , factive alicujus aut affectuum uberiore explicatione & 
difpenfatione, (funt enim amplificandi forma ferme infinita) il- 


4) Agaesrw'uara malit Faber, quod Hefy- 
sbius a'oap,roi vocet, ὅσα παρασφηγᾶνται 
A194 ga εἷς rds cayddas. 

f) Simile quiddam habet sefer fel. 41. 
Codd. MSS. habent vel euwocixoveud utra 
vitiofe ; vcl συγκονεέμενα pro cvyxoriw μενα 
ὃ. e. eodem opese teliorio oblita Puto veroalte- 
futram vocem,vel euro;xod' eux μῆνα vel our. 
φιταχιτμένα, effe ab interprete, & e mar. 
gine in textum irrepfiffe, una com illa 44 
ψυγματων interpretatione, # ages uaa 
ἐμαποιύμενα μεγέϑη. Fabri Aeap,ye para 
probarem , fi aliquod iftius verbi daretur 
exsmplam saut, fi conjectura indulgenduæ 


lud 


effet, mallem , care 4»? uara ,Tda eus . 
ματα ἐμπιλεντα, τὰ μεγέϑη, τῇ πρὸς 
ἀϊλνηλασχέσα συωυτεταχισμένα, fc. λυμαΐ- 
va. Re&ius tamen erit , fi pro εαφαιώματα 
fubftitnamus vaga Anpu para (que Ciere 
appellat complements verborum ) inferto x; poft 
cuuosnodopsputra , feu potins legendo τῇτε 
LL dA. quod Faber repofuit pro ri πρὸς 
dA. Tl. 

«) SeZtione x. dixit τῇ egéc Ana Sé- 
ce. non tamen impedit, quin hic χέσα lea 
gatur. 

x} Illud χρὴ re&ius abeffe poteft. Teil. 

3) Εἶτε πραγμάτων malit Idem. 
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leggiero , di fvenevole, e d'affet- 
tato. Perocché quefíle si fatte ma- 
niere gualtano tutto il complef- 
fo, appunto come incaftri di ri- 
tagli, e di bocconi, che fanno 
il lavoro pezzato, e non unito. 


SEZIONE XI. 


Dell’ Amplificazione , o Efage- 
razione . 


N compagnia delle virtù di 


fopra efpoite viene ancor 

quella, che chiamano An 
plificazione ; che è quando, effen- 
done capaci gli affari, e le caufe, 
per via di periodi, e di molti 
principj, e ripofi , altre grandez- 
ze fopra altre rigirate s'introdu- 
cono via via ammaffandole: e 
quefto o per via di luogo Retto- 
rico, o per la figura di veemen- 
za, © corroborazione di cofe, o 
di apparati;o per un foprabbon- 
dante maneggio di fatti,o di paf- 
fioni ( poiché dieci mila forme 
d'Amplificazioni potranno na- 
Ícere): bifogna tuttavia che l'Ora- 
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de trop s'arrêter aux petites cho- 
fes, cela gáte tout; & c'eft com- 
me du moélon ou des plátras 
qu'on auroit arrangez & comme 
entaffez les uns fur les autres, 
pour élever un bátiment. 


CHAPITRE. IX. 
De | Amplification 


NTRE les moiens dont 
nous avons parlé ,qui con- 
tribuent au Sublime, il 

faut auffi donner rang à ce qu'ils 
appelentd»pipisfication.Car quand 
la nature des Sujets qu'on traite, 
ou des caufes qu'on plaide, de- 
mande des periodes plus éten- 
dués, & compofces de plus de 
membres, on peut s'élever par 
degrez , de telle forte qu'un mot 
encheriffe toûjours fur l'autre. 
Et cette adreffe peut beaucoup 
fervir, ou pour traiter quelque 
lieu d'un Discours, ou pour 
exagerer, ou pour confirmer, ou 
pour mettre en jour un fait , ou 
pour manier une paffion. En 


effet l'Amplification fe peutd ivifer en un nombre infini d'efpè- 
ces: mais l'Orateur doic favor que pas une de ces efpéces n'eft 


Zent les plenx des boutiques où ils dtalolent , Le 
autres envolent avertir les Officiers de I° Armée: on 
gait venir le Heraut public, Toute la ville ef 
pleine de sumulse. Le lendemain 42s le point du 
Jour, les Magifirass affemblent le Sénat. Cependant, 
Meffienrs | vous conriez de toutes parts dans la place 
publique, (9 le Sénat n° avoit pas encore rien or. 
donnt, que tout le Peuple étoit déja afis. Dès que 
des Sénateurs furent entrez, les Magifirats firent leur 


par- 


vaport. On entend [e Courrier. T] confirme la nouvelle. 
Alors le Heraut commence è crier: Quelqu’ un 
vout-il barauguer le Peuple ? mais perfonne me Ini 
répond. Ila bean répeter Ia même chofe plufieurs 
fois. Ancuu ne fe lève. Tous les Ofciers, tons 
les Oratenrs étant préfens, aux yeux de la conse 
nsaue Patrie , dont on entendolt la voix crier: 
N'y 4-t.il perfonne qui sit un confeil à me done 
ner pour mon falut. Boilean. 


L 
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\ ? e \ cf 
MRI γινώσχειν ὅμως TOP ρητορᾶ 3 
€ 3 ^ ° » € / 
ὡς “div ὧν nies καθ᾽ durò cucam 
\ © / . M » M 
χωϑὰς ὕψες Amor πλίω εἰ μὴ 
ἐν οἴκτοις ἄρα νὴ dia, n co ἐυτε- 
λισμοῖς. Tor d' ἄλλων αυξητι- 
φω bd ,* 4 e A 32. / 
χῶν om παρ ἄν ὑζηλον φελῃς , 
ε 3 3 , f 
ὡς ψυχίω cEupuras σώματος. 
Εὐθὺς γὰρ drové €) xcwëræ τὸ 
ἔμπρακτον ἀυτῶν, p τοῖς ὕψεσι 
σ'μωεπτιβῥωννύμοηνον. H μέντοι dfg- 
φέρει ἥδ ἀρτίως εἰρημένων τὸ νῦν 
παραγγελλόμενα , (5) περιγραφὴ 
γάρ τις Wr 6xciro T). dxpor λημ- 
pater, xd) εἰς ἑνότητα σύνταξις) 
qd) τίν; καϑόλε Tid αυξήσεων πα- 
pañarre τὸ ὕψη, mc 9 σαφη- 
γείας ἕνεκα σμυτόμως dioersior. 
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lud inprimis orator norit opor- 
tet , nullam earum omnium for- 
marum per fe folam effe perfe- | 
étam atque abfolutam; immo 
nec fub'iftere poffe , niñ fublimi- 
tate fuffulta fuerit atque fuften- 
tata. unam tamen, atque etiam 
alteram excipio; quum nempe 
miferatio movenda, aut extenu- 
andz res erunt. Ceteris fi gran- 
ditatem detraxeris, haud fecus 
feceris,quam fi animum e corpo- 
re evelleris. Nam fi fublimitas 
defuerit, cujus illæ vigore ac fub- 
fidio fulciantur & firmentur, € 
veftizio quidquid in iis efficax eft 
ac nervofum remittitur & evane- 
fcit. Quantum vero amplificatio, 
jam tractanda, ab eo, de quo 
paulo ante egimus, eminentiffi- 


morum fcil. confequentium delectu atque eorundem coaduna- 


tione , ifferat ; ac rurfus , quantum in univerfum Sublimitas 
ab amplificatione difcrepet, quo res clarius percipi poffit atque 
dilucidius, data hujus definitione breviter exponam. 


TMHMA .fF. 


Or: à? ἀνξήσεως ὅρος, ὁ παρᾶ τοῖς 
τεχνοηγράφοις, ux ἀληθινός. 

Μὲν ὅν T τεχνογράφων 

ὅρος ἐμοί γ᾽ ἐκ ἀρεςός. 
AdEncis $91, φασὶ, λόγος μέγε: 
Soc περμλτιθεὶς τοῖς ὑποχοιμένοις. 
Awaru γὰρ duiAer xg) ὕψες, 
ic πάϑες, ad) τρόπων εἰναι κοι- 
γὸς ἅὅτος ὁ ὅρος, ἐπειδὴ κάκειίνα 
4) Legendum putavi (inquit Langb.) Tree. 


sypdon γοὶρ , τίς nv ἐχλογὴ dd ἄκρων 
λημμάτων ; de bis enim enim egerat dua- 


SECTIO XII. 


Amplificationis definitionem. apud 
Artis fcriptores minus reltam ac 
veram effe. 

ON poflum namque non 
fummopere improbare vul- 
gatam illam, quam nobis 
Artis fcriptores obtruferunt, am- 
plificationis definitionem. Am- 
plificatio, inquiunt, eft ratio fub- 
jétz materie magnitudinem 
concilians. Hzc enim definitio 
& Sublimitati & affectibus & 


transla- 
bus ultimis Se&ionibus. Sed nihil muto . 
Tollius . 
3) Al. σαφίωα᾽ ας auris ἕνεκα. 
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tore conofca che niente di quefto 
può da perfe iteffo divenire per- 
fetto fenza il fublime ; fe non fe 
forfe ne’ lamenti, o nelle efte- 


‘ nuazioni,e nelli fvilimenti delle . 


cofe. Da qualunque dell'altre 
amplificative figure tu leverai il 
fublime, come anima. toglierai 
da corpo: poiché fubito indebo- 
lifce, e fvanifce l'operativo di 
quelle non corroborato dalla 
ublimitade. In che poi da quei 
detti poco fa differifcano i pre- 
cetti d'adeffo (perché quella era 
una difegnazione delle fomme 
propofizioni , e una compofi- 
zione per l'unità) e in che uni- 
verfalmente dagli accreícimenti, 
e dalle amplificazioni fiano dif- 
ferenti le cofe che fannoil fubli- 
mic, per maggior chiarezza fi 
dee fuccintamente definire. 


SEZIONE XII. 
Che preffo gli Scrittori dell Arte 


mon è così verace, e giufta la de- 
finizione dell Amplificazione . 


UANTO a me io non ap- 
Q provola definizione di co- 
loro, che fcrivendo i pre- 

cetti del Dire,dicono: che I Am- 
plificazione è un parlare cbe reca ai 
foggetti grandezza» imperocchè 
quefta medefima definizione può 
veramente efler comune non 
tanto al fublime, quant’anche 
alli affetti, ed alli ammaniera- 
menti del dire; poichè anch'effi 
recar poffono un non fo che di 


parfaite defoi, s'il n'y adu Grand 
& du Sublime:fice n'eftlorsqu'on 
cherche à émouvoir la pitié, cu 
que l'on: veut ravaler le. prix de 
quelque chofe . Par tout ailleurs, 
fi vous Ôtez à l'Amplification ce 
qu'elle a de Grand, vous lui 
arrachez, pour ainfi dire,l'ame 
du corps. En un mot,dés quecet 
appui vient à lui manquer, elle 
languit, & n'a plus ni force ni 
mouvement. Maintenant, pour 
plus grande netteté, difons en 
peu de mots la difference qu'il y 
a de cette partie à celle dont nous 
avons parlé dans le Chapitre 
précedent, & qui, comme j'ai 
dit, n'eft autre chofe qu'un 
amas de circonftances choifies, 
que l'on réunit enfemble: & 
voions par ou l'Amplification 


en géneral diffère du Grand & - 


du Sublime. 


CHAPITRE X. 


Ce que c'efl qu' Amplification. 


F ne faurois approuver la dé- 
finition que lui donnentles 
' Maîtresdel’Art. L'Amplifi- 
cation , difent-ils,eft un Discours 
qui augmente & qui agrandit les 
chofes. Car cette définition peut 
convenir tout de méme au. Su- 
blime, au Pathétique, & aux 
Figures: puisqu’ elles. donnent 
toutes au Discours je ne fai quel 
caractérede grandeur.Il y a pour- 
tant bien dela difference. Et pre- 
L 2. miere- 


Mr s PP uw Kc -- 


à f, f f 
“αἱ λόγῳ “ερατίθησι 7roi0y. τί μὲ- 
\ \ / ^ 
γέϑος. Epos d$ φαίνεταε ταῦτα 
» / / Ca ^ 
en av TAPARATTE, f META 
\ e f € fo y 
τὸ μὲν ὕψας ἐν d'épuars, n δ᾽ ἄυ- 
la. . / 9 ^ 
Excite X) ὧν Andes diorrep éxei- 
, J € V / 
vo μὲν 3] καν νοήματι ἐνὶ πολλά- 
ς v5 or \ d 
X46 , M δὲ πάντως μετα ποσότιτος 
A , ^ 1 e 1^. 
xg) recusosas τινὸς UQigarat. 
Uy c / 

Kat ἐςν ἡ. ἀυξησις, ὡς TUTO 76 
^ / > | 
emafe, cuprAnpwe!s Yro rav 

. / fe / 
τῶν τὴ ἐμφερομένον Toc πραγμα- 
/ "3 CS 
ou P! μορίων x} rUz wr ,yuporoi- 
e. > Po Y / 
ca Ty ἐπιμονὴ τὸ κατασκχαίαζομε- 
/ QU / ^ 
YOU" TAUTY Ὡς TIS EGG d'ésaca ) 


e \ 2 / 
ὅτι ἡ μὲν TO ζητάμενον 9 Yrodts- 
χγυσιν, E OOO * 
* * 


4) risciwrara, καθά- 
περ τί πέλαγος εἰς ἀναπεπταμέ- 
voy χέχυταε πολλαχὴ μέγεθος. 
Ofc», ou, κατὰ λόγον ὁ μὲν 
βητωρ; ἅτε παθητίκώτερος, πολὺ 
τὸ δπυρον ἔχει, 49) ϑυμικῶς ἐκ- 
φλεγόμενον" ὃ δὲ, καθεςωὼς ἂν 0y- 
xo x9) μεγαλοπρεπε σεμνότητα» 
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translationibus zque bene cone 

venit; quippe quz & ipfa ora- 

tionem fuo quæque modo in al. 

titudinem fuftollant. Dicam igi- 

tur, quodfentio, Sublimitas & 
ampliäcatio in eo mihi femper 

inter fe difcrepare vifæ funt, 
quod illa in elatiotie, hzc autem 
in numero atque copia con üítat: 
atque hinc evenire, ut in unico 
fæpe fenfu Sublimitas effulgeat , 

quum amplificatio nonniti in 

abundantia quadam & coacerva- 

tione compareat fententiarum. 
Erit itaque Amplificatio (ut ve- 
ram ejus imaginem definiendo 
exprimam ) exquifita eorum om- 
nium collectio, quz perfonis ac 
negotiis adjuncta funt atque at- 
tributa; inflitutz tractationi diu- 
tius inhærendo vim & robur con- 
cilians: differt autem eatenus a 
confirmatione, quod confirmatio 
veritatem rei, de qua quaftio eft, 
demonítret; Lamphificati vero, tit 
ea multo etiam major graviorque 
effe videatur, efficiat .] * * * x 
* * * cujus magnitudinem ob 


ampliffimam dicendi copiam non male cum oceano contuleris, 
quem zílus accedens in immenfum extulit. Unde fieri arbitror, 
ut Demoithenis (quippe qui multo affe&ibus eft commotior ) 
exardefcat oratio, animique accenfa flammis exzíluet: illius au- 
tem eloquentia, ad magnificentiam &  majetlatem tompoltita, 


4) lta. Faber. antea xgv vox uai ,, fenfu 
diverfo. 

3} Ita primus edidit Port. antea. ὁρίων x 
rtruv. 

e) 1n Codd. Fats. & Edit. prima a'moda. fe. 
«nente lacuna. Ασοδείκνυσιν primus edidit 
Munu. ins : poít quod vocabulum iftiufmodi 
verba defiderári vifa funt Tollio, αἷληϑὲς 
ναι" à δὲ Tiro δαγότερον α'περγείζετοι x 
“παϑητιχωώτερον. 


non 
4] Non de Cicerone , ut volunt quidam,fed 
de Platone cum Demofibene comparato loquitur. 
nam ne vel Efebines vel quis alius Orator effe 
exittimetur, inde colligi poteft quod Dezo/tbe- 
nem a. Platone diftinguat hifce verbis, ὁ μὲν fo 
τῷ Unde alterum , qui cun Demoffbene com- 
ponitur, Óresteren non fuiffe liquet * atque 
ex iis que fub initium fequentisJe/73onis affert. 
Platonem fuiffe conftat ; cum refpondeant hi. 
fcexagelarag πὶ πέλαγος κέχυται &c. Tolliut. 
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grandezza alle orazioni. Sem. 
brami perd che tra lor differif- 
cano in queilo, che il fublime 
coniifte nell'innalzamento,l'am- 
plificazione poi nel moltiplicare: 
e però quella il più delle volte 
ita in un fol concetto; quetta col. 
la quantità e foprabbondevolez- 
Za va del tutto initeme. E‘adun- 
que l’Argplificazione, per om- 
breggiarla,e circofcriverla, una 
maffa,o recluta di tutte le parti, 
e forme portate dai negozj, che 
fortifica coll'infiftenza quel che 
fi vuol provare; effendo ella in 
quefta parte differente dalla pro- 
va: perché queita dimoitra fem- 
plicemente quel che fi cerca; 
quella ricchitfimamente, come 
un mare, fi verfa in molte parti 


in una aperta,e difpiegata gran- 


dezza. Onde, fecondo quel che 
fi è derto,l’Oratore per mioavvifo, 
come più appaffionato, ha molto 
di fuoco, e di accefa animoiità; 
l'altro poi meffo in fuifiego,e in 
una decorofa gravità, non ii raf- 


CHAP. X. 1 Ne fert. qu'à exagerer.] Cet 
endroit eft fort défectueux. L'Auteur, aprés 
avoir fait quelques remarques encore fur 
l'Amprificstion, venoit enfuite à comparer deux 
Orateurs dent on ne peut pas deviner les 
noms : il rete méme dans le texte trois ou 
quatre lignes de cette comparaifon qui j' ai 
fupprimées dans la Traduétion : parceque 
cela auroit embarraffé le Le&eur, & auroit 
eté inntile; pwiszu’on ne fait point qui font: 
ceux dont l’Auteur parle. Voici pourtant les 
paroles qui en reftent: Celui-ci ef plus abon. 
dant € plusriche . On peut comparer fon Eloquence 
à une grande mer qui occupe besucoup d° espace , 
fe réband en plufieurs endroits. L'un, 4 mon 
avis, ef plus Fatbéitlque , Ga ben plus de feu 
G deis. L'autre deiuturont toüjours dans une 


" LE 

mierement le Sublime confifte 
dans la hauteur & l'élevation; 
au lieu que l' Amplification con- 
fiite aufi. dans la multitude des 
paroles. C'eft pourquoi le Subli- 
me fe trouve dans une fimple 
penfée: mais l' Amplification ne 
{ubfifte que dans la pompe & 
dans l'abondance. L' Amplifica- 
tion donc, pour en donner ici 

e rà - e 

une idée génerale, ef? un accroif- 
fement de paroles, que l'on peut 
tirer de toutes les circonflances par- 
ticulieres des chofes, © de tous les 
lieux de l'Orailon, qui remplit le 
Discours, © le fortifie,en appuiant 
fur ce qu'on a déja dit. Ainfi elle 
diffère de la preuve, en ce qu'on 
emploie celle-ci pour prouver la 
queftion, au lieu que l'Amplifi- 
cation : ne fert qu'à étendre & 
à exagerer. A X OR ox Ἃς X ἃς 

La même difference, à mon 
avis, elt » entre Démofthéne ὃς 
Ciceron pour le Grand & le Su- 
blime, autant que nous autres 
Grecs pouvons juger des Ouvra- 

ges 
certaine gravité pompeufe; n'cft pas froid à la verità; 
mais n'a pas auff tant d'afivitf, ni de mouvre 
ment. Le Traducteur Latin a crû que ces. 
Paroles regaruoient Ciceron & Démofthène:. 
mais il fe trompe. Boileau. 

x Entre Demolibène (9 Ciceron .] J'ai mon- 
tré dans mes Remarques Latines, que c’eft 
de Platon, & non pas de Ciceron, que notre 
Auteur parle ici. * Tollivs, 

* Tollius fe trompe ici doublement, en . 
difant que cet endroit regarde Platon & non 
pas Ciceron, & qu'il l'a montré dans fes. 
Remarques Latines. Car 1. Longin fait ici 
la comparaifon de Ciceron & de Démofthëne,, 
qu'il nomme tous deux : Neque alia e , me: 
Judice, dit Longin, fuivant la tradu&tion 


même de Tollius, inter Ciceronis (9. Demoflbenis, 
grano 
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ux ἔψουχται pé», ἀλλ᾿ sx ἅτως 
ἐπέσραπται᾽ Ou xar "ada dt τι- 
va À ταῦτα, ἐμοὶ Sorci , φίλτα- 
τε _ Teperriari , λέγω δὲ εἰ x 
ἡμῖν ὡς Eno ty ἐφέται 7i yrrar- 
σχεῖν) (CE 0 Κικέρων τοῦ Δημοῦε- 
vue Cw τοῖς μεγόθεσι παραλλάτ- 
ret. O μὲν yap ἐν ὕψει τὸ πλέον 
Ὑτοτόμῳ᾽ o δὲ Κικέρων ἐν χύσει' 
"i 0 μὲν ἡμέτερος: de τὸ puer 
βίας &xaga, ἔτι. δὲ TU uc y pai- 
pic, δεινότητος , οἷον “l χαίων TE 
ἅμα xdi Jepmratur 3 σχηπτῷ Ti= 
n παροιχάζοιτ᾽ ἄν, 1 χεραυνῳ " 


o δὲ Κιχέρων ὡς ἀμφιλαφὴς t) τις 


ἐμπρησμὸς, oi pae , πάντῃ γέμε- 


ται» καὶ avec errat , πολὺ ἔχων 


xdi ἐπίμονον ἀεὶ τὸ χαῖον., ex A- 
ρονομώμονον 8) gor ἄλλως ἐν 
αὐτῷ, χα κατὰ Yes ἄνατρε- 
φόμονον. A» rave m ^Jopeic 
ὧν ἄμεινον ἐπικείνοιτε. Καιρὸς δὲ 
TH Anpodierica μὲν ὕψες ; © 
Ur prete pira , €» TE ταῖς δειγώ- 
cit, Xj Tic CQodpong mado. 


que , re&ius quoque ipfimet de Cicerone pronunciaveritis 
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non omni quidem calore cáreat, 
verumtamen non tanta fit vehe- 
mentia atque animi ardore con- 
citata. Neque alia eft, me judice, 
Terentiane chariffime, (íi qua & 
nobis Grzcisde Latinis Oratori- 
bus judicandi facultas permitti- 
tur) inter Ciceronis & Demo- 
fthenis granditatem  diveríitas. 
Eft enim hic przrupta Sublimita- 
te flrictior atque concifior: Cicero 
vero magis fufus. noftrum, quod 
vi, celeritate, robore, vehemen- 
tia animi denique cuncta inflam- 
met fimul & abripiat, procellofo 
cuidam turbini, vel fulmini , re- 
te comparaveris: contra ea Ci- 
cero, velut longe lateque ferpens 
flamma, cunctaque depafcens, 
& poft multos gyrosac ambages 
in fe femper revoluta, cum co- 
piofum habet ignem tum qui 
perfeveret, partitifque vicibus 
nunc hanc nunc illam materiz 
partem corripiens non ante cef- 
fet, quam cuncta abfumpferit, 
feque ipfe expleveritatque fatia- 
verit. Sed quoniam res hzc ve- 
ftri, quod ajunt, fori eft Judicii 
E 


autem Demofthenica atque intenfiffimx Sublimitatis ufus præci- 
puus in amplificationibus, atque animi motibus gravioribus; GC, 


e] Ita Tellivs pro απ οι xala» & diag.. 


galar. 


f] Antea deerat vocula. τὸς, quam ex. 


Codd. 
granditatem, diverfitas Καὶ à Κιχέρων τὲ An 
μοϑένους Ge. 2 Tolliusaobfervé, dans fes 
Remarques Latines, que l’endroit où Longin 
fait la comparaifon de Démofthène & de Pla» 
ten, eftle paffage précedent, dont Tollius 
a traduit ce qui refte , mais que Mr. Des. 


MSS. reftituit Tollius. 


ut 
2] In Cudd. MSS. d'hor' dAociws. Idem. 
b] Yues i. e. Vos, qui Latini ef: nam de 
uno non loquitur, ut volunt nonnulli; fed, 
per commaonicationem, de omnibus. Faber. 


préaux a fupprimé dans fa traduétion, parce 
que cet endroit eft mutilé & corrompu dans 
le texte. Tollius devoit donc tourner ainfi 
cette derniere note: J'ai montré dans mes Rea 
marques Latines, que εἶ ef de Platon, G non pas. 
de Ciceron, que notre Antenr a parl] duna le paffage 
eré-. 
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fredda veramente, ma non cosi 
fi fcaglia: né in altra cofa che in 
quefta, per quanto mi pare, o 
amicitfimo Terenziano, e lo af- 
ferifco, (fe pure a noi come Greci 
è permeffo conofcer punto) Cice- 
rone differiífce da Demoftene, 
che nelle grandezze: perché ve- 
ramente quefto fta in un fubli- 
me per lo più ftretto, e concifo; 
Cicerone poi in un'amplo, e dif- 
fuío. E per verità il noftro per lo 
ardere in un certo modo,e infe- 
me portar via qualfifia cofa colla 
forza, e di più colla velocitade, 
e robuílezza, e fierezza, fi potreb- 
be ad un folgore, o fulmine raf- 
fomigliare: Cicerone poi a un 


doviziofo incendio, che comemi - 


pare, per tutto fi pafce, e fi volge, 
avendo molto ardore, e fempre 
coftante, che in queíla ed in 


queft' altra maniera in lui vien. 


fomminiftrato, e di mano in ma- 
no nodrito. Ma di quefte cofe 
voi potrete certo darne giudizio 
migliore. Il tempo peró del fu- 
blime,e dello intenfo di Demo- 


précedent. Ou plütót, Tollius devoit fupprimer 
fa Remarque. 
3 Pour Cicefon €»c.] Longin en confervant 
1 ' idée des embrafemens qui femblent quelque- 
fois ne fe ralentir que pouréclater avec plus 
de violence, définit très-bien le cara&ere de 
Ciceron , qui conferve toüjours un certain 
feu, mais qui le ranime en certains endroits, 
& lorsqu'il femble qu'il va s' éteindre. Dacier. 
Chang. Ibid. Pour Ciceron, l'on peut dire, Gc.] 
Premiere 'IraduGion, avant l'Edition de 
1683. Pour Cleeron. à mon fenus, il refembie à 
us grand emkra[ement qui fe répand par tout , s'élève 
ew l'air, ave. un feu dont l4 violence dure (y we 
8. éteint point: gui fait de differens Sets, felon le: 


diferews endroits où il fe trouve; mois qui (e sourrit 
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ges d'un Auteur Latin. En effet, 
Démofthène eft grand en ce qu'il 
eft ferré & concis; & Ciceron au 
contraire, en ce qu'il eft diffus 
& étendu. On peut comparer ce 
premier, à caufe de la violence, 
de la rapidité, de la force, & de 
la véhémenceavec laquelle il ra- 
vage, pour ainfi dire, emporte 
tout, à une tempéte & à un fou- 
dre. : Pour Ciceron, l'on peut 
dire, à mon avis;que commeun 
grand embrafement, il devore & 
confume tout ce qu'il rencontre, 
avec un feuqui ne s'éteint point, 
qu'il répand diverfement dans fes 
Ouvrages , & qui ,à mefure qu'il 
s'avance, prend tofljours de nou- 
velles forces. Mais vous pouvez 
mieux juger decela que moi. Au 
refte, le Sublime de Démofthéne 
vaut fans doute bien mieux dans 
les exagerations fortes, & dans 
les violentes paffions, * quand il 
faut, pour ainf dire, étonner 
l'Auditeur. Au contraire, l'abon- 
dance eft meilleure, lors qu'on 
veut, fi j'ofe me fervir de ces ter- 


mes 
nésumoiss (9. s'entretient toîjzurs du: la diverfité 
des chofes où il s'attache. Mali vous pouvez. &c. 
«Quand il funt, peur ainf dive, dtonmer l'Aue 
diteur ) Cette modification pour «inf dire, ne 
me paroît pas neceífaire ici, & il me femble 
qu’ elle affoiblit en quelque manière ia penfée 
de Longin , qui ne fe contente pas dedire, 
que le Sublime de Démofibène vaut mieux quand il 
fest dtowner l'Auditeur ; mais qui ajoûte, quend 
ἡ! fant entièrensens dionner, ἄς. Je ne croi pas 
que le mot François étomser, demande de lui» 
méme cette excufe, puisqu’il n'eft pas fi fort 
que le GrecsxrAñ£æ , quoi qu'il ferve éga- 
lement à marquer l'effet que produit la foudre 
dans l'esprit de ceux qu'elle a presque 
touchés . Dacier, 
« Ré ud 
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Xj ἔνθα dés τὸν ἀχροατίω τὸ σύ- 
vodov ἐχπληξαι᾽ my δὲ χύσεως, 
ὅπε A καταντλῆσαι. 1] ΤἸοπη- 
γοόρίαις TE γάρ, À ἐπιλόγοις κα- 
TE τὸ πλέον, X) παραβάσεσι, 
Ὁ) τοῖς φραςικοὶς ἅπασι Xj ἐπι: 
desrinole, ISO2L0UG TE, X) Queuo- 
λογίοις, X) ux ὀλίγοις ἄλλοις μέ- 
ρεσιν ἁρμόδιος. 


LONGINUS 


ut verbo dicam, quum auditor. 
rapiendus eft: at fufo dicendi 
generi tum opportunior videtur 
locus, quum fovendus ille, & 
amabili ac jucunda verborum & 
fententiarum copia irrigandus, 
animorumque ulcera emollienda 
funt atque lenienda. Quare & 
locorum illud tractationibus at- 
que epilcsis cummaxime, nec 
non digret:onibus ; item omni- 


bus expofitignum ac demonflrationum generibus, hiftoriis, ac 
rerum naturalium .enarrationibus, aliifque id genus formis ora- 
tionis valdequam aptum eft & accommodatum. 


TMHMA .;y. 
Or: à Πλάτων μεγεϑὐεται" 
Xj πέρα τῆς μιμήσεως. 


e / 
TI μέν τοί ὁ Πλάτων (ἐπά- 
J a] PH f 
veu yap)  ydpuari ri- 
>, Y €42 ὅς e 
γι ἀψοφητὶ ρέων “dev ἧττον pe 
/ , Y V5 
qEdUWETAL, ἀνεγνωχὼς TX EV τὴ 
\ / ’ , ^ 
Πολιτείᾳ , loy τύπον ἐκ ayyocic. 
ε) (( Οἱ y , ^ 
ἄρα PONTS; Quai, X; 
“ ἀρετῆς ἄπειροι, ἐυοχίαις d x) 
CS , > 4 / 
* 7056 τοίδτοῖς ἀεὶ Euvoyrec ,4)}χά- 
C y / / 
€ rw, ὡς dorme, φέρονται, À ταύτῃ 


2 


SEC TI O XIII. 


De fublimi dicendigenere Platonis: 
nec non de imitatione. 


ED (ut ad inftitutum fu- 

pra fermonem revertamur) 

quamvis leni hujufcemodi 
ac tranquillo flumine Platonis 
oratio decurrat, non tamen ideo 
minus illa affurgit atque eleva» 
tur. quod vel ex hifce illius de 
Rep. (fi legeris) apprime tibi li- 
quere exiftimo, ubi ait: Oi 2ui- 
dem prudentie ac virtutis expertes 
convivis © compotationibur , aliif- 


que id genus voluptatibus perpetuo indulgentes, deorfum, uti par eft, 


i] Lege ærnyogs'ouc ἄστη yelo. Tollius. 

4) In Cod. Gallico miéry τινὶ xsVuari, 
in Wat, Tom T9 τινὲ wx uai. lllud autem 
prius re&ius. Tollius. 

8) Hac verba, τὸν roov, (licet ferri 
poffunt) poft Fabrum eliminanda effe cenfet 
Tollius. 

4) Hie locus petendus eft ex Platone de 
atene mpnamss 

$ Répandee une rojfe agréable, Ge] Mr. le 
Févre & Mr Dacier donnent à ce paffage 
Une interprétation fort fubtile: mais je ne 
fuis point de leur avis, ἃ je rends ici le 


Crui 
Rep.l. 9. p. «86. Edit. Stepbanica , 

d) 1n Edit. Serrani, naro, εἷς doit, x} 
μέχρι air πρὸς τὸ μεταξυ φέρονται τε, 
xy) ταύτῃ “Δλανώντω dia Bis" ὑπερβαν- 
τες δὲ rio, reds τὸ a'Andés ἄνω Ere αἷνέ- 
βλεψαν πώποτε, ὅτε ἡνέχθησαν, δὲ τὸ ὃνο 
τὸς TN ὄντι ἐπληραίθησαν, Udé βεβαΐε σε. 
cetera autem prout in Longin: Exemplaribus. 
—_———__—Ò 
mot de χατανγλῆσαι dans fon fens le plus 
naturel, arrofer, refrakbir, qui etitle propre 


du ftile abondant, oppofé «s Alle fes. Bolle am. 


Ibid. 
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ftene è nelle veemenze,e ne'ga- 
gliardi affetti, e dove fa d’uopo 
forprendere, e sbalordir l'uditore: 
all'incontro quello d’ampia, e 
diffufa orazione, dove bifogna 
addolcire con ifcaturigine di più 
parole accomodato ailuoghi ret- 
torici, e per lo più negli epilo- 
ghi, e nelle digreflioni, ed in 
tutte le narrazioni, e dimoftra- 
zioni, ed iftorie, e naturali ra- 
gionamenti, ed in altre parti 
non poche. 


SEZIONE XIII. 


Che Platone grandeggia; e della 
Imit azione . 

f CHE poi Platone (per tor- 
nare a dire) d’una cotal 
placida e cheta vena fcor- 

rendo, pur nondimeno gran- 
deggi, non ti farà ignoto quefto 
carattere, fe leggerai quelle cofe 
che egli fcriffe ne’ libri della Re- 
publica. Coloro (dice egli) che 
mancan di fenno, δ di virtude, e 
fempre in conviti fi trovano, ed in 
cofe di tal forta, chinati alla terra, 


mes, s répandre une rofée agréa- 
ble dans les efprits. Et certaine- 
ment un Discours diffus eft bien 
plus propre pour les Lieux com- 
muns, les Peroraifons, les Di- 
greffions, & géneralement pour 
tous ces Discours qui se font dans 
le Genre démonftratif. Il en eft 
de même pour les Hiftoires, les 


Traitez de Phyfique, & plufieurs | 


autres femblables matières. 


CHAPITRE XI. 
De l'Imitation. ὦ 


OUR retourner à notre Dis- 

* cours, Platon, dont leftile 

ne laiffe pas d'être fort éle- 

vé, bien qu'il coule fans étre ra- 
pide, & fans faire de bruit, nous 
a donné une idée de ce ftile, que 
vous ne pouvez ignorer, fi vous 
avez lü les Livres de fa Répu- 
blique. * Ces Hommes malbenreux, 
dit-il quelque part, qui ne favent 
ce que c'eft que de fage[fe ni de ver- 
tu, & qui font continuellement 


plongez dans les feftins & dans la débauche, vont tofijours de pis en 


Ibid. Répandre sue vofée agrésble dans les es. 
rit.) Outre que cette expreflion répaudre 
sur rofée, ne répond pas bien à l' abondance 
dont il eft iciqueltion, il me femble qu'elle 
obscurcit la penfée de Longin, qui oppofeici 
xararrhïoou à SxrAñE, & qui après avoir 
dit que /e Sublime concis de Démofibens doit dere 
emploif lorsqu’ il faut entièrement étonner P Audi. 
teur, ajoùte, qu'om doit fe fervir de cette riche 
abondance de Cieeron lorsqu'il faut I° adoncir. Ce 
κατανχλῆσαιε eft emprunté de la Médecine : 
il fignifie proprement fesere, fomenter, adoucir, 
& cette idée eft. venuë à Longin du mot 


ss 

sxrANEu. Le Sublime concis eft pour Ru 
mais cette heureufe abondance eft pour gue- 
rir les coups que ce, Sublime à portez. De 
cette manière Longin explique fort bien les 
deux genres de discours que les anciens R hé. 
teurs ont établis, dont l’un, qui eft pour 
toucher & pour frapper, eít appelé propres 
ment Orario vebemens ; & l'autre, qui e£ pour 
adoucir, Oratio lenis. Decler. 

Ibid. Répandre mme rolfe.) On verra dans 
ma Tradu&ion Latine, & dans mes Remar- 
ques, que je fuisici du même fentiment que 
Mr. Dacier- Tollins. 

M 


€HAP. 
XII. 


* Dialeg.9. 
pag. 585- 

Edit. de H. 
Etienne. 


- 
-- m uL. 


/ 


9o 
πλυγώνταε δῷ fs. Πρὸς δὲ 
τὸ ἀληθὲς. ἄνω dT ἀνέβλεψαν 
πώποτε ser ἀρηρέχθησαν, “de 
βεβαία τε xd) καϑαρᾶς ἡδονῆς 
ἐγόύσαντο᾽ da βοσκημάτων 
διχίω κάτω ἀεὶ βλέποντες, καὶ 
χεκυφότες εἰς γίω xq) εἰς τρα- 
πέζας, βόσκονται χορταζόμε- 
70: d) ὀχοῦοντες , xg) ἕνεκα 
my mmo πλεονεξίας AaxriCor- 
τες XC) XU2ATTOPTEC ἀλλήλες σι- 
dhpoic xépaos χοὶ ὁπλαῖς Vro- 
χτιγγύασι di ἀπλης αν." Ἐ»- 
δείκνυται d" ἡμῖν ὅτος ὁ drip , εἰ 
βελοίμεθϑα μὴ κατολιγωρῆσαε, ὡς 
χὰ ἀλη τίς παρὰ τὸ εἰρημέ- 
γα ὁδὸς ἐπὶ mx ὑψηλαὶ τείνει. 
Ποία dé καὶ τίς dum; n eue 
zpodcs μεγάλων συγυραφέων xg) 
ποιητῶν μίμησις TE d) ζήλω- 
Cic. Καὶ rsu γε, φίλτατε, GT QE 
ἐχωμεύα τῷ cxozs. Πολλοὶ yap 
&Nor24p ϑεοφορᾶνται πνοὔματι 
τὸν GUTO τρόπον , 0r x; € τίω 
Πυθίων λόγος ἔχει τοίποδι πλη- 
σιάζωσαν, (ἔνθα ῥῆγμα ἐς, γὴς 
ἀναπνέον, ὡς φασιν, ὠτμὸν ἔν- 
Sor ) fl αὐτόθον ἐγχύμονα mc 
δαιμονία xabisautrly δαυάμεως 
παραυτίκα χησμῳδῶν xxr ἐπί- 
πνοίαν, Οὕτως Vero ms Tjj ἀρ- 
χαίων μεγαλοφυΐας εἰς Te τῇ 
ζηλόντων ἐχείγες ψυχάς ) ὡς Yum 


« 
ἐς 
cc 
€c 
€c 
€ 
«c 
€ 
«c 
«€ 
«€ 
CE 
€ 


e] Vide Diederum Steulim lib 16. pag. 417. 


Strab. lib. s. pag. 4rg. ὅς /ufini Hift. lib, 24. 
cap. 6. | 
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feruntur , atque ita in continuo vi. 
tam errore tranfigunt. Ad verita- 
tem vero nec fufpexere quidem un. 
quam, nec adfpiravere; immo nec 
veram unquam voluptatem fenfi- 
bus [uis animi euflavere: fed veluti 
bruta animantia prono [emper in 
terram vultu, defixifque im menfas 
€ conviviorum luxuoctlortm lumi- 
nibus, epulis fefe & venere explent; 
quarum rerum infatiabili accenf 
enpiditate , calcibus [emet invicem 
© cornibus ferreisimpetentes atque 
ferientes, in muttias ruunt cedes. 
Ad hzc & aliam nobis eximius 
hic fcriptor viam indicavit, qua 
nifi fecordia hos retardet, aut 
ignavia remoretur , ad ipfum Su- 
blimitatis apicem evadere poffi- 
mus.Quanam.inquies,illa eft? fu- 
blimium, qui ante nos vixerunt 
utriufque generis fcriptorum 
cum æmulatione conjuncta imi- 
tatio . Teneamus igitur hoc pro- 


pofitum, mi Pofthumi, & hoc ve- 


Ítigium tota mente atque cogi- 
tatione infiflamus. Multi enim 
facro. alieni fpiritus afflatu non 
aliter. efferuntur, ac Pythiam 
fama eft tripodi appropinquan- 
tem (ab exhalante illuc, ut per- 
hibent, ex hiatu quodam terra 
anbelitu) divino fpiritu impleri, 
cæleftique mentis inftinctu agi- 
tatam  confulentibus refponfa 
dare. Non aliter ab illa vete- 
rum animi magnitudine, velut 
facro Apollinis fpecu, quzdam 
quafi 


f) In Edit. prima diftinguitur pott ἔνθεον. 
alie , minus re&e ,a'uro8œ cum ἔγθεον jun- 
gunt. 


. DE 
copre egli fembra, fs flanno; e per 
tutta Ta loro vita in cotal guifa 
vanno errando; nè mai alla Verità 
di fopra dettero un guardo , né ti- 
rati vi furono; n del fodo, e puro 
piacere guftaroso; ma a guifa di 
beflie fempre in giù guardando, e 
ql occhi fand in terra, afcola- 
no fulle menfe, e [atollanfs andan- 
do in amore, e per avidità di que- 
fle fcalciando , e l'un coll'altro coz- 
zandofi colle ferrate corna, e coll 
unghie per l'ingordigia s uccidono. 
Quito valentuomo ci moftra (fe 
traícurati effer non vogliamo) 
oltre alle già dette efferci un'al- 
tra via la qual porta al Sublime. 
E quale è quefta? L’imitazione, 
elemulazioae degli antichi, e 
grandi Storici, e Poeti; e queita, 
o amico, dobbiamo fortemente 
avere in mira. Perocché molti 
dall'altrui divino fpirito fon por- 
tati appunto come è fama della 
Pithia accoftatafial tripode, (ove 
è un aperturaditerra refpirante, 
come dicono, vapor divino) la 
qual fatta pregna della divina 
virtù, manda fuori oracoli fe- 
condo l'infpirazione: cosi dalla 
naturale altezza di fpirito degli 
antichi, nell'animo di coloro che. 
gl imitano, come da facre grotte 
certi effluvj fi tramandano, da’ 
quali infpirati anche quelli che 
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9t 
pis, C errent enfin toute leur vie. 
La Verité n'a point pour eux d at- 
traits ni de charmes: Ils m'ont ja- 
mais levé les yeux pour la regarder; 
en un mot ili n'ont jamaïs goûté de 
pur ni de folide plaifir. Ils font 
comme des bêtes qui regardent toá- 
jours en bas, © qui font conrbées 
vers la terre. Ils ne jongent qu' ἃ 
manger © à repaître, qu à (atis- 
faire leurs afponr brutales; © dans 
l'ardeur de les raffafier, ils regime. 
bent, ils égratignent, ils fe battent 
à coups d'ongle; & de cornes defer, 
& periflent a la fin par leur gour- 
mandi[e infatiable. 

‘ Au refte, ce Philofophe nous 
a encore enfeigné un autre che-. 
min, fi nous ne voulons point 
le négliger, qui nous peut con- 
duire au Sublime. Quel eft ce che- 
min? c'eft l'imitation & l'ému- 
lation des Poétes& des Ecrivains 
illuftres qui ont vécu avant nous. 
Car c'eft le bur que nous devons. 
toñjours nous mettre devant les 
yeux. 

Et certainement il s'en voit: 
beaucoup que l'efprit d'autrui 
ravit hors d'eux-mémes ,comme 
on dit qu'une fainte fureur faifit 
la Prétreffe d'Apollon fur le facré 
Trépié. Carontientqu'il y àune 
ouverture en terre, d'ou fort un 
fouffle, uae vapeur toute célefte, 
qui la remplit fur le champ d'une 


vertu divine, & lui fait prunoncer des oracles. De même, ces. 
grandes beautez, que nous remarquons dans les Ouvrages des An- 
ciens, font comme autant de fources facrées, d’où il s'éléve des. 
vapeurs heureufes, qui fe répandent dans l'ame de leurs imita. 
teurs, & animent les efprits même naturellement les moins 
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4 so , a 29€ ! t 

“ἐρῶν φομίων Noropporat Tivég Qé- 

porrat, Up ὧν ἐπιπρεόμοροι ) Xd) 
€ M / 1 e 4 

o; μὴ λίαν Qorfagixor , τῇ ετὲ- 

pur σιωςγϑεσιῶσι μεγέθει. 8] 

Οὐ γὰρ μόνος Ἡρόδοτος Ounes- 

/ ) f / 


'χώτατος ὀγένετο᾽ Xmas opo ἔτι 


πρότερον, ὃ τε Αρχίλοχος ᾿ 7rar- 
sw» δὲ mw» paca o Πλεΐτων, 
"ro τῷ Ομηρακῷ éxeirs νάματος 
εἰς duriv μωρίας ὅσας παρατρο- 
ras ποχετουσάμονος. Καὶ ἴσως 
ἡμῖν δστοδείξεων ede, Ml εἰ pi x 
τὸ ἐπ᾿ εἶδες οἱ περὶ 11 Apuocovior 
ἐχλέξαντες ἀνέχραψαν. Est δ᾽ 


xAozW τὸ πράγμα, dà ὡς Yao 


καλῶν 1] 100, κἢ πλασμάτων, 
n δημιοργημάτων δποτύπωσες. 
Καὶ ud. dv!) ἐμβιβάσαε por δὸ- 
ne Ἡλικαῦτα tiva τοὺς τὴς φιλθ- 
σοφίας δόγμασι, Xj εἰς ποιητι» 
χας ὕλας πολαχᾷ σωυνεχβῆναι 
Xj φράσεις», εἰ μὴ περὶ πρωτείων 


quafi effluvia in æmulantiunta- 
nimos deferuntur, quibus incitati 
etiam hi, quos iniquior natura 
ad iftum animorum ardorem 
non fatis inftruxerat, cum aliena 
fimul granditate ad Sublimitatis 
faftigium auferuntur. Itaque non 
folus Herodotus granditatis Ho- 
mericæ preflo pede veitigia cal 
cavit; fed & ante eum Steticha- 
rus hoc fecit, fecit etiam Archi- 
lochus: omnes tamen longo pott 
fe reliquit intervallo divinus Pla- 
to; qui ab uberrimo illo Home- 
rice magnitudinis fonte innu- 
meros ad fe ip bortos Academia ri- 
vulos deduxit. Erant hac autem. 
exemplis fortaffe mihi nonnullis. 
confirmanda, ni jam figillatim ea 
Ammonius collegiffet notaffet- 
que. Quz quidem imitatio tan- 
tum abeft, ut furti nomine infi- 
mulanda videatur; ut potiusvelut 
quædamexcellentium feu forma- 
rum, five fimulacrorum, aut ope- 
rum exiftimanda fit expretfio at- 


ue exemplum. Præterea & illud conftare puto non alia Platonem 
e caufa tam multa ex hoc genere Philofophiz placitis immifcuiffe;. 
tamque liberaliter falcem fuam in Poéticam cum rerum tum ver- 
borum meffem immififfe; quam quod tota mente animoque cum 
Homero, (ad inflar novi cujufdam antagonifta cum co qui jam 
fuerit omnibus admirationi) decertaturus in arenam deícendere 


4 Ita ex emendatione Toi. Antea edi. 
tnm erat, μόνος Ἡρόδοτος ἄς. Verum qui 
tandem fiat, ut folus fit, cum #4 & Stef- 
ekorum , ArcBilochumgue , & Platonem addide- 
mit? Legendum ideo monuit Feber, © μὲν 
Hed. dein Σντησάχορος dé $7 &c. 

5] Sic ex conjeQura Fabr? , probante Tol- 
Ho. Malein Faits: omnibus, αἱ ux vd $90 lr 
die xj οἱ vel α᾽ μὴ " "τὸ ἐπ᾿ Iydug gi cl. 

5), Totus. in co ef Langbenins, ut 4d»mwt 


decre- 


nius Alexandrinus bic intelligatur. Forte (ut 
Galei c8. uaxap[ vu verbis utar, que mecum 
communicavit R. Galens fil. ) pro Aupawrsev 
legendum Naméysoy, quem ex Syriano didi-- 
cimus , Platenicum fuifie & (cripfiffo «eei 
ἐδεωῶν. 

kh} Ἐπ δῶν formarune malit Tollias. 

lj] In Codd. MSS. & Edit. prima κα παχ μα. 
σαι , & mox cuvsufñræ pto ruwsx Bi vas. 
minus reûe .. Ton 
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non fon molto difpofti à effer dal 
furore Febeo invafati , infierne 
coll'altrui grandezza l'entufiaf- 
imo concepifcono. Poiché non 
folamente Erodoto ne divenne 
Omerichitlimo, Steficoro ancora 
innanzi a lui, ed Archiloco; ma 
fopra tutti quefti Platone fpe- 
cialmente, il quale dall’ Omeri- 
ca perenne forgente infiniti rivi 
a fe traffe. Ciò forfe averebbe bi- 
fogno di prova, fe Ammonio 
non ne aveffe fcritto in una fua 
particolare Raccolta. Furto non 
è sì fatta imprefa , ma copia trat- 
ta da belli originali, e modelli, 
e lavori. Né averebb'egli, per 
quanto io penío, cotante, e tali 
cofe inferite ne’ dosmi di Filofo- 
fia; né sì fovente farebbe ufcito 
a materie, e locuzioni Poetiche, 
fe con Omero, qual giovane an- 
tagonifta con uno di già ammi- 


échauffez: fi bien qug dans ce 


*^noment ils font comme ravis & 


emportez de l'enthoufasme d'au- 
trui. Ainfi voions-nous qu'Hero- 
dote, & avant lui Sréfichore & 
Archiloque, ont été grans imi- 
tateurs d' Homére. Platon néan- 
moins eft celui de tousqui l'a le 
plus imité :car il a puifé dans ce 
Poéte, comme dans une vive 
fource , dont il a détourné un 
nombre infini de ruiffeaux: & 
jen donnerois des exemples, 
: fi Ammonius n'en avoit déja 
rapporté Plufieurs. 

Au refte, on ne doit point 
regarder cela comme un larcin, 
mais comme une belle idée qu'il 
a eué, & qu'il s'eft formée fur 
les maurs, l'invention, & les 
Ouvrages d'autrui. * En effet, 
Jamais, à mon avis, 3 il n'eült 
mêlé de fi grandes chofes dans 
les Traitez de Philofophie,. paf 


fant, comme il fait, du fimple discours à des expreffions. & à des 
matières Poëtiques, s'il ne fût venu, pour ainfi dire,comme un nou- 
vel Athléte, disputer de toute fa force le prix à Homère, c'eft-à-dire, 


CHAP. XI. 1 f! Ammeninin'en avéit difa 
rapporté plufieurs.) 11 y a dans fe Grec $/ an 
7d ἐπ᾽ Ἰνδοὺς καὶ οἱ περὶ Αμμωγνιον. Mais 
«ct endroit eft vraifemblablement corrompu, 
Car quel rapport peuvent avoif les Indiens 
au fujet dont il s'agit ὃ Boileus. 

Ibid. Si 4mmenius n'en avoit déja rapporté 
piufieurs.) Le Grec dit, Si Ammoniss n'en 
avoir rapporté de finguliers , rà εἶπ᾽ édous, 
«omme Mr. le-Févre a corrigé. Dacier.. 


2 En οι, jamais, à mon avis.) Il me femble: 


«ue cette periode n'exprime pas toutes les 
beautez de l'original , & qu'elle 5᾽ éloigne 
de l'idée de Longin, qui dit: En det Platon 
femble n° avoir entaffé de fi grandes chofes densfes 
Traitez de Pbilofopbie , & ne .᾽ être ἡμέ A foue 
west dons des exprefions (9 dans des matières Pob, 


Siques , que pour disputer detoute.fa force le grin. 


à celui 


à Homère, comme-ma nouvel Atblète à celui qui a 
déja reçu tomtes les aeclamatisyus, G qul a di l ad. 
miration de tourle monde. Cela conferve l'ima- 
ge que Longin a voulu donner des Athlètes, 
& c'eft cette image qui faitla plus grande: 
beauté de, ce paffage . Dacler. 

Ibid. En efet, jamais] J'avois déja remar- 
qué cet. endroit dans la premiere édition de- 
Mr. Despréaux, avec Intention de l’éclaircir. 
un peu:mieux: mais la remarque de Mr. 
Dacier m'en épargne la peine. Tolliss. 

Chang. 3. Il n'efüt mêlé de fi grandes chofes &c.] 
I] ne dis de fi grandes chofes dens [es Traltez de 
Pilofopble , que quand, du femple discours, paf. 
fant 3^ des exprefións (y à des matières Pc£ tiques, id 
vient, sil faut alnfi dire, comme wu ποῦνε ἂς, 
Premitres éditions. 

Ghangs 


04. DIONYS IUS 
gn, dia παντὶ ϑυμῷ πρὸς Θμη- 


p?" > ὡς dyT yate HG νέος pog 


Ad τεθαυμασμένον" fec μὲν φι- 
λονεικότερον,, à οἱονεὶ jfgdopari- 
Coucwos , sx ἀνωφελῶς d' ὅμως, 
d'iners er, 
ΝΕ τ ἀγαθὴ δὺ (ὧἱ è Ἡσίοδον) 
ἔρας nde Bpora gu 
ΟΣ τα ὄντι χαλὸς ios , ἡ ἄξιονι- 
χωτατος ἀὔκλειας ἄγων TE À) sé- 
φανος, ἐν ᾧ Xj τὸ ἡττάϑαι T 
προγονεςέρων ux ἄδοξον. 


id. 


Or: de zporiSéSrat cot τὲς CÉo- 
χωτάτος συγλραφοις. 


Ot X) ἡμᾶς» ἡνίχ᾽ ἂν De 
πονώμον ὑψηγοφίας τι τὸ 
μεγαλοφροσύνης δεόμονον , nl χα- 
λον ἀναπλάττεδγαι ταῖς ἕυχαις, 
πὼς ἄν, εἰ εἰ τύχοι , ταυτὸ SÌ 
Ὅμηρος cre ) πῶς δ᾽ ἂν Πλά- 
των ; Δημοϑϑένης ὑψωσαν, » ἐν 
12277. Gaxudi dw, . Προασίπτον- 
ra γάρ ἡμῖν χατὰ Cac ἐκᾶνα 
πὸ πρόσωπα , 2] οἷον δᾷπρε 7TOVTU y 
πὸς ψυχὼς avoices πῶς “πρὸς τὰ 
εἐνειδωλοποιέμοψα 51 μέτρα. Er: 


TMHMA 


LONGINUS 


decreverat : forte quidem juveni-. 
lius aliquanto, & concitatiore, 
quam par erat, ac tantum non 
hoftili in eum animo invectus; 
non tamen fruílra, nec inutiliter, 
…. nammortalibus bec. gonten- 
: (io prode 
ut eftapud Heiiodum: ncque ulla 
certe pulchrior aut pr. eftantior , 
feu dimicatio, feu palma, reperiri 
aut excogitari poteft, quam quum 
de laude atque gloria decertatur;. 
quippe in quo certamine ne vin- 
ci quidem ab antiquior'bus it 
glorium fit atque inhoncrum. 


SECTIO XIV. 


Optirzos nobis [criptores in [criben- 
do velut ante oculos. conftituen- 


dos effe. 


Rgo & nos,ubi quid molie- - 
mur, quod grandiloquen- 
tiam atque animi elatio- 

nem exigat, rectiffime faciemus, 
fi cogitatione informaverimus, 
quomodo, fi res ita cafu tuliffet, 
Homerus idipfum fuiffet elocu- 
turus: aut qui vel Plato, vel De- 
mofthenes; vel, fi reserit hifto- 
rie, Thucydides id ad magni- 
ficentiam admoviffet . Quod fi 
enim iftiufmodi nobis viros imi- 
tandos exprimendofque propo- 
fuerimus, illa ipfa affidua excel- 


lentium hominum cogitatio animum ac mentem noftram ad eam, 
quam nobis ante oculos pofuimus,Sublimitatem effinget atque con- 


s) In Operibus & Diebus, v. 24. 

.) Magnam hujus fe£tionis partem ex ini- 
tlo libelli Diosyf. Halic. de Vett. Scriptorum 
«víuss defumpfife videtur Login. Hac de 


forma- 
re vide unium, de P'äura Vett. p.34 Edit. Rot. 
v] Quad μέτρα (fines, terminos , menfuram, 
non perfus) αἰναδωλοποιάμενα vocit, ficex= 
plicandum puto, & rea δι᾽ ἐυγενγδς verra. 
σίας. 


DE SUBLIMITATE. 


rato, forfe con troppo ardire, e 
quafi gioftrando, pure non fen- 
Za pró, il primo pofto non ne 
aveffe di tutto petto contefo: 
poichè fecondo Efiodo 

Buona è quefla contefa pe' mortali. 
E in realtà bello, e degniffimo di 
chiara gloria è quefto campo, e 
queita corona,ove anche il reftar 
vinto dagli antichi, non è fenza 
onore. 


95 
à ‘celui+ qui avoit déja reçû les 
applaudifiemens de tout le mon- 
€. Car, bien qu'il ne le faffe 
peut-étre qu'avec un peu trop 
d'ardeur,&, comme on dit,les ar- 
mes à la main, cela ne laiffe pas 
néanmoins de lui fervir beau- 
coup, puis qu'enfin, felon Hé- 
fiode *, 
La noble jaloufie efl utile aux 
| Morte. ^|. 
Et n'efl-ce pas en effet quelque 


chofe de bien glorieux, & bien digne d'une ame noble, que de 
combattre pour l'honneur & le prix de la victoire, avec ceux qui 
nous ont précedé, puisque dans ces fortes de cómbats on peut 


méme étre vaincu fans honte? 


SEZIONE XIV. 


Che e' bifogna proporfi gli eccellen- 
tillimi Scrittori. 


Dunque ancora noi volen- 

do lavorar qualche cofa, 

che richiegga altezza, e 
maeftade, farà bene che ci figu- 
riamo nell'animo .come avereb- 
be derta quell'ifteffa cofa Ome- 
ro, fe toccato gli fofle;.di poi 
come Platone,e Demoítene ;o co- 
me Tucidide nell'iftoria, folleva 
ta, e fublimeggiata l'avrebbero. 
Concioffiaché venendoci d'avan- 
ti quei tali perfonaggi per l'imi- 
tazione, e come fcorta facendo- 
ci, leveranno in un certo modo 
gli animi noftri a quelie mete, 
che ci fiamo ideati. Ma ancor 


Chang 4. Qui avoit dela &c.] Qui étoit 4614 l'ad. 
smiration de tous les fiècles, Editions avant 1683. 
CHAP. XII. 1 Cor ces gras; Hommes que 
Sous nous propofons à imiter .) Séuèque à la fin 


CHAPITRE XII. 
De la manière d'imiter. 


OUTES les fois donc que 
nous voulons travailler à 
un Ouvrage qui demande 

du Grand & du Sublime, il eft 
bon defaire cetteréflexion: Com- 
ment ett-ce qu'Homére auroit 
dit cela? Qu'auroient fait Platon, 

émofthène ,o12 Thucydide mè 
me, S'il eft queftion d'hittoire, 
pour écrire ceci en ftile fublime ? 
1 Car ces grans Hommes que 
nous nous propofons à imiter, 
fe préfentant de la forte à notre 
imagination, nous fervent com- 
me de flambeaux, & nous élè- 
vent l'ame presque auffi haut 


que 
de fon Epître XI. donne, pour les mœurs, 
la méme règle que Longin propofe ici pour 
l’éloquencc. | 


2 En 


* Opera 
€ Die, 
VF. 25. 


CHAP. 
XIV. 
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dé μᾶλλον, ci καάκεῖνο τῇ δᾳνοίᾳ 
προσυπολράφοιμεν,) πῶς ἄν τόδε 
TI ὑπ᾿ ἐμᾷ λεγόμονον παρὼν Ομη- 
pos xor , n Δημοϑϑένης , À πῶς 
ἄν ἐπὶ TTE διετέθησαν. Τῷ 9 
ὄντι μέγα τὸ ἀγώνισμα, τοιᾶτον 
voor Seta 2 ἐδίων λόγων di- 
καφήρμον à ϑέατρον , X) © mr 
κούτοις ἥρωσι, χραταὶς TE Y) pap- 
TUCIP , UFE xem T _Rapopérar 
ἐυϑύνας Ὁ} Xj μὴ πταῖσαε. Πλέο» 

TH τῶν παρορμητιχον». εἰ προ- 
giSenme ᾽ πῶς ἄν» eps ταῦτα, Je 
ψωντος 0 per ἐμὲ πᾶς duscesco 
air - E; dé τις ἀυτόθεν eoform, 
μὴ τῷ (diu Bis Xj gore φθέγ- 
ξαετὸ TI ὑπερήμερον, ἀνάγκη E 
T cu Nap osópira nio me TH- 
m lun ἀτελὴ xj τυφλά, aat 
ἐμβλεϑαι πρὸς τὸν τῆς Us tpo- 
φημίας ὅλης μὴ πελεσφορέμενα 
λλόνον. 


conceperit , ad inflar imperfecti 


LONGINUS 


formabit. Tum vero multo ma- 
gis, fi & illud animo reprafen-. 
taverimus, in quam partem hoc 
illudve didum noftrum vel Ho- 
merus, vel Demotthenes, fi adef. 
fent, accepturi quidve de eo 
exiftimaturi forent. Nam tale 
fibi fingere & oculis animi intue- 
ri forum ac tribunal; & in tam 
praftantium cum judicum tum 
teftium corona, de fcriptis fuis 
velut caufam dicere, fuffragiaque 
auferre cunctorum, certamen re- 
vera & arduum eft, & palmz prz 
ceteris nobilis ac decore. At hoc 
tamen omnium multo acerri- 
mum incitamentum eft & gra- 
viflimum, fi & illud animo re- 
curfarit, quid de his illifve fcri- 
ptis noftris univerfa fit exiftima- 
tura pofteritas. Nam fi quis ita 
fibi protinus diffidat, ut iifdem 
Ícriptorum fuorum fata regioni- 
bus terminet quibus vitz noftra 
fpatium circumfcriptum eft; fieri 
nequit, quin ea, quz tali mente 


cæcique fœtus aboriantur, priuf- 


quam legitima perennaturæ ad pofteros fama partus tempora at- 


tingere potuerint. 


σίας «v τὴ ψυχῇ αναπλαττομεν xj οἱογᾶ 
ὠτνπδμο , terminos illos quos s,hjli quadam ὦ 
grandi vifione in animis noflris Imprimimus ubi ad. 
mirabile alleuj us exemplaris amore correpti fumus. 
Vir do&us pro μέτρα voluit μετέωρα. Sed 
re μετέωρα a Rbetere nofiro vituperatur. Faber. 
| ___ua n, 


SECT. 


?] Ita ex conjeQura Langhaænli primus edie 
dit Tollins. antea x; μὴ παῖξαι; & in Codd. 
Vat. gu9v vag meraixôœ. In Edit. prima la- 
cunula ef inter ἐυθυνας ἃ πλέον , quam 
vocibus xy) μὴ bou fupplevit Manutius. 


- 


à En et, nousnecroirens pas.] A mon avis, 
Je mot Grec αγώνσμα ne fignihe point ici, 

prix, mais fpeQacle. Longin dit, Enefer, de 
mons figurer que mons allons rendre compte de mos 
Ecrits devant un fi sélibre Tribunal, @ fur un 
Théatre où nous avons de tels Hero: pour Juges os 
pour témoins , ce fera nn [pellacle bien propre à nous 
4ninir . Thucydide s’eft Cervi plus d'une fois 


de ce mot dans le méme fens. fe ne rappor- 
terai que ce paffage du Livre VII. ‘O c'e 
Γύλιππος χαλὸν τὸ εἰγάνισμα €vo peter οὗ 
ναι ἐπὶ Toig dong rg) τὸς dvricpara- 
γᾶς xoutécon Λακεδαιμονίοις. Gylippe ehi- 
moit que ce feroit un (peBacle bien glorieux pour Jus, 
de mener comme en triomphe les deus Géneraux des 
ennemis qu'il avoit pris dass le combat. Il parle 
de 


DE SUBLIMITATE. 


tanto meglio fe ci figureremo 
nella. mente, come ció che da 
me fi dice lo’ ntenderebbe Ome. 
ro, o Demoftene, fe foffero pre- 
fenti; o che impreffione farebbe 
loro. Perché di vero egli é un 
gran cimento il proporfi un tal 
tribunale, o teatro de’ proprj 
ragionamenti; e davanti a cosi 
fatti Eroi, e giudici, e teftimonj 
render conto delle fcritte cofe, 
e portarla via netta. Ma di que- 
fti affai più efficace ftimolo farà 
l'aggiugnere, come aícolterà la 
polterità tutta quefte cofe che io 
ho fcritto? Che fe alcuno per 
queíto farà timorofo, quafi che 
non poffa egli produr cofa, che 
fia della propria vita più dure- 
vole; farà neceffario, che lecon- 
cepute cofe nell'animo di coftui 
imperfette e cieche,come aborti 
fi rimangano, non effendo ve- 
nute a bene per lo tempo della 
fama avvenire. 
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que l'idée que nous avons con- 
ché de leur génie; fur tout fi nous 
nous imprimons bien ceci en 
nous-mêmes: Que penferoient 
Homère ou Démofthène de ce 
que je dis, s'ils m'écoutoient? 
quel jugement feroient-ils de 
moi? : En effet, nous ne croi- 
rons pas avoirun médiocre prix 
à disputer,fi nous pouvons nous 
figurer que nous allons, mais fé- 
rieufement, rendre compte de 
nos Ecrits devant un fi célèbre 
Tribunal, & fur un théatre où 
nous avons de tels Heros pour 
Juges & pour témoins. Mais un 
motif encore plus puiffant pour 
nous exciter, c'eft de fonger au 
jugement que toute la Pofterité 
fera de nos Ecrits. 3 Car fi un 
homme, + dans la défiance de ce 
jugement, a peur, pour ainfi dire, 
d’auoir dit quelque chofe qui vive 
plus que lui, fon efprit ne fau- 
roit jamais rien produire que des 
avortons aveugles &. imparfaits; 


Lil ne fe donnera jamais la peine d'achever des Ouvrages qu'il ne 


fait point pour paffer jusqu'à la 


de Nicias & de Démofthéne , chefs des A- 
théniens. Decler. 

Ibid. E» et mons ne croirous, ] C" eft encore 
ici que je ne trouve pas jnfte fa Traduétion 
Francolfe: & j'ai montré ailleurs la force 
la veritable fignification de ces mots, 
œ'ydv & ἀγώνισμα. On n'a qu'à voir ma 
Tradu&@ion Latine. Tolliu. 

Chang. Ibid. En effet, nous nesroirons pas &c.) 
On lifoit dans les primières éditions E» effet, 
ce fera un grand avantage pour nous, fi wont pouvons 
eeut figurer &c. 

3 Car fi un. bomme dans la défiance de ce ]ngs- 
ment.) C'eft ainfi qn'il faut entendre ce paf- 
fage. Le fens quelui donne Mr. Dacier s'ac- 
commode affez bica au Grec; mais il fait dire 


derniere Pofterité. 


CHA- 


une chofe de mauvais fens à Longin , puis 
qu'il n'eft point vrai qu'un Homme qui fe 
défie que fes ouvrages aillent à la pofterité, 
ne produira jamais rien qui en foit digne, &- 
qu 'au contraire cette défiance méme loi fera 
faire des efforts pour mettre ces ouvrages en 
état d'y paffer avec éloge. Boilean. 

Ibid. Car β bonsme dans la défience de ce 
Jugemeut a peur, pour ainf dire, d'avoir dit quelque 
‘chofe qui vive plus que Iu, &c.] A mon avis, 
aucun Interprète n'eft entréici dansle fens 
de Longin , qui n'a jamais eu cette penfée, 
qu’un homme dans la défiance de ce juge- 
ment pourra avoir peur d'avoir dit quelque 
chofe qui vive plus que Ini, ni méme qu'i] 
ne fe donnera pas la peine d'achever fes ou, 

N viagci 
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TMHMA wm. SECTIO XV. 
Περὶ φαντασίας. " - De vifonibus. 
OQ: » A8 μεγαληγορίας ,€ Reter ea, quz recenfuimus, 

ἀγῶνος ἐπὶ TÉTOIG γῶ νά" Vifiones quoque funt, Ju- 
pla, Xj αἱ φαντασίαι παρασχόα- venis clegantiífrme, (five 


, Imaginationes, ut nonnulli ma- 
τ κώταται εἰδωλοποιΐας. , dures lune) ad conferendam orationi 
ἐγιο, Meyso1. Καλεῖται μὲν γὰρ cum granditatem, tum vero & 
κοινῶς φαντασία, παν Coronpae fplendorem, atque vim & con- 
λόγα γεννητικὸν ὁπωσαν παριςά- tentionem, longe omnium ap- 
prop" ἰδίως δ᾽ ἐπὶ τάτων xexpa- poltifimæ. Definitur vulgo Vi- 
mus Tiropa, ὅταν ἃ λέγῃς , sa fio, quivis conceptus mentisora- 
ἐνθωσιασμῶ è réduc βλέπειν tionem generans, undecunque 
δυχὶ 07 ille excitetur: peculiariter autem 
oxjs y κὸ ὑπ᾽ obe TP τοῖς dx in illis nomen obtinuit, quum 
δ᾽ ἕτερόν o xi 1n iuit» q 
uci. XM ὁ éTpop v , prre ï quis earum, quas dicit, rerum 
purtao μα βάλετ al, x) ἕτερον 3 πα- imagines adeo efficaciter cogita- 
pa ποιηταῖς ) ἐκ Gy Ado: σε" ud. tione depingit fua, ut affectuum 
ὅτι ἧς μὲν e omma Lar ἐσὺ vehementia, velut inftinétu quo- 
ὄχπληξις, me d € d λόγοις ἐνάρ- dam numinis, extra fe raptus; 
yen: ἀμφότεραι δ᾽ ὅμως τῶτ᾽ ἐπι- Cernere eas oculis, ipfifqueoften- 
dere auditoribus videatur. Neque 
vero latere tibi arbitror aliud Ora- 
toriam intendere, aliud Poéticam vifionem : uti nec illud, Poëticæ 
id effe propofitum,ut eorum, qui audiunt, animos terrore percellat; 
Oratoriz vero ut,quidquid dicitur, non tam dici videatur, quam fub 
adípectum ipfum fubjici: utraque vero in hoc uno confpirare, quod 
audientium animosegregie commoveant atque perturbent. [Exem- 
plo fit hoc Euripidium:] O mater 


4) Tg συγκοχινημένον hic opponitur τὸ ἄψυχον xj αἰκήνντον. Toll. 


vrages. Au contraire, il veut faire entendre — noble hardiffe, ne fe contenter pas d' ecrire 
que cette crainte ou ce déceuragementle met. — pour fon fiècle, mais envifager toute la poíte- 
tra en état de ne pouvoir rien faire debeau, rité. Cette idée lui élevera l'ame& animera 
ni qui lui furvive, quandiltravailleroit fans fes conceptions, au lieu que fi désle moment 
ceffe, & qu'il feroit les plusgrands efforts; — que cette pofterité fe préfentera à fon efprit, 
cer Á ww bomme dit-il, après avoir envifazé ce il tombe dansla crainte dene pouvoir rien 
jugement, tombe d'abord dau: lacrainte dene pou faire qui foit digne d'elle, ce découragement 
voir rien produire qui 1n] furvive, il eff impofébie  & ce defespoir lui feront perdre toute fa for. 
que les conceptions de fon e[ prit we [olent avengles ce, & quelque peine qu'il se donne, fes 
G imparfaites, 9 qu'elles n'avortewt , pour «inf Ecrits ne feront jamais que des avortons. 
dire, fans pouvoir jamais parvenir è la derniere — C'eft manifeftement la do&rine de Longin, 
poterié. Un homme qui écrit doit avoir une | qui 


ζητῶσι τὸ 5) συγκεχμνημένον. 


Re mete. 


DE SUBLIMITATE. 


SEZIONE XV. 
— Delle fantafie, o immagini.” 


ONO le fantafie, o giovane, 
della grandezza , e del par- 

lare alto, e. magnifico, e 
delle Caufe ancora grandiflime 
appreftatrici; da alcuni dette 
lopee , ovvero facitrici d'im- 


magini; perché comunemente . 


chiamali fantaíia ogni concetto. 
generatore di difcorlo comunque. 
fi prefenti: ma tra quefte mede-- 
᾿ fime fantafie quella ha ottenuto 
la denominanza , che è quando 
quel ch.c tu dici, per l'encuí(iaf-. 
mo, e per la paffione, ti par di. 
vederlo, e fotto gli occhi il poni 
degli uditori. Non deeti peró. 
effer nafcofto che altro richiede 
la Rettorica fantafia, altro la 
Poetica; eche nella Poefia il fine 
è il forprendere, nelle Orazioni 
il chiarire: ambedue però ri- 
chieggiono di più il commuo- 
vere. 


le but qu'on s'y propofe dans la Poéfie, c’eft l'étonnement 
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CHAPITRE XIII. 


è 


Des Image. 


ES Images, que d'autres 
appélent Peintures,ou Fr 


étions, font aufli d'un 
grand artifice pour: donner du 
poids , de la magnificence, & de 
a force. au. Discours. Ce mot 
d'Images fe. prend en géneral 
pour toute penfée propre à pro- 
duire une expreffion, & qui fait 
une peinture à l'efprit de quel- 
ue maniére que ce foit. Mais il 
è prend encore dans un fens 
plus particulier & plus refferré, 
r ces Discours que l'on fait, 

eri que par sn enthoufiasme © 
un mouvement extraordinaire de 
l'ame , il [emble que nous votons les 


CHAP. 
XV. 


chofes dont nous parlons, © quand 


nous les mettons devant les yeux de 
ceux qui écoutent. 

Au reíte, vous devez favoir 
que les. Images, dans la. R.hétori- 
que, ont tout un autre ufage 
que parmi les. Poétes.. En effet, 
& la 


furprife: au lieu que dans la Profe, c' eft de bien peindre les chofes 
& de les faire voir clairement. Il y a pourtant cela de commun. 


qu'on tend à émouvoir : en l'une & en l'autre rencontre, 


qui n'a garde pourtant d'autorifer par [à une 
confiance aveugle & temeraire, comme il 
feroit facile de le prouver. Dacier. 

Ibid. Cer fi sn bomme. ). C'eft une chofe 
affez furprenante, que Mr. Dacier & moi rous 
nous foions. tant de fois rencontrez. Quand 
je confidére fa tradu&ion dans cet endroit 
Jy trouve uri parfait raport avec la mienne, 
excepté le mot d' d'ure0ev, que Mr. Boileau 
a auffi bien traduit que Mr. Dacier, & que 
J'ai expliqué par les mots, #4 protinss: c'ello 


; . * Mere 
à.dire, #4f.1ôt , quand il entreprend quelque om. 
vrege. On trouve chez Suidas un. fragmeut 
d'un ancien Poëte Grec; où la Renommée 
immortelle eft appelée, la Fille de I° Esperance:. 
Τέκνον. dit-il , ἐλπίδος dufpore φήμη ,. 
Pollius. 

| Chang. Dans la dffianre &c.] Dan: la crainte: 

de ce Jugement, ne fe foncie pas qu' atico de fes 

ouvrages vive plus que lui, fon esprit ne [amroit riema 
groduire que &c.. Avant l'élition de 168;. 

CHAP, XIII. s En l’une (g enl autre ren 
N 2. contre: 
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£) 53 μῆτερ , ἐχοτεύω CET μὲ πί- 
c'est por 
Τὰς atuarorss xj δρακοντώδεις 
xópac . 
Αὗται 5o auras πλησίον pare 
xuct μξ. 
j 2 
οἱ μοι, 51] reves pus 7ror φύγω; 
Ενταῦϑ' ὁ ποιητὴς duros ἐκ εἶδον 
ἐραννύας " DI δὲ ἐφαντάϑη, pu- 
^ NM / v5 9 
χρῷ dem ϑεασ'αὖ αι, wa) vic ἀκϑον»- 
Tac ἡγάγκασεν. Es: μὲν ἂν φιλο- 
πονῶτατος 0 Ἑὐυραπίδης δύο ταυτὶ 
πάθη, μανίας τε xg) ἐβωτας ἐκ- 
rpaygdWcus , καρ τότοις, ὡς ἐκ 
οὐδ᾽ ef τὶς ἕτερος, ἐπιτυχέςα- 
To; E μίω ae wg) πεῖς ἄλλαις 
ἐπιτίϑεϑαι φαντασίαις sx ἀτολ- 


ὃς. Huesca γέ τοι μεγαλοφυὴς ὧν γ᾽ 


ὅμως πίω dures duri φύσιν ἂν 

πολλοῖς verde. τραγικίω προ- 

clhudyxars , Xj map ἕκαςα ἐπὶ 
TU μεγεθῶν, ὡς ὁ f Ποιητὴς ; 

Οὐρῇ δὲ rAdbpas τε X) (ior 

«ἀμφοτέρωϑεν | 

Masisreu, 6e d' durov ἐποτρύ- 

res paricado . 


LONGINUS 
O mater: obfecro te, ne inci 
tias mibi | 


Has fanguinoculas, anguicomas- 
que virgines. 
fe, ipfe etenim jam proxime 
mi accurfitant. 
Et poft paullo: 
Jam, jam me interimet. Hei 
mibi! quo fugio mifer ! 
Hic enim poéta non ipías reve- 
ra videbat Furias: veruntamen 
quam earum conceperat imagi- 
nem, eam non tam in auribus 
quam in oculisdefixit auditorum. . 
Videturque mihi Euripides in 
duabus hifce animi perturbatia- 
nibus, furore nempe & amore, 
tragice exprimendis inprimis 
ftudiofus ; &, fiquis alius, ita me 
Di ament, infigniter felix:quin- 
etiam in aliis omnibus vifis con- 
cipiendis non inaudax. Nam li- 
cet fuapte natura minime ad 
grandiloquentiam factus fit; mul- 
tistamen in locis nature fuz vim 
facit, eamque ad cothurni Tra- 
gici altitudinem adigendo , quod 
non eft ,effe cogit ; przcipue ubi 
argumentum Sublimitatem po- 
ftulat : fic ut de eo non inepteil- 
lud Poëtæ ufurpaveris; 


Et latera & lumbos violento verbere caude 
Conçutit, atque animos ad pugnam fumit ab ira. 


δὴ Ex Euripidis Orefe, v. 35$. ubi in vale 
giis A μᾶτερ ἂς. 

c) Ex Iphigruis Tauries, Ὁ, 408. 

4) lta Longhenins, probante Fabre. antea 
€ dd $pavrd Dn. 


contre. ] Je préférerois, ew l'une (9 en Pautre Art, 
Woiez ce qu'en dit Porphyre de Abfinentia Ani- 
me)iam lib. IL. Gp. XLI: Té uo 2d rom 


Hinc 
e) Ita Stanleissin notis ad. Æ/chylum, pag. 
706. prius erat d rercv ἑτέροις 
f] Iliad. v. v. 179. atque. ita fere Hefe. 
dus in. Afpide, v. 430. 


τικὲν xg) ἀροσεξέκαυσε τὰς ἱπολέψας W 

GvÜpgw Tuv τῷ du φραάσα «ρὸς ixrÀne 

Gr y wi zonralar κεποιημένπ , κέλησίν 
T $(t- 
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* Mere cruelle, arrêté, Cloigne* Parte, 


Madre,.ti prego, deb non m'av- 
ventare. 

Cotefle di fanguigno [guardo 
Vergini, 

Vergini, οὖν ferpenti ban per 
c | 


ape 4. 
. Ecco che effe; effe mi 5 appre- 


fano; | 
Obimè! uccideranmi: dove fug- 
? 

ui fenza dubbio il Poeta fteflo 
non vide le furie; ma perché 
vivamente fe le immaginò, co- 
ftrinfe poco men che a vederle 
li uditori. E veramente indu- 
firiofifimo è Euripide nell'efpri- 
mer tragicamente quelte due 
paffioni, il furore, e l'amore; 
ed in quefte (che io nou fo,: fe 
tanto alcun'altro) egli é felicif- 
fimo: anziché nel tentare altre 
fantafie , né pur è fenza ardire;e 
benché per fe fteffo non fià gran- 
de,e magnifico; contuttociò in 
molti luoghi forzò fua natura a 
farfi tragica, e particolarmente 
dove il foggetto chiede grandez- 
Za: appunto come diffe il Poeta, 
Di qua, di là sferzaf il lombo, 


e i fianchi 
Colla coda, e a pugnar fe fleffo 
accende. 


tt Alafpel? du peril, 


Et le poil beriffé, 
De fa queuë ol 


7^ €umeniem , x) vici ete) N ddund- 
Τῶν. Tollius. 

Chang. i Quels brille: fergen:.) Mille borri. 
dies ferpens , avant l'édition de 1694. 

3 Je me fusos pas bien dire ) Mr. Despréaux 
s! eft ici fervi du texte corrompu; où il y 
avoit εἴ rion ἑτέροις ) au lieu ἀ᾽ εἶ vig 


.. d'Eurip}: 

de nes y etx ° EN de din: fon 

Ces Files de l'Enfer, CES fpe- Orefte , V. 
Ctres odieux. | 227. 


Ns viennent : je les voi: mon [up- 
Uo plice s'apprête. . 
^ Quels borribles ferpens leur fi- 
flent fur la tte! > 
Et ailleurs T: 
Où fuirai je? Elle vient : Fe la 
voi. Je ftis mort. 


t E eripi . 
de, Iphisé- 
nie en 

T auride A 


. Le Poéte en cet endroit ne " "99: 


voioit pas les Furies: cependant 
il en fait une image fi naive, 
qu'illesfait presque voir aux Au- 
diteurs. Et veritablement : je ne 
faurois pas bien dire fi Euripide 
eft auffi heureux à exprimer les 
autres paífions: mais pour ce qui 
regarde l'amour & la fureur, c'eft 
à quoi il s'eft étudié particuliere- 
ment, & il y a fort bien réüffi. 
Et mémeen d’äutres rencontres 
il ne manque pas quelquefois de 
hardieffe à peindre leschofes. Car 
bien que fon efprit de lui-méme 
ne foit pas porté au Grand, il 
corrige fon naturel, & le force 
d'étre tragique & relevé, prin- 
cipalement dans les grans fujets: 
de forte qu'on lui peut appliquer 
ces Vers du Poëte : 


au combat il s'anime ; 


+ les yeux étincelans, 
fe bat les côtez & les flancs. 


Comme 


$718904 ; c’ef-à-dire 4 Esripide n' ef pas plo 

beureux qu'aucam nutre à exprimer les pafpons de 

l'amour © do la fureur, à quoi δὲ s'eff. étudif 
avrc nue application très-partieulière. Tollins, 

4 Les yeux étincelens.] J'ai ajoûté ce vers 

que j'ai pris dans le texte d'Homère. Boileam 
< Prem. 


ec. 


ft Ted. 
20.v. 17% 
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To γῶν Φαΐθοντε παραδιδὲς ras 
ua; ὁ HMs06, 

Ἑλὰ 53 δὲ, μήτε Δηβυκον at- 

Sp εἰσβαλων. 

Κράσιν 9 ὑγρὰν ἐκ ἔχων ἀψ!»- 

δὰ. ela 

Κάτω hl dmeea,.......... 
φησίν. Εἶθ' AT ; 

le d" ἐφ᾽ ἑπτὰ Πλεάδω» $ χων 

doner . 

Τοσαῦτ ᾿άκόσας 1} εἶ ar ᾿ἔμαρψεν 

ἡνίας" | 

Κρώσας d πλαυρὰ» “πτεροφό- 

per ὀχημάτων , 

MeÜntr^ αἱ δ᾽ ἐ ἔπταντ' ἐπ᾿ at 

ϑέρας & πτύχας. 

Πατὴρ d' ὄπιϑε vere 1 Xe 

βεβως 

Lr: παῖδα γουϑετῶν,, 51 E- 

xem ἔλα. 


Ti pa spip ἅρμα; τῇ dé... 


a) Ex Eurhidi:,.ut videtur,, Phaftonte.. 

8) Ita. Faber: antea dies, minus re&e. 

41 In Ewrip. fragmentis παῖς è ap t» edi- 
dit Cl. Rernefus.. in Longini. 54. prima τὶς 
ἔμαρφψεν. 

À] Parum: refert utrum legas ατυχαὶς an 
erTU xac. video. nohnullis. placere ατυχαῖς.. 
Retgeréss, (Var. Le&. l. 1. c. 10.) αἰϑέρος 
aTuxas atheriscouusxs ( non juga) fignificare 
ex Hefycbio annotavit. 

ἢ In Edit. prima, aliifque. cuedu,. pro quo. 
Rusgerbus. (loco jam citato). reponit eespaca. 
Σαρα malit Faber; cui œesgsoç nilaliud hoc 
loco. videtnr, qnam. egoss- aliquis e celefttano: 
aprem Numero: ngmcmnes s/mete fuos ha- 
baerunt egwos. Zu ojoc autem eft plane «fr: 
ea: , nam. Zee ut veteres monent: Sal e(t, 
we goc afirum ; ande ἃς Latiporum /jdus. Si: 


LONGINUS 
Hinc natailla Phebi,ubi Phaé. 
thonti habenas tradit: 
Neque vero equos ages per ætbe- 
ra Libycum: 
Namgue Die temperie deflitutus 


Pondus ruentis axis in preceps 

dabit. 
Et mox: 

Sed ad forores tende relta 
Pleiadas. 

Dnbutus bifce lora Phaëtbon 
corripit: | 

Lentoque alipedum latera ce- 
dens verbere, 

Laxanfque babenas, fpatia com 


fcendit pols. 

Sed pone tergo Siri infcenfo 
pater 

Adequitat, & natum infiruit : 
beu: iflbac age ; 

Hac verte currum; bac ..... 


Quid? 


vero: Eguus ille, quo Je! vehebatur , erat 
σαραῖος funaiis, ut vult Rwtgerfins , non di. 
ziffet poéta rido, cum nequaquam is 4 
terzo. elle. potuerit, qui currum trahebat. 
Σ ἀράς probat Daceries, atque verba in conftru- 
&ione hoc: modo difponenda effe cenfet , 
πατὴρ δὲ Refus νῶτα. Eaesu,ireMt da. 
do , raida κυϑετϑν. 

"ἢ In Edit. prima, tlt παῖδα v598e. 
τῶν ἐλατῆρα΄ , ἐκῶσε coco: ἅρμα τῇδε. 
in Veneta ....... ,u2éTSY ,. üxéc ἔλα" 
€ Τὴ e'éceso deua, vids. ..... unde Per. 
sus (probante Fabre) corrigit: “Tsde ceto” 
Stu, ride. cero: δὲ. Tollius ex: Codicibus: 
€ Ty ga ςρέφ᾽ deua , ride... ... Bere 
mefins,. nefcio qua au&toritate î λα ., due! 
€ Στρέφ' aqua ride. 
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Avendo il Sole coníegnato a 
Faetonte le briglie, così gli dice; 


Tocca; nè entrar nello Africa. 
zo Ci; - 

Cb'umida tempra non avendo, 
otto | 

Manderà la tua ruota. 

Di poi foggiunfe; Ὁ | . 

Va dunque; e ver le Pleiadi 
diritto 

Ticni il coro . egli avendo que- 


o udito, 
Prefe in mano le briglie, e toccò 
I fianco 


Degli alati defirieri, e lentò 
quelle : 
Dell'etere alle falde quei vo- 


daro. 

Montato dietro, À Padre, al 
dolo a Sirio 

Ammatfirando il figlio caval 
caua. | 

Tocca cola, qua volta il coc- 
chio, quà. 


Comme on le peut .rematquer 
dans cet endroitt, où le Soleil *. Ferie 
è o . . ani fon 
parle ainf à Phaéton , en lui met- phaston, 
tant entre les mains les rênes de Tragedie 
fes Chevaux: : . pis 
s Prens garde qu'une ardeur 
trop funefle à ta vie 
Ne t'emaporte au déffte de l'art 


de Libye. | 2 
La jamais d'aucune eau le fil. 
lon arrofé 


Ne rafraicbtt mon char dans fa 
courfe embraf?. 
Et dans ces Vers fuivans: 
Au(f-tüt devant toi s offriront 
fepe Etoiles. 
Dreffe par là ta courfe, & [ui 
droit cbemin. 
Phaîton, à ces mots, prend les 
TÉRCS EN MAIN. 
De fes chevaux ailez it bat les 
ancs agiles. 
Les courfiers du Soleil à fa voix 
| font dociles. 
Is vont : le char s'éloigne, & plus 
prompt qu'un éclair , 


Pénétre enun moment les vafles champs de l'air. 

Le Pere cependant, plein d'un trouble funefte , 

Le voit rouler de loin [ur la plaine celefte ; 

Lui montre encor fa route, 6 © du plus baut des Cienx, 
Le fuit autant qu'il peut, dela voix © des yeux, 


Va par la, lui dit-il: 


4 Prousgarde qu'une ardiur trop fanefle à ta 
vie] Je trouve quelque chofe de noble & de 
beau dans le tour de ces quatre vers:il me 
femble pourtanr, que lors quele Soleil dit, 
au defus de la Libye, le fillou n'étant point arrofé 
«δ᾽ ean, n'a Jamais vefraicki mon char, il parle 
plütót comme un homme qui pouffe fon char 
à travers champs, que comme un Dieu qui 
éclaire la terre. Mr. Despréaux a fuivi ici 
' tous les autres Interprètes, qui ont expliqué 
: «e paffage de la méme manière, mais jecrei 


revien: détourne: arrête. 


| Ne 
qu'ils fe font fort éloignez de la penfée d'Eus 
ripide, qui dits Marche ( ne te laiffe point emm. 
porter dans l'air de Libye , qui m'uiant aucun mé 
lange d'bumidità ,laiffera tomber ton char. C 'É toit 
1° opinion des Anciens qu'un mélange humide 
fait la force & la folidité de l'air. Mais ee 
π᾿ εἴ pas ici le lieu de parier de leurs prin- 

cipes de Phyfique. ‘"Dacier. ᾿ 

6 Et du plus baut des Cieux.] Le Grec porte 
as deflus de la Canicule ; Garidba νῶτα Zagu/u 
BeBes, Cam mius, Le Soleil à cheval monta om 

δ 
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Ap ux dv εἴποις, ἅτι καὶ ψυχὴ τῷ 
ὁράφοντος cuverifatva τὰ dppa- 
ne, à συγκινδιαυσίεσα mis 17- 
σοῖς σιωεπτέρωται; W γάρ dr, 
εἰ μὴ τοῖς φραψίοις ἐκείνοις ὄργοις 
σοδρομῶσα ἐφέρετο, τοιαῦτ᾽ ὧν πο- 
γε ἐφωτάϑη. Ὁμοία νὴ τὰ ἐπὶ ὃ 
Kaarardpac ") αὐτῷ, 


AN ὦ QUO! That. 


TS d'’A/quAs φαντασίαις ἐπί- 
τολμῶντος ἡρωϊκωτάταις (warp 
οἱ Ἑπτὰ ἐπὶ Θήβαις παρ᾽ ἀυτῷ » 


Αν»δρες (φησὶν) ἑπτὰ Fsesos 
λοχαγέταε, 

Ταυροσφαγᾶντες εἰς μελάνδετον 
σάκος, 

Καὶ ϑέγγάνοντες χερσὶ ταυβείε 
por 8) 

Aplw τ᾽, Erua , 1) φιλαέματον 
Φόβον 

Ορχωμότησιαν , «... 


»] Cur non σαρ᾽ αἷντῷ; nam & fic fupra 
alteubi loquutus eft. Toilius. 
e) Coherent hec (longo interje&o Hy- 


defus de la Canicale. Je ne voi pas pourquoi 
Rutgerfius, & Mr. le Févre, veulent chan- 
ger cet endroit, puisqu'il εἰ fort clair, & 
ne vent dire aptre chofe, fi non que le Soleil 
monta au deffus de la Canicule , c'eft-a-dire 
dans le centre du Ciel, où les Aftrologues 
tiennent que cet Aftre eft placé, & comme 
J'ai mis, «s piss bout des Cisuz; pour veir 


DIONYSIUS LONGINUS 


Quid? nonne hic ipfum, Teren- 
tane, dixeris animum poëtæ 
una cum Phaéthonte currum il- 
lura confcendere; idemque fub- 
eundo periculum non minus ala- 
tum effe, atque ipft funt equi So- 
lis? nam nifi eodem atque illi 
curfus impetu ablatus actis illis 
cceleftibus interfuiflet, nunquam 
profecto iftiufmodi vifum cogi- 
tatione informaffet. Non alius 
generis funt & hac ejufdem in 
Caffandra; 


At Troes o Mavortis &c. 


Quin etiam, quum Æfchylus 
audaci animi magnitudine vifio- 
nes fe&etur perquam magnificas 
acvere Heroicas, (ut, quum in 
Tragedia Septem ad T bebas, 


Tum Principes feptum viri, bel. 


lo inclyti, 

T'aurum fuper fcuto jugulantes 
ereo, 

Manibufque facrum continger- 
tes amguinem > 

Mavortem, Enyo, © (anguina- 
rium Metum 

Furant, fuifque tefles. precibus 
advocant ; 

& 


perbato) cum fequentibus ἐνίοτε μένσοι 
εἰκατεργαΐςος. quod interpretes non videm- 
tur animadvertiffe. Telilu:. 


tn Ὶ] 


marcher Phaëton, & que de là il lui crioit 
encore: Va par là, revien. détourne &c. Bollem. 

Ibid. Et du plus baut des Cieux.] Mr, Des- 
préaux dit dans fa Remarque ,que le Grec 
porte que le Soleil à chewal monta au deffus de La 
Canicule, 016€ νῶτα Laças βεβώς. & il 
ajoute, qu'il ne voit pas pourquoi Rutgere 
Gus & Mr. le Févre veulent changer cet ea- 

toit 


DE SUBLIMITATE. 


Or hon direfti tu montare infie- 
me in cocchio l'anima dello fcrit- 
tore, e infieme pericolando co' 
cavalli impennaríi? Imperocché 
fe ella con quei maneggi celefti 
di conferva non fi folle portata, 
giammai sì fatte fantafie avereb- 
be ritrovate. Simiglianti imagi- 
ni fono anche in quei verfi pref 
fo di lui nella Caffandra: 


O Trojani amadori di cavalli. 


Efchilo ancora è franco nelle 
eroichiffime fue fantafie, come 
il moftra la Tragedia preflo lui 
intitolata I fette contra Tebe: 
Sette Baroni fieri Capitani 
Sovra nero brocchier (cannando 
toro, 
Le man mettendo (ul taurino 
fangue, | 
Per Marte, per Bellona, e pel 
T'errore 
Bramafangue giuraro ,e ftrinfer 
Iega. 


T Sur un bouclier noë fept Chefs impitotabler 
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Ne diriez-vous pas que l'ame. 
du Poëte monte fur le char avec 
Phaëton, qu'elle partage tous 
fes perils, & qu'elle vole dans 
l'air avec les chevaux? car s'il ne 
les fuivoit dans les Cieux, s'il 
n'affiftoit à tout ce qui s'y pañle, 
pourroit-il peindre la chofe com- 
me il fait? Il en eft de méme de 


cet endroit de fa Caffandre *, « puo 
perdes . 


qui commence par 

Mais, ὃ braves T roient , &c. 
7 Efchyle a quelquefois aufft 
des hardieffes & des images 
tout-à-fait nobles & heroiques, 
comme on le peut voir dans 
fa Tragédie intitulée, Les Sept 
devant Thèbes , où un  Cour- 
rier venant apporter à Etéo- 
cle la nouvelle de ces fept 
Chefs , qui avoient tous impi- 
tolablement juré, pour ainfi di- 
re, leur propre mort , s'explique 
ainfi: 


Epouvantent les Dieux de fermens effroïables : 
Près d'un Taureau mourant qu'ils viennent d'égorger, 


Tous, la main dans le 


Is en jurent la Peur, 


* Lordi. droît qui eft fort clair, Premierement ce n'eft 
tit de 1a point Mr.le Févre , quia voulu changer cet 
απο endroit: aucontraire il fait voir le ridicule de 
& Rutger. 1a corre&ion de Rutgerfins * , qui lifoit Le 
fu]fes. puts , au lieu de Σαραα. il adit feulement 
wr far qu'il fautlire Zeo/v,&cela eft fans difficulté, 
Selim pag, parce qne le pénuitième pied de ce vers 
146. de doit étreuniambe, gx. Mais cela ne change 
l'édition rien aufens. Au refte, Euripide, Amon avis, 
de Paris, n'a point voulu dire que /e Soleil à cheval monts 
a le pre. as deffus de la Canicule ; mais plütót que le So- 
mier cor. leil pour fuivre fon fils monta à cheval fur un 
tig£éRut- Aftre qu'il appelle Zapror, Sirium , qui εἴ le 
gerius, noss géneral de tous les Aftres, & qui n'eft 


{ang  jurent de fe venger. 


Dieu Mars, € Bellone. 
Au 


point du tont ici la Canicule: ὄχ ϑε ne doit 
point être conftruit avec »é va, il faut le join- 
dte avec le verbe Zara us du vers fuivant , de 
cette manière : Πατὴρ δὲ βεβως νῶτα Lao 
ets iræés Cade παῖδα vu0erdy; Le Soleil 
monté fur us Afire, allott après (dn fils, en Inicriant, 
Ge. Et cela eft beaucoup plus vrai-femblable, 
que de dire que le Soleil monta à cheval pour 
aller feulement au centre du Ciel au deffus de 
la Canicule, & pour crier de là à fon fils & lui 
enfeigner le chemin . Ce centre du Ciel eft un 
peu trop éloigné dela route que tenoit Phaè. 
ton. Deacler. 

7 Efchyle a quelquefois.) Je ne trouve pas 

' O ici 


+ F. ét 
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P) roy idioy ἀυτῶν πρὸς ἀλλήλους 
dira οἴκτα στιυομνύμενοι Fara» 
Tor) ὀνίοτε μέντοε ἀκατεργάςυς, 
δ) otoyei s ποχοειδῶς τὰς ἐννοίας y 
19) ἀμαλάκτας φέροντος » ὅμως 
ἑαυτὸν à Εὐριπίδης κακείνοις ὑπὸ 
φιλοτιμίας τοῖς κινδύνοις προσίβι- 
fate. Kat παρὰ μὲν Ago 
παρα LATE τὰ τῷ 4) Avxspys βα- 
σίλεια arc. τίω τ ἐπιφάνεια, τὰ 
Διογύσε S'topoperrau ,, 


E»Üuc;g di δῶμα, Baxydes 
DEL τος | 
4 δ᾽ Εὐριπίδης τὸ dura 0 ἑτέρως 
5) ἐφηδάνας ὀξεφώνησε, 

Πᾶν δὲ £wsfax ydo ὄρος. 


Axpac δὲ ag) ὁ " Σοφοκλῆς. ἐπὶ 
ToU ϑνηήσικοντος Oidime 19) ἑαυτὸν 
pera e dior nuetaz τινὸς ϑαάπτοντος, , 
πεφράνταςαε , ig nerd TOF Voro- 


#2] Septem verfus omifit Losglsse , eorum 
que fententiam expreffic. ii quos in animo 
habuit , incipiunt a verfu 46. 
^ ΦΊ Thracem illum intelligit, Edonorum re- 
‘gem, Baccho infeftifimum , de quo fabulam 
fcripfit ZE[cbylus ; unde defümptum quod hic 
fubjicitur. 

r) Hac de voce eruditiffime, ut folet , IH. 
' Spsubemius, in præclaro opere De nfu & pra» 
Bastia N'inlfso. p. 414. ἄς. Edit. Lond. 

4) Majoris in Esripide fuavitatis caufa eft, 


ici la connexion que je voudrois avec ceqni 
- fuit. Qu'on. regarde feulement ma Tradue 
@ion Latine, & onen verra la difference. 

. Follia e 


Ets 


DIONYSIUS: LONGINUS 


& in fuam ipforum mortem fe 
invicem abfque ulla fui mifera- 
tionefacramento adigunt) quum 
Zfchylus, inquam tam nobiles 
& elatas fibi mente vifiones in- 
formet, fed rudibus eas nonnun- 
quam & impexis, fi ita loqui li- 
ceat, ac nondum fubactis fen- 
tentiis veftiat ; Euripides ambi- 
tiofa incitatus zmulatione hzc 
quoque accedere propius: & at- 
trectare gaudet pericula . Velut, 
quum Æ{chylusLycurai régiam. 
inopinata Liberi patris appari- 
tione concitari fingit, & hac 
utitur fententia; | 

Infuniunt jam tefta, bacchatur 

domus : 

Euripides hanc ipfam aliter, & 
multoquidem mollitis ac fuavius 
expreffit, hoc modo ; 

Mons totus illis confonat bac 

^ chantibus. 
Sed & præclara funt Sophoclis: 
vifa atque plane admirabilia, qui» 
bus vel morientem Oedipum, at- 


que femet cum prodigiofa qua- 


dam tempeftate fepelientem ; ved 


Græ- 
judicio Fabri; quod évOucig v ufurparit Æ- 


‘ [ebylus, Euripidesautem EvuBaxy dar; Tollit 


vero fenteñtia , quod Aaxx (Ver. E/chylì in 
Evu dax yer mutarit Eeripides.; 

4] Locus eft im θεάν. Colon. ubi Chorus im 
tempeftate illa prodigiofa ita loquitur 9, Ex- 
rurtr une, ὦ Ζεῦ, It μάλα μέγας 
ἂς. dein paulo infra , Ea, Ea. Idv dA" 
du0is &c. 

s) Pro frera malim nd 7°. Tollias. 


δ S'expofe quelquefois aux mêmes peris ] 
me trompe fort , fi un François entend 


fens de ces paroles, fans qu'on leur donne 
quelquelumière. Cas le mot Grec xi YF uv0E 
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Poithè qui fenZa compaflione Au refte, bien que ce poëte, 
T'un'all' altro fa un giuramento pour vouloir trop s'élever, tom-- 
‘che importa la lor propria morte. be affez fouvent dans des pen- 
Efchilo alcuna volta dà in con- fées rudes, groffieres & mal po- 
cetti groffolani, e mal pettinati, lies, Euripide néanmoins, par 
e crudi; laddove Euripide per une noble émulation, ὃ s'expofe 
vaghezza di gloria anche a sì quelquefois aux mêmes perils.Par 
fatti cimenti s'efpone. Preflo exemple, dans Efchyle*, le Pa- 
Efchilo ancora, fenza afpettar- lais de Lycurgueeft émû,& entre * zu. 
felo, la Regia di Licurgo per la en fureur à la vü£ de Bacchus: 25. Tr 


comparfa di Bacco da quel Dio — * Le Palais eu fureur mugit à fon di 


è prefa, e meffa in furore: | afpeét. 


Il Palazzo va in furia, e i 
chi impazzano . 
Euripide pronunziò quett'ifteflo 
altramente con un certo garbo; 
Tutt'il monte [en giva in um 
baccando. 
Sovranamente ancor Sofocle è 
fantaftico nell’ Edipo, che muo- 
re, e con portento fi feppellifce; 
ficcome ancora nella partenza 
«elle navi de' Greci; che Achille 
apparifce fopra il fepelcro a quel- 


fignifie ici les penfées & les expreflions, qui 
par leur fublimité aprochent fore de 1° en- 
fure, ou plütót de l'enthonfiasme qui và 
trop loin, & qui felon l'exprefion de Quin- 
tilien , rend le Poéte graudiloguem ufque ud 
sitinm. Car c’eft de lui que Longin a tire cette 
belle remarque. Mais je ne trouve pas que 
Longin ait ici awtapt de raifon qu'il croit de 
préférer cet adonciffement d'Euripide à l'expref. 
Lion trop rade, comme ll 1° appèle, € mal polie 
d' E(chyle. Car c'étoit le fentiment univerfel 
de presque tous les Paiens, que dans les ap- 
paritions des Dieux tout fe mouvoit & trem- 
bloit, non feulement les édifices & les palais, 
mais les montagnes méme. Et voici ce que 
Claudien dit à cet égard des Temples , dib. s. 
de raptu Prefèrpins. 

Jam mibl cornantur trepidis delubra moveri 

Sedibus s © clarum difpergere culmina lumen 

Adventum tefists Dei. 
Virgile dit le méme des montagnes; libre 

Vi. «Es. 


Euripide emploie cette même 
, 3 eX 

penfée d'une autre manière, en 
l'aduciffant néanmoins: 

La Montagne à leurs cris ré- 

pond en mugil[amt . 
Sophocle n'eft pas moins excel» 
lent à peindre les chofes: comme 
on le peut voir dans la defcri- 
ption qu'il nous à laiflée d'Oedi- 
pe mourant, & s'enfeveliffant 
lui-même au milieu d'une tem- 
pête prodigieufe; & dans cet en- 
droit, 

ÆEcre avteus primis lumina Solis ey ortu; 

Sub podibus mugire [oium , 3uta capta movrri 

Sileerum ; vifazne canesululari per wmóram » 

Adventante Dea , 
De forte que cette apparition me fe faifoie 
jamais fans quelque prodige ,ou , comme les 
Grecs le nomment, d'reenue'e . Mais, comme 
je l'ai dit dans mes remaraues Latines , ce 
n' eft ni toute la penfée , ui le mot “Er0u- 
eid , comme Mr. le Févreacrü , mais le feul 
mot faxx@a, qui deplait à Longin ; & cela, 
parce qu'il n'a pas tant de douceur, & ne nous 
donne pas une idée fi délicace que le mot eue 
Baxyd'as qui marque un mouvement libre, 
agréable , & qui vient d'une volunté emportée 
plütót parla joie que lui caufela νῦξ d’ un fi 
grand Dieu , que par l’effort ou par la pré- 
fence de fa Divinité. Tollins. 

e Le Palais en fureur mugit à fon afpelt.] Le 
mot magir Ὡς τὴς paroit pas affez fort pour 


exprimes feul le ἐγθεσιρὶν & le BaxxWay 
Q a d’Efshy. 
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ÆAUY A ES: L ") erem A- 
χρλέως προφαινομιένε τοῖς ἄναγο- 
βένοις ὑπὲρ τοῦ miu. Hr ux oid. 
ei τίς εν ἐναργέςερον εἰδωλο- 
παίησε Σιμωνίδα. Πάντα δ᾽ dpr 
χᾶνον παρατίϑεϑαι. Ou plo ἀλλὰ 
τὰ μὲν παρὰ roi ἱςποιηταῖς μυθικω- 
πέραν ἔχει rio ὑπερέκπτωσιν , ως 
ἐφίω, ὦ πάντῃ τὸ TIS ὑπεραέ- 
βεσαν᾽ τῆς δὲ βητορακῆς φαντα- 
σίας ,κάλλιςον ἀεὶ τὸ ἐμπραχτον, 
Xj ἐνάληϑες. Acsrat di χρὴ. sa 
Qu AC at *] παραβάσεις, dd ἄν 
ἢ ποιητικὸν τὸ τοῦ λόγε , xdi peu- 
Jodie τὸ πλάσμα; «a εἰς rav 
προσεχητίπτον τὸ dduvarmr. Ὡς 
nd pn dia χα oi καθ᾽ ἡμᾶς δεινοὶ 
puropes ) καθάπερ οἱ τραγῳδοὶ ) 
βλέπασιν ἐραννύας" AE ἐκεῖνο 
padew οἱ γορναῖο, δύνανται, ὅτι 
ὁ λέγων» Ορέςης; 


Mede, pus ὅσα 1 ἐμῶν éeur- 
TETE 
 Mécor μ᾽ ὀχμάξζεοις, ὡς βάλῃς 
| εἰς τάρταρον, 


Li 


LÓNGINUS ‘ 

Græcorum difceflurn, ‘8 Achi]- 
lem oram folventibusin tumulo 
apparentem defcribit. Quam qui- 
dem imaginem nemo, quantum 
ego quidem judico , melius atque 
efficacius Simonide imaginatus 
eft. Verum omnia apponere 
exempla cum operofum nimis, 
tum vero ὅς faftidii plenum eft. 
Ceterum poétarum vifiones fa- 
bulofz, & omnem ferme fidem 
excedentibus cafibus auditorum 
animos exterrere atque confter- 
nare folent; uti fupra dixiffe 
memini: Rhetorica vero imagi- 
natio illa pulcherrima eft ac præ- 
flantiffima, qua fibi res, voces, 
actus denique omnes evidentif- 
fime.& ad ipfam veritatem fingit, 
atque auditoribus ante oculos 
ponit. Turpis autem ac parvus, 
& plane,quod ajunt, extra lineas 
procurrens error eff, quum in 
oratione civili ac pedeftri ad poé- 
ticas & fabulofas, adeoque im- 
poflibiles fi@iones proceditur. Si- 
cut noftriilli folent grandiloqui, 
fi Dis placet, & vehementes ora- 
tores qui mihi Tragicorum more 
Furias vident; neque tamen (o 


homines acutos fane & perfpicaces!) illud videre poflunt,Oreflis illa, 
Demitte me, que es una mearum Erinnyum: 


In Tartara ut jacias, medium amplecteris: 


wv] Pro £arera malim sr τ΄. Tollius. 

z) Tlapex deo ec legendum cenfet Petra, 
υὑἱπερβείσας Faber: uterque male, ut cenfet 
Tollius, qui daga cec vult accipi pro eo 


d'Efchyle; car ils ne fignifient pas feule- 
ment mwgir , mais feremuer avec agitation avec 
shlence. Quoique ce foit nne folie de vou- 
loir faire un vers mieux que Mr Pespréanx, 
je ne laifferai pas de dire que celui d’Efchy- 


Oreftis 


quod confiftit & τῷ παραβαίναν εἰς a'Rde 
τρίον γένος. 
3) Vide Ewrlptdem in Orefte v. 164. 


le feroit peut-etre mieux de cette manière 
pour le fens. 
Du Palais en fureur les combles f branlés 


Trembieut en mongifant . 
Et 
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lì, che fciolgon dal lido: la qual 
vifione io non fo fe alcuno più 
al vivo di Simonide l'abbia con 
finzione d' immagine rapprefen- 
tata. Ma il volere addurre tutto, 
è cofa difficile; del refto quelle 
cofe che fon preffo i Poeti, fic- 
come io diceva, hanno più del 
favolofo, che altro,e dell'incre- 
dibile: laddove-nel rettorico im- 
maginamento, belliffimo è fem- 
pre quel ch'é fattibile, e verace. 
Strane poi, e fconce -divengono 
le digreffioni , quando nelle ora- 
zioni é qualche cofa di poetico, 
o di favolofo fingimento, e che 
cade in cofe tutte impoffibili ; 
appunto come fanno i terribili 
Oratori d'oggigiorno, i quali 
come tanti Tragedianti, par che 
vedano le Furie; né vagliono 
quefti nobili fpiriti a imparare, 
. €he Orefle, che dice 


Laffami tu, che delle Furie mie 

Una fei, che nel mezzo 5 mi 
firings, 

Per fcagliarmi nel Tartaro pro- 
ondo ; 


Et celui d' Euripide : 

La Montagne s'ébranie. (9 répond à leurs eris. 
Dacker, 

to Les Images dans la Pol fe font pleines erdinai. 
rement d' accidensfabalenz ] C'eft le fens que 
tous les Interprètes ont donné à ce paffage: 
mais je ne croi pas que c'ait été la penfée de 
Longin; caril π᾿ εἶ pas vrai que dans la Poë- 


droit, où il dépeint l'apparition 
d'Achille fur fon tombeau, dans 
le moment que les Grecs alloient 
lever l'ancre. Je doute néan- 
moins, pour cette apparition, 
que jamais perfonne en ait fait 
une defcription plus vive que 
Simonide. Mais nous n’aurioirs 
jamais fait, fi nous voulionséta- 
ler ici touslesexemples que nous 
pourrions rapporter à ce propos. 

Pour retourner à ce que nous 
dilions, 'o les Zmages dansla Poë- 
fie font pleines ordinairement 
d'accidens fabuleux, & qui paf- 
{ent toute forte de croiance; au 
lieu que dans la Rhétorique le 
beau des Jmages, ς᾽ eít de repré- 
fenter la choíe comme elle s'eft 
paffée, & telle qu'elle eft dans 
la verité. Car une invention 
Poétique & fabuleufe, dans une 
Oraïlon, traîne néceffairement 
avec foi : desdigreffions groffie- 
res & hors de propos, & tombe 
dans une extréme abfurdité. 


C'eft pourtant ce que cherchent 


aujourd'hui nos Orateurs ; ils 
voient quelquefois les Furies, ces 


grans Orateurs, auffi bien que - 
Aes Poétes tragiques; & les bonnes gens ne prennent pas garde 
que lors qu’Orefte dit dans Euripide: 


* Toi qui dans les Enfers me veux précipiter, 
Déeffe, celle enfin de me perfécuter ; 


il 


* Orfe, 
Tragédie, 
F. 364. 


fre les images foient ordinairement pleines - 


d’accidens , elles n'ont en cela rien qui ne 
leur foit commun avecles images de la Rhé. 
torique. Longin dit fimplement , gue dun: le 
Pe£ fie les images font pouffle: à un excès fabuleux ($ 
qul pale saute forte de eréanre. Darier. 

11 Des digreffons grafferei.) Ce n'eft pas tout. 
à-fait le fentiment de Longin. Si je ne me 

trompe, 
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φαντάζεται ταῦθ᾽, ὅτι patreras . 
4 , 

Ti ὧν n ῥητορικὴ qureoia d'uva- 
so; mode μὲν ἴσως xj) cha 
τοῖς λόγϑις $ytyapia , D tradi 
σροσεισφέρειν᾽ χατακιβναμένη μέν 
σοι ταῖς Tpayparinass ἐπεχειρή- 
σεσιν) ἃ πείϑει τὸν ἀχροατίω pò 
por , ἀ)λὰ χαὶ duASTOL. € 3) Καὶ 
& uh) ei τις, φησὶν, ἀυτέκα δὴ 
μάλα κραυγῆς ἀκέσειε πρὸ 1j 
διχαςηρίων, εἶτ᾽ εἴποι τίς» ὡς 
ἀγέωκεαι τὸ δεσμωτήριον , si 
dé δεσμῶταε Quyucir, πθεὶς 
ὅτως y ὅτε γέρον», ὅτε νέος, 0di- 


«ε 
4t 
4 
άς 
4t 
&c 


4 καθ᾽ ὅσον δύναται ei δὲ δὴ 1/6 


εἴποι capte , ὡς ὁ τὔτος 
ἀφεὶς Bros ser, ἐδὲ λόγε ru- 
χων παραυτίχ ἄν Yroom.” 
Ὡς νὴ δία © 0*3 Ὑπεράδης xam- 
γορόμενος, ἐπειδὴ τὸς δᾶλες με- 
su τίω ἧτταν ἐλαθέρες ἐψηφίσα- 


(ς “ 1 ? 9 
mo, “ 7570 τὸ φηφισμά, cre; 


Le 
£t 
€t 


γωρός term, ὃς wx) βοηϑήσει 


Orettis effe infanientis, cujusfen- 
fus morbo perturbati hanc illius 
oculis imaginem objiciant Furia. . 
rum. Quænam igitue wifionis 
RhetoriCæ natura eft ac facultas? . 
nempe hac quod non modo ve- 
lut inre przíenti verfari, iifdem- . 
queanimorum motibus concitari . 
faciat eos, qui audiunt; verum 
etiam negotialibus admifta tra-. 
Cationibus cum ea,quæ vult,per- 
fuadeat, tum & nolentes invi- 
tofque auditores fubigat, cogat- 
que fequi qua rapit. Quod fiu . 
(inquit orator) derepénte ante. 
tribunal clamorem audiat; nuntiet . 
autem aliquis, effraltas carceris 
fores, revulfa clasfira , inclufos fe. 
gere: nemo, (cio, tam negligent fue-. 
rit nemo tam lentus quamlibet fe- 
mex, quamlibet puer, quin e veftigio 
ad ferendam ro viribus opem ac- 
currat. Quod fi vero quis alius fu 
ferveniens. dixerit, hem tibi fcelus, 
qui vinctos e cuftodia eripuit, 
hem tibi! quis veffrum efl, judi- 
ces, qui dubitet, quin is [latim im- 


dicla caufa malus male pereat? Ejufdem indolis funt & illa Hy- 
peridis, qui in judicium vocatus, quod poft acceptam ad Chæ- 
roneam cladem rogationem ad populum de manu-mittendis fervis 


41 In Oretione contra Témecrsters , non pro- 
sul a fine; ubi in Faigetis verba fic fe ha. 
bent; xj su « «ur/xa δὴ uada κραυγίῳω 
aixdctrt (al. &xdcovrt] αρὸς τῷ dixagnojo, 
eT' ἄς. sdac, ὅτε νέος, τε γέρων, ὃ τ᾽ 
Φλίγωρος drug ἐς ν, ὅςις ἐχὶ βοηϑήσαεν 
ὧν. καθ᾿ &c. dci» τωσὶ , wdd À. r. su. 


tuliffet 
Ss dv araydds Savd p Tnuw9en. 

8) Demetrius Pbalereus [ p. 62. Ed. Ozon.] dis 
&um hoc, aliquantulum immutatum , De- 
madi tribuit. Verum Hygeridio effe tellatue 
Demeofibenes, in Orat. fecunda ia Arifogitoss, 
ubi bujus judicii meminit » item Platurcbss ia 
Hyperidis vita; ἃ Rotiliw Lupns, lib. x. 


trompe, il auroit éaln le traduire de cette ma- 
nibre ; Car s'ef une terrible faute ) ©'tout.à-fait 
extravegente , de fe ferpir dans celie-JÀ des images (Ὁ 
des filions Ptiques (Ὁ fabuleufes , qui font tout. de 
feit impeffibles, Quand on prendra la peine de 


regarder mes remarques Latines, & de les 
conferer avec ma tradu&ion , on y verra plus 
de jour. Tellius. 
32 δίων δον (yc ) Ciceron s'eft très-biee 
feryi de cet endroit , quand il dit(l.1v.coa- 
. 8 
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sali cofe simmagina perch'é im- 
pazzato che virtù adunque ha 
la rettorica fantafta? quefta; 
cioè, d’arrecare per avventura 
nelle orazioni molte, e molt’al- 
gre cofe di forza, e di commovi- 
mento d'affetto: e certo unita 
che ella fia alle prove, che fono 
adattate al fatto, non perfuade 
l'uditor folamente, ma lo fi ren- 
de anche fchiavo;.. E di vero fe 
uno avendo.a un tratto fentito 
un gran fracaffo vicino alla Cu- 
ria, un' altro vi fia che dica, che 
aperte fon le prigioni, e i pri- 
gionieri fuggono; niuno mai nè 
vecchio ,. nè giovane si pigro fa- 
sebbe, che per quanto è in lui 
a rimediare non accorsefle: che 
fe allora paffando alcuno diceffe, 
quefto qui gli ha lafciati fcappa- 
re, fenza né men poter fiatare , 
in un fubito farebbe fatto mori- 
se. In fimil guifa ancora Iperi- 
de, alloraché fu accufato d: aver 
fatti liberi gli fchiavi appreffo la 
xicevuta rotta: Quefo decreto. 


i28. 
il ne s'imagine voir toutes. ces. 
chofes, que parce qu'il n'eft pas: 
dans fon bon fens: Quekeft donc 
l'effet des Images dans la R héto- 
rique ὁ C'eft qu'outre plufieurs. 
autres proprietez , ellesont cela 
qu'elles animent, & échauffent 
le Discours. Si bien qu'étant m €- 
léesavec art dans les. preuves, el- 
les ne perfuadent pas: feulement, 
mais elles domptent, pour ainf 
dire,elles.foumettent l'Auditeur. | 
12 δὲ un bomme, dit un Orateur, o 
et entendu un grand bruit devant 
le Palais, & qu'un autre à mème 
tems vienne annoncer que Fes prifons 
fon ouvertes, & que les prifonniers 
de guerre fe fauvent ;il n'y a point 
de vieillard fi chargé d'années, ni 
de jeune bomme fi indifferent, qui 
ne coure de toute: fa force au fe: 
cours. Que fi quelqu'un, fur ces 
entrefaites , leur montre l'auteur 
de ce de[ordre, c' efl fait de ce mal- 
beureux ; il faut qu'il periffe fur 
le champ, € on ne lui donne pas le 
semi de parler. 

Hyperide s'eft fervi de cet ar- 
tifice dans.l' Oraifon , où.il rend: 


compte de l'Ordonnance qu'il fit faire, après la défaite de Chero- 
née, quon donneroit la liberté aux esclaves. 1 Ce w'efl point, dit-il. 


tra Verrem c. XLII.) Imtereo es clamore famo 
tota urbe percrebuit , expugnari Deos posrios , non 
hoflüium adventu inopinato , neque repentino prado. 
num impetu , fedex domo «tque coberte pratoria ms. 
msm fusitivorum infirultam armatamque vrnife. 
Nemo Agrigenti meque atate tam afella, eque vi. 
vibus tam iufirmis fuit, quinon ille noe co nun. 
sto excitatus jwrrexerit , telumque , quod culque fors 
efferebat, arripuerit. Hague. brevi tempore ad. fa-' 
mens ez tota urbe sonsarritur. Tullius. 

13 Ce ν᾿ εβ pont, dit-il , wm Orateur qui a fait 
per cotte Lol , 62 la batoille,, c'ef la défaite de 


UN. 


Côrrenéi.] Pour conférver l'image que Longin: 
a voulu faire remarquer.damsce paffage d'Hy- 
peride il faue traduire: Ce: w'eff. point, dit-il, 
un Oratenr qui a Ééris cette Loi, c'efi la bataille, c'eft: 
la défaite de Cheronde . Car ς᾽ εἰ en cela que: 
confifte l’image. La bataille a écrit cette Lot. 
Au Heu qu'en difänt:, Je bataille a fait pafor- 
sette Lo , on ne conferve plus l'image, ou: 
elle e& du moips fort peu fenfible. C'étoit 
méme chez les Grecs le terme propre, ferà. 
se: ume Loi, une Ordonnance , un Edit , &c. Mr. 
Despréaux a évité cette expreflion , érrireame 
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€ ἐχ ὁ prop eater, X. ἡ" ὧν 
“ Χαιρωνείᾳ μάχη. Apa δὺ τῷ 
πραγματικῷ ἐπεχεΙρει ὁ pump 
πεφαντας ou” διὰ χαὶ τὸν τῷ πείθειν 
opor ὑπερβέβηκε τῷ λήμματι.. Φύ-. 
c'es di. πῶς ἂν τοῖς τοιξτοις ἅπα-. 
σι». des TE χρείττογος ἀκχπομέν. 
ὅϑον Vero ri ὑστοδεικτεκα περλελ- 
κόμεθα εἰς τὸ nare φαντασία» ἐκ- 
FAUATIROR., ᾧ τὸ πραγματικὸν 
ἐγχρύστεται περαλαμπόμενον. Kai 
TET EX ἀπεικότως πάσχομεν * δυοῖν 
D σιωυτατταμένων Up ἕν, aer τὸ 
xperrToP εἰς ἑαυτὸ τίω, Sareps du- 
vapuy περλασᾷ. Τοσαῦτα 7624 δῥ 
κατὰ τὰς voieec ὑψηλῶν , ad 
LTD μεγαλοφροσύνης, è μιμήσεως, 
ἢ φαντασίας δοτογονγνωμέγων., ἀρ- 
κέσει.. | 


tuliffet , Hanc rogationem ,inquit:. 


gon orator , [ed Chæronexfis pugna: 


tulit. Negotiali namque tratta» 
tioni pugnz illius vifionem ad- 
mifcuit :. quocirca, perfuafionis 
terminos. fententia. fublimitate 
longiffime tranícurrit. Natura 
enim ita comparatum eft, ut,que 
funt in negotiis valentitfima, ea 
aures quoque noftras fortiffime 
percellant: unde fit ut animus: 
objectarum imaginum intuitu a. 
fide demonftrationis abductus ad. 
id convertatur, quod imagina- 
tionem ferit,cujus fulgore altera. 
illa pars, qua negotialis, offun- 
ditue & occultatur. Quod quum 
accidit, non fane prater ratio-. 
nem accidere dicendum eít:quan- 
doquidem de duabusrebus fecum 
compofitisea femper,quæ potior 
eit ac præftabilior, alterius im- 


becilliorisomnem vim atque efficaciam ad. fe trahit ac fibi adjungit. 
Atque hac de Sublimitate, que in. fenfuum confiftit amplitudi-. 
ne, & vel ab animi magnitudine, vel ab imitatione, aut etiam. 
a vifione proficifcitur, dicta fufficiant. 


I9, parce qu'elle n'eft pas Françoife dans- 
ce fens.là ; mais il'auroit pü mettre, ce nf 
pas un Orateur qui a fait certe Lei, ἄς. Hyperide 
avoit: ordonné qu'on donneroit lé droit de 
bourgeoifie à tous les: habitans d’ Athènes. 
indifferenment-, la liberté aux efclaves ; & 
qu'on envoieroit.au Pirée les femmes & les 
enfans. Piutarque parle de cette Ordon. 
mance , dans Ja Vie d' Hyperide, & il cite 
même un puffage, qui n'eft pourtant pas 
celui dont il eft queftion. 1} eft vrai que le 
méme paffage rapporté par Longin, eft ci- 
té fort diffesemaxnt:pas Demétrius Phale- 


SECTIO 


reus , Co: n'ef pas, ditsil, an 'Orateur qui a- 
écrit cette Loi, c'ef la guerre. qui l'a dirit avec 
Vdple d'Alexandre. Mais pour moi je fuis 
perfüade que ces derniers mots, quil” a feri. . 
te-avee l'épée A Alexandre A21Eavdou δόρατι 
γράφων. ne font-polnt d' Hyperide; elles. 
font apparemment de quelqu'un. qui aura 
crû ajoûter quelque chofe à. la- penfée de cec - 
Orateur , ὅς l'embellic méme , en:expliquant. 
par une espèce de pointe, le mot σόλεέμος 
ἔγραψεν, le guerre a derit, & je m'affureque- 
cela paroîera ἃ tous ceux qui ne fe laiffent 
point eblouir. par.de faux brillans. Dacier. 


Ibid: 


DE SUBLIMITATE. 


diffe, noz l’ha difiefo l'Oratore, 
nó; ma la battaglia perduta in 
Cheronea ; perocché nel .medeli- 
mo tempo, che da di mano alla 
prova, il dicitore, crea l'imma- 
gine. E perció, con cacciar fuori 
una sl fatta propofizione, del 
perfuadere gnen’avanzò. Poichè 
noi naturalmente, non fo come, 
in quefte cofe tutte fempre il 
meglio afcoltiamo, e i detti più 
forti ci fanno breccia; avvenen- 
do, che dal genere dimoftrativo 
fiamo rapiti a quello,e da quello 
rigirati e tratti, che fecondo la 
fantafia è terribile, in cui il forte 
del negozio fotto il lampo dell’ 
ammirabile fi nafconde. E quefto 
non fenza ragione c'interviene. 
Imperciocchè di duecofe infieme 
unite fempre il più eccellente 
tira a fe la forza dell’altro. Tan- 
to bafterà aver detto de’fublimi 
intorno a’ concetti, e di -quelli 
che dalla magnanimità, o dalla 
imitazione, o dalla fantatia, o 
immaginativa fono prodotti. 


Ibid. Ce n'e point ; dit-il ,' sm Oratogr: Ge.] 
Onjeût pù traduire 3 Ce μ᾽ ef. point, dit-il, 
d’Ovatenr. Cela feroit uh peu plus fort: Tolliws. 
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tiu Orateur qui a fait palJer cette 
Loi ; c'eft la bataille, la défaite 
de Cberosée. Au même tems qu'il 
prouve la chofe par raifon, il 
fait une Zmagé, & 14 par cette 
propolfition qu'il avance, il fait 
plus que perfuader & que prou- 
ver. Car comme én toutes cho- 
fes on s'arréte natüreflement à 
ce qui brille& éclate davantage, 
l'efprit de l'Auditeur eft ai(é- 
ment entraîné par cette Image 
qu'on lui préfente au milieu 
d'un: raifonnement , & qui lui 
frappant l'imagination, l'em- 
pêche d'examiner de-fi près la 
force des preuves, à caufe de ce 
grand éclat dont elle couvre & 
environne le Difcours. Au refte, 
il n'eft pas extraordinaire. que 
cela faffe cet effet en nous, puis- 
qu'il eft certain que de deux 
corps mélez enfemble , celui qui 
ale plus de force attire toujours 
à foi la vertu & la puiffance de 
l’autre. Mais c'eft affez parlé de 
cetteSublimité,qui confifte dans 
les penfées& qui vient, comme 
j'ai dit,ou de Ja Grandeur d'ame, 
ou de /'Zmitation , ou de l'Imagi- 
nation 


Li 


+4 Par cette propajition.] J'aimerois mieux 
dire, (9 par ce tour d'adrefe il fait pins Gr. 
Tollius - | MEM 


Po CHA: 
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TMHMA ες". 


Ise quer - 


À (00. μέντοι xg) à περὶ que - 


μάτων 2] ἐμφερὴς τέτακ" 
TU τοπος" xd] γαρ TXUT ; cv ὃν 
δὲ; σκονάζηται τρόπον, ὡς $9lw , 
sx ἂν ri τυχᾶσα μεγέθεας em pe 
εἰς. Οὐ ul) a, ἐπεὶ τὸ rav 
re διρκοιβῶν πολὺ ἔργον ὧν τῷ 
παρόντι, μᾶλλον d ἀπερκόραςν, 
ὀλίγα πέτων,) ὅσα μεγαληγορίας 
Ὑποτελεςικὰ, τῷ πιςώσαϑιαι τὸ 
προκεΐμονον ἕνεχα, 29) di disbi- 
μεν. Απόδειξεν o Δημοϑ ἕνης ὑπὲρ 
 πεπολισουμένω» εἰσφέρει. Tic 
δ᾽ ἦν n χατὸὸ φύσιν χρῆσις αὐτῆς) 
* Sy ἡμάρτετε, ὦ ἄνδρες ASm- 
*€ γαῦοι, τὸν ὑπὲρ ἧς T Ew- 
€ yy ἐλάθερίας xd) σωτηρίας 
€ nividuvor ἀράμενοι“ ἔχετε δὲ 
* οἰκῶα mur παραδεέγματα * 
€ udi 55 οἱ à» Μαραθὼν, nuap- 
gr, ud 0; ἐν Farayui, ud 
* οἱ ἐν Πλαταεαῖς." AR, Ἐπειδὴ 
χαθάπερ ἐμπνου εἰς ὠξαίφνης ὑπὸ 
Ses, x9) οἱονεὶ φοιβοληστος yt- 
youcrog , τὸν Tj) ἀριςέων ms Ἐλ- 


diverfo,] quoniam divino veluti 


LONGINUS 


SECTIO XVL 
De figuris 


PFrpRanífeo igitur ad figures; 
quibus tertium fupra locum 
affignavi: he namque rite 

tractatz non exiguam , uti dixi, 

illius partem conftituunt. Ve» 

rum, quod eas omnes perfequi 
non modoin prafenti nimis ma- 
gni, fed & alias infiniti res Jabo- 


ris fit, paucas tantum ex omni 


illo numero, qua grandem fub- 
Jatamque faciunt orationem, ex- 
cerpere, eafque, confirmandi illo- 
rum gratia quz dicentur, pau!o 
accuratius exponere vifum eft. 
Initium autem a Demofthene 
faciam , id agente, ut in reip. ad 
miniftratione nihil a fe perpe- 
ram admiffum effe demonflret. 
Sed ad hoc efficiendum quaenam 
erat, inquies, confueta atque na- 
turalis in dicendo via & ratio? 
[Hzc nempe:] Non peccaviftis » 
Atbenienfes,quum pro Preunis uni 
verfe Gracia in illam dimicatio- 
nem de[cendiflis. Habetis enim præ- 
clari bujus confilii exempla domi 
complura. Non enim,qui ad Mara- 
thona depugnarunt peccavere: non 
qui ad Salamina: non qui ad Pla- 
teas. Verum ille, (modo plane 


quodam mentis ablatus inftinétu 


decantatum illud per fortiffimos Græciæ propugnatores jusjuran- 
dum 


a) In Ced. Vet. ἐφεξῆς pro s'upte”s. Toll. 


DE SUBLIMITATE. εἰς 


CHAPITRE XIV. car 


SEZIONE XVI. 
Des Figures; © premièrement de τ 


uH; 


-mEm = em 


Delle Figure. P Apofiropbe 
UT veramente è il luogo” L faut maintenant parler des: 
proprio per difcorrere del- Figures, pour fuivre l'ordre: 
le Figure. E certamente. que nous. nous fommes pre- 


fe quefte, com'io diffi in quella 
maniera ufate foffero,che ít con- 
viene; non difpregevol parte fa- 
rebbono della grandezza. Ma 
poiché il trattare accuratamente 
di tutte, molta imprefa farebbe 
al prefente. e più tofto da non 
ne venir maia. capo; ne riferi- 
remo alcune poche di quelle,che 
formano la grandiloquenza per 
provare ciò che fi tratta. Demo- 
itene adduce una prova,o dimo- 
ftrazione a favor di quelle cofe , 
che egliamminiftrate avea nella: 
Repubblica. Ma qual fu il na- 
turale ufo di quella ? Eccolo: 
Non crrafte, o Signori Ateniefi,. 
cfponendovi al cimento per la li 
rid, e falvezza de’ Greci : di 
ciò ne avete domeflici efempl . 
NÉ meno errarono quelli ; che in 
Maratona, nè quelli che in Sa- 
ina, né quelli ancora che in 
Platea combatterono. Ma. dopo. 
chè, come a un tratto infpirato 
da Dio, e come prefo da Febo 
profferì il giuramento per ἢ più 


mentir. Car on ne peut pas dire 


fcrit . Car, comme j'ai dit elles: 
ne font pas une des moindres: 
parties du Sublime, lors qu'on 
leur donne le tour qu'elles doi- 
vent avoir. Mais ce feroit un 
Ouvrage de trop longue halei- 
ne, pour ne pas dire infini, fi 
- nous voulions faire ici une exa- 
&e recherche de toutes les: figu- 
res qui peuvent avoir place dans. 
le Difcours. C'ett pourquoi 
nous: nous contenterons. d'en 
parcourir quelques- unes. des 


principales, jé veux dire celles.. 


qui contribuent le plus au Su- 
blime: feulement afin de faire 
voir que nous: n'avançons rien 
que de vrai. Démotthéne veut 
juttifier fa conduite, & prouver 
aux Athéniensqu'ils n'ont point 
failli en livrant bataille à Philip 
pe. Quel étoit l'air naturel d'é- 
noncer la chofe ? Vous z'avez 
point failli, pouvoit-il-dire, Mef- 
ficurs » en. combattant au peril de 
vos vies pour la liberté & le (alut 
de toute la Grèce’, & vous en avez 
des exemples qu'on ne fatroit. de- 
que cés grans. Hommes sent failli ,. 


qui ont combattu pour la méme caufe dans les. plaines de Mara- 
thon, à Salamine, © devant Platées. Mais il en ufe bien d’une: 
autre forte, & tout d'un coup, comme s'il étoit infpiré d'un. 
Dieu, ὅς. poffedé de l’efprit d'Apollon même, il s'écrie en ju- 


Pa . rant. 
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Aadec è ὅρκον ὀξεφωνησεν, b) «y 
« sur ὅ ὅπως ἡμάρτετε, + μὰ τὲς 
ἐν Μαραθῶνι προκινδυναΐσα»- 
τας"; ,Φαίνφται di ἑρὸς τῷ ὁμο- 
TIXH grpuaros (ὅπερ ἐνθάδε oro" 
spoplu 7 καλῶ) τὸς μὲν 7p 
γόνες ἀποϑεώσας , ὃ , ὅτι d& τὸς ὅτως 
δτοθανώτας ὡς Sec ὀμνύναι, σα- 
es -αἷνω» 4 7016 δὲ κράνεσι τὸ το 
exe mpoirduudorarnor ἐντιθεῖς 
φρόνημα ; τίω δὲ me “Χτοδείξεως 
φύσιν μεθις ἐς εἰς ὑπερβάλλον 
ὕψος κ πάϑος, à ξένων καὶ ὑπερ- 
quor ὅρκων ἀξιοπιςίαν» ) χοὴ ἅμα 
παεώνειόν riva χρὴ ἀλεξιφάρμα- 
χα» εἰς ταῖς ψυχὰς DO dxuovmor 
xd ec λόγον᾽ ὡς “1 εὐριζομένυς 
ὑπὸ "B è ἐγκωμίων μηδὲν ἔλαττον 
τῇ μάχῃ τῇ “πρὸς QAI PO j» ἐπὶ 
τοῖς κατὰ Mapa ra, Xj Σιαλαμξι- 
γα γικητηρίοις , παρίςαϑαι φρο» 
yer . οἷς Tc! τὸς ἀκροατὰς Sa 
τὸ χηματισμᾶ σιωαρπάσας ὦχε- 
το. Ka το παρὰ τῷ Euro? 


τῷ Opxs τὰ σπέρμα φασιν ἑυρὴ- 
eu, 


«t 
cf 


Ov yep μὲ τίω Μαραθῶνι vla 
sulw μάχίω, 

Χαίρων τὰς UT Cp THAO) die 
yore κέαρ. 


3] Vide locum in Oratione de Corona, p.124» 


Edi τοι. p. 125. Ed. Pasif. ἃ yp. 503. Ed. 
Francof,, 


LONGINUS 


dum infonuit, Now peccaviflis 
x Atbenienfes, nom, per cos, qui.in 
campis Marathoniis pro falute pa- 
trie periclitati (smt, unica illa 
jurisjurandi figura (quam hic 
Apoftrophen lubens appellarim) 
majores confecrare videtur , 
docendo quod per eos, qui tam 
clarum vitz exitum habuiffent, 
non fecus ac per Deos jurare 
oporteret; & judicibus illam ad 
Marathona cæforum animi ma- 
gnitudinem infinuare ; naturam- 
que demonftrationis in eximiam 
Sublimitatem atque animi pere 
turbationem,inufitatique ac inft- 
gnis jurisjurandi religionem con- 
vertere ;adhzc accepti fimul vul- 
neris medicatricem & noxiis pro- 
pulfandis aptam audientium a- 
nimis orationenr infundere :. ut 
laudibus elati non minores fibi 
ob infelix cum Philippo prx- 
lium, quam ob præclaras ad Ma- 
rathona ac Salamina vi@orias,fu- 
mendos effe fpiritus ducerent. 
quibus omnibus auditores unius . 
ope atque adminiculo figure ,. 
fuam in fententiam rapuit & 
pertraxit. Eft,fateor, quod non- 
nulli volunt, apud Eupolidem . 


. hujus jurisjurandi primum > velu- . 
. tt femen, cum ait: 


Nec enim ille per meum ad Ma- 
ratbona prelium 
Ketalitur, qui me dolore affe- 
cerit. 
At 


e]: In Vett; Codd. T'ollB xu@:Üomévos. Omni. 
to legendum cenfeo xeqitou£voric, ut cum. 
παρέςαϑαι jungatur. 


DE SUBLIMITATE. 
prodi di Grecia: Non errafle al- 
certo nó: giuro per l'anime di co- 
loro che in Maratona a’ cimenti 
s'efpofero: fembra che mercè di 


11} 
rant par ces vaillans défenfeurs. 

de la Grèce : * No» Meffteurs ,* Decoro 
non vons n'avez point failli: jem 5.1 
jure par les mûnes de ces grams Ed. Befil 
r la 


quetta figura di giuramento (cui 
io quì chiamo Apoftrofe) l'Ora- 
tore nel fuo dire abbia confacra- 
ti i Progenitori; moftrando, che 
per coloro, che in sì fatta guifa 
morirono,  deeli come per gli 
Dei íteffi giurare: e mettendo 
ne’ giudicanti il coraggio di 
quelli, che ivi al cimento s'efpo- 
fero, pare ch'egli abbia fatto 
paffare la natura della dimo- 
ftrazione in una oltrepaffante 
altezza, ed affezione; ed in una 
fedel prova di nuovi, e pelle- 
grini giuramenti, e ftraordina- 
rj, e maravigliofi: e che negli 
animi degli uditori, come un 
certo reale medicamento,e con- 
travveleno abbia fatto calare il 
difcorfo; talché follevati dalli 
encomj non minori fpiriti in 
cuor fi fentiffero perla battaglia 
perduta contra Filippo, che per 
li premj delle vittorie riportate 
in Maratona, e in Salamina. E 
così con aver portato via per tal 
figureggiamento gli animi degli 
uditori , fi parti. E pare dicono 
alcuni, anche preffo- Eupolide 
ritrovarfi il feme di un tal giu- 
ramento, 

Non , per la mia battagha im 

Maratona, 
Niun di lor, godendo, attrifte- 


TAmmi. 


Hommes χ ont combattu 
méme caufe dans les plaines .de 
Marathon. Par cette feule for- 
me de ferment, que j'appellerai 
ici Apoftrophe,il déifie ces anciens: 
Citoiens dont il parle, & mon- 
tre en effet, qu'il faut regarder 
tous ceux qui meurent de la for- 


te, comme autant de Dieux, par 


le nom des quels on doit jurer .. 
Il infpire à fes Juges l'efprit & 
les fentimens de ces illuftres 
Morts; & changeant l'air natu- 
rel de la preuve en cette grande 
& pathétique manière d'affr- 
mer par des fermens fi extraor- 
dinaites, fi nouveaux, & ἢ di- 
gnes de foi , il fait entrer dans. 
Fame de fes Auditeurs: comme 
une efpéce de contrepoifon , ὧς 
d'antidote, qui en chaffe toutes 
les mauvaifes impreffions. Il 
leur éléve le courage par des 
loüanges. En un mot il leur fait 
concevoir , qu'ils ne doivent pas 
moins s'eftimer. de la bataille. 
qu'ils ont perdué contre Philip- 


| pe, que des victoires qu'ils ont 


remportées à Marathon & à Sa- 
lamine ; & par tous ces differens: 
moiens, renfermez dans une 


 feulc figure, il lesentraine dans 


fon parti. I1 y en a pourtant 
qui prétendent que l'original de” 
ce ferment fe trouve dansEupo» 
lis, quand il dit: 


On ne me verra plus affligé de leur joie. 


T'en jure mon combat aux champs de Marathon. 


Mais 
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Ee: δὲ αὶ τὸ ὁπωσὰν τινὰ ὀμόσαι 
μέγα, τὸ δὲ πῶ, χρὴ LOT xd) 
ἐφ᾿ ὧν καιβῶν, xd τίνος ἕνεκα - 
AN xe μὲν δὲν 6 és ei μὴ op: 
x06 y χαὶ σρὸς ἐυτυχέντας, ἔτι, Ÿ 
Ἢ δεομένες παρηγορίας, reg ASw 
raius" ἔτι 2E svi τὰς ἄνδρας a ἄπα- 
θανατίσας. ὁ ποιητής. ὦμιοσεν » ^pa. 
τς ἐκείνων ἀρετῆς τοῖς ἀκέεσιν ἐν- 
sexy 41 λόγαν ἄξιον " CIN Vero. δ 
προχενδιυ οὐ σάντων € ἐπὶ τὸ du xo 
ἐπεπλανηϑη., τίω ud lu - παρὰ 
δὲ τῷ Δηριοϑϑένοι πεπραγμάτευ- 
ται. πρὸς. ἡττημένες 0 ὅρκος, ως: 
p Χαιρώνειαν er: * ADliuetore ἀτύ- 
χημα: purge . À Kat κατὰ ταῦ» 
τὸν , ὡς ἐφίω, a ἅμα: Vrrodeskic eer 
rS μηδὲν ἡμαρτηκέναι , xdi παρά-. 
dicyua , ὅρκων πίςες y. ἐγκώμεον » 
χροτροπη .. Καπειδήπερ. 7) ὑπήν»-- 
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At non quovis jurare modo ma- 
gnum quid eft, aut laudabile : 
verum ,quum locus, quum tem- 
pus,quum ratio, quum res ipfa, 
quum auditor poftulat, cum vero 
inprimis preclarum eft & ad 
commovendos animos efficax . 
Apud Eupolidem autem nil nifi 
fimplex jusjurandum eft, idque 
ad iAthenienfes tunc temporis 
florentes, ac rem feliciter geren- 
tes, adeoque confalatianis mini- 
me indigos: praterea neque per 
viros, quos donat immortalitate 
juravit;ut ita dignos: illorum ani- 
mi fortitudine fpiritus audien- 
tium: animis inferat ;. fed' ab ho- 
minibus, vita periculum: pro pa- 
tria fubeuntibus, ad rem inani- 
mam, id ef? ,.ad ipfam pugnam ,. 
jusjurandum. deflectit. Multo fe- 
cus ab Demofthene factum; qui 
& ad. victos.illud adhibuit, ette- 
citque ut illam. ad. Chzroneam. 
cladem non jam inter adverfa du- 


cerent = fic ut fimul. ὅς. demonftratio: fit. ut. dixi ,. nihil lab ipfis: 


in ea pugna: fubeunda peccatum: fuiffe ;, ὃς exemplum; & 


. jurisju-- 


grandi fides, & laudatio: & cohortatio .. Quin & , ne: vel hoc illi: 


d]: Opisimem.verte:,, nor orationem. Lenyb.. 
Ric- loci-A0706 ratio eft-,. non oratie,. nt no- 
tavit:Woelfssin_Prolezom, ad.Demoflbenem fuum.. 
Faber . 

e) Καὶ ταυτὸν in. Cod' Vet; teíte- Tollio, & 
ia: Edit: prima.. 

JY Legerim. vaivra: ris. τῷ furoes.. 
Kaby .. 

&1 lta primusibterpunxic Lengbanins; cum: 
‘amica. ip. Edili effet, did: a9 V ἑξῆς, nare. 


ab. 


vita, χρὴ δε εἰφραλείας d aya καὶ dre puri 
τα δ, δάσκων . ὅτε. ἄς. Verum: 7g). drag. 

θα did. pro xg] ὀνόματα, did. legit. Faber. 
Non ita. ToHin:,. qui verba juxta. Langhenii. 
diftin&ionem difponenda effe cenfet : quod 

ut antea: Schema. διαγοέας tradarat Longi-. 
nas, hic &: verborum: in: Demofbene- ouram 

εἷς cv dagdd p oftendit.. Mallemicum Fabre. 
legere , & vertere , atque docens. δὶς oratores ,, 
st eum. &c. dein, los ( inquit) guè &ce. - 


DE SUBLIMITATE. 


Che uno giuri comunque fi vo- 
glia,non è gran cofa;ma il pun- 
to fla, dove, e come, e in che 
occafione, e per qual caufa. E 
certo che ivi ( preffo il Poeta) 
non vi è altro che il giuramen- 
to: di più, davantia Ateniefi; 
i quali effendo per anco felici, 
nion avean bifogno di alcun {ol- 
lievo. Oltrediché non giuró il 
Poeta per uomini, che avefle 
fatti immortali j per partorire 
negli animi degli uditori degna 
ftima della loro virtù; ma da 
«coloro, che al cimento fi erano 
«efpofti, ‘a quello che è inanima- 
to, cioè alla battaglia, fece paí- 
faggio. Per lo contrario da De- 
moltene il giuramento è fatto 
dinanzi a genti vinte; affinchè 
alli Ateniefi non fembri più Che- 
ronea una difgrazia. Sicchè nel 
amedefimo luogo vi è nellifteflo 
tempo (com’io diceva) la dimo- 
ftrazione di non aver eglino er- 
: fato , e lo efemplo, la fedeltà 
de’ giuramenti, l'encomio, l'efor- 
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1 Mais il n'y a pas grande finef- 
fe à jurer fimplement . Il faut 
voir où ,comment,en quelle oc- 
cafion, & pourquoi on fe fait. 
Or dans le paffage de ce Poéte il 
n'y a rien autre chofe qu'un fim- 
ple ferment. Car il parle aux 
Athéniens heureux , & dans un 
«tems où ils n’avoient pas befoin 
de confolation. 2 Ajoltez, que 
dans ce ferment il ne jure pas, 
comme Démofthène , par des 
Hommes qu'il rende immortels; 
& ne fonge point à faire naître 
dans l'ame des Atheniens des 
fentimens dignes de la vertu de 
leurs Ancétres: và qu'au lieu de 
jurer par le nom de ceux qui 
avoient combattu, il s'amufe à 
jurer par une chofe inanimée, 
telle qu'eft un combat. Au con- 
traire, dans Démofthène ce fer. 
ment eft fait directement pour 
rendre lecourageaux Athéniens 
vaincus, & pour empécher qu'ils 
ne regarda(lent dorènavant,com- 
me un malheur, la bataille de 
Cheronée. De forte que, com- 


“me j'ai déja dit, dans cette feule figure, il leur prouve par rai. 
fon qu'ils n'ont point failli; il leur en fournit un exemple; il 
le leur confirme par des fermens; il fait leur éloge, & : il les ex- 
horte à la guerre contre Philippe. 


CRAP.XIV, 1. Melt 11 n'y 4 pas grande fizeffe.) 

. Ce jugement eft admirable, & Longin dit 
plus lui feul que tous les autres Rhéteurs 
qui ont examiné le paffage de Démofthéne. 
mins ilien avoit pourtant bien và que les fer. 
mens font ridicules, fi l'on n'a l'adreffe de 
les emploier anfli heureufement que 1' Ora. 
teur; mais il n'avoit point fait fentir tous 
les défauts que Longin nous explique claire. 
ment dans le feul examen qu'il fait de ce fer- 
ment d'Eupolis. On peut veir deux endroits 


Mais 

de Quintilien dans le Chap. 2. da Livre IX. 
Dacier . | 

Cheng. a 4jofütev , que dans ce ferment Cr.] 
Première tradu&ion , avant l'édition de 1633: 
Ajolitez , qne par ce erment il ne sraite pas, comme 
Deweofthéne , ces grans boromes d'immortels , Ο ne 
fonge polut (gv. 

Chang. 3 Il les exberte à [4 gnerre contre Philip. 
pe.) Ces deux mots furent ajoütez dans l’édi- 
tion de τόδ). 


Chang. 
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Ca 
- me mÍ piroea, € Λέγεις nma 7ro- 
2° / , 
«vArmiLouucopog, era νίκας 0- 
» ᾿ “ἋΛΊ fo. / 
« Luesc , 81 Do ταῦθ Eng NAVOVL= 
f, 2.2 3 > ἢ 
ζει, 19) di ἀσφαλείας ἄγει X5 ὁνο- 
ματα" διδάσκων, ὅτι nav Bax- 
3 ^s 1 
yLuari γήφειν ἀγαγκαιον" ““ τὸς 
M 4 2 
zrpoxirduu Louvres y φησιν) © 
«c ^ / N 1 
Μαραθῶν, T) προγόνων ,:5 186 
3 ne / 
ὧν XaAmpu γαυμα χησαντας ) 
* 9 4 4 
adi τῆς ἐπ᾿ Αρτεμισίῳ, 2) τος 
ἐν Πλαταιαὶς παραταξαμένες" 
, QU » > , \ 
sdaus ὦ νικήσαντας TP MG 
4 À ^ / / 
Harry TO τὰ TEÀUG diaxéxAoQty 
» , dy 7 EH 1 \ 
pvoput , ἐπειθηπερ NP TUNIS, xg) 
^" € . 
τοῖς nare Χαιρώνειαν ὑπεναντίον 
x , A / , 
διόπερ Xj τὸν ἀκροατίω φθάνων d- 
Suc Vmepéper , (P ὅς ἅπαντας 
3 e \JI € / 
€ date δημοσία, puote , ἡ πο- 
4€ A: / 3 \ 0 i 
At6 , (pto, 8 τὰς xaropzo 
* carm μόνες. 
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ab adverfario objici poffet, "s 
mibi bic de clade, que te auctore 
accepta eft , loqueris, & pof illa per 
majorum juras viCtorias, ipfa 
etiam, quibus utitur, verba di- 
ligentiflime ad amutlim artis at- 
que rationis exigit & examinat, 
eaque in tutum deducit; (infi 
gni oratoribus documento, ut 
cum ratione infanire, atque 
etiam in bacchationibus fobrios 
effe fe debere meminerint) illos, 
inquiens 49i in campis Maratbo- 
niis pro patria periclitati funt ,qur 
que ad Salamina navali prelio di- 
micarunt , quique ad Artemifium, 
quique ad Platæas cum bofle con 
flixerunt : nufquam , qui vicerunt, 
memorans; fed, ubique viétoriæ 
Gc eventus lætiflimi nomine fup- 
preffo,quod inaufpicato ad Cha- 
roneam prælio quam maxime 
erat contrarium , praevenit eos 
qui audiunt, (atque ipfum etiam 


adverfarium, ] fubjicitque e veftigio; Qyos omne: , Æfchine s civitas 
publice fepéliit ; non cos tantum , quei feliciter rem gerere contigit. 


4. 


| “- 3 4 
. Ort nd Te συμμαχεῖ τὰ χημα- 
TE σὴ Ὁ πως) 
» > 4 ^ 
O” ἄξιον δ᾽ ἐπὶ τούτα ToU 
/ wo € 
vw 7rapañirrer ἐν TE T) 
€ ” / E" 
ἡμῖν τεϑεωρημέσων , φίλτατε᾽ eso 


TMHMA 


b) Hic locus paulo aliter apud ipfum De. 
wefibeuem legitur, ὃς ἄπαντας ὁμοίως ἢ 
πόλις τῆς αὐτῆς ἀξιώσασα τιμῆς ἔθαψεν, 
A/xivn, xt vic κατορθώσαντας avráy. 
nec fana videntur effe exemplaria hodierna; 


SECTIO XVII. 


Figuras © Sublimitatem fuppetias 
fibi invicem ferre ; Ji ac 
quomodo? ὁ. 


OC mihi loco minime præ- 
tereundum videtur,carifli- 
me Poftumi, quod inter 
alia obfervaffe memini: expo- 
|) nam 
nam iniis vox δημοσίᾳ defideratur , in qua 
tota vis orationis fita : deinde duo/w; gloffe= 
ma, ut& d αυτῆς αξιώσασα τιμῆς. denique 
sus fubititutum pro μόνος. Faber, : 
5) Commode abeffe poteft .,. 


-- 
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tazione. E perché poteva effere 
oppofto all' Oratore: Tu vai ri- 
ferendo la rotta dopo aver con- 
figliata la guerra, e pofcia giuri 
per le vittorie; perció egli rego- 
la,e pefa, e mette in ficuro an- 
che le parole; ammaeftrandoci 
Che ancora negli eftri, e ne' fu- 
rori è duopo andar fodo , ed aver 
fenno. Degli Antenati (dice) 
uelli che in Maratona eff pofero la 
ro vita, e quelli che in Salamina 
colle navi pugnarono fotto Artemi- 
fios e quelli che in Platea fr [chie- 
rarono al conflitto: fenza mai di- 
re, che vinfero, da per tutto il 
nome dell'evento foppreffe ; poi- 
ché fu bensi felice, ma alle cofe 
feguite in Cheronea contrario. 
Perlochè preoccupando l'udito- 
‘re, tofto foggiugne: i quali tutti 
feppelli pubblicamente la città, o 
Efchine, e non quelli folamente ai 
quali ell andò bene. 


Mais comme on pouvoit ré. 
pondre à notre Orateur: Il s'agit 
de la bataille que nous avons 
perdué contre Philippe, durant 
que vous maniiez les affaires de 
la République, & vous jurez 


‘ par les victoires que nos Ancé- 


tres ont remportées. Afin -donc 
de marcher fûrement, il.a foin 
de régler fes paroles, &. n'em- 
ploie quecellesqui lui font avan- 
tageufes, faifant voir que même 
dans les plus grans emporte- 
mens H faut être fobre & rete- 
nu. 4 En parlant donc de ces 
victoires de leurs Ancétres, il dit: 
Ceux qui ont combattu par terre à 
Marathon, © par mer à Salami. 
"e ; Ceux qui ont dong? bataille 
près d'Artemife & de Platées. Il 
fe garde bien de dire, ceux qui 
ont vainca.Ila foin de taire l'éve- 
nement , qui avoit été auffi heu- 
reux en toutes ces batailles, que 
funefte à Cheronée , & prévient 


méme l’Auditeur, en pourfuivant ainfi: Tous ceux,  E[cbine, qui 
font peris en ces rencontres ont été enterrez aux m de la Républi- 


ques © non pas feulement ceux dont la fortune a 


SEZIONE XVII. 


Che al Sublime contribuifcono le 
Figure; dove, e come. 


Convenevole cofa farebbe, 

o cariífimo, il lafciare in- 
dietro in quefto luogo uno 

di quelli avvertimenti da noi 


Cheug. 4 En parlant done de cessilleires Ge.) 
Premières éditions 1 E» difant done que leurs 
déncdtres avoient combatu par terre à Muratbon, (9 
par mer è Salamine , aceirut douxt bataille près 


CHAPITRE XV. 


Que les Figures ont befoin da Su- 
blime pour les foütenir . 


L ne faut pas oublier ici une 
réflexion que j'ai faite, & 
que je vais vous expl'quer 

en peu de mots. C'eft que les 


Figures 
d'Artémife& de Platées ; ἢ] fe garde bien de dive 
qu'ils en fufent fortis vierieux. I σ΄ foin de tal 
re Gr. 


Q CHAP. 


econdé la valeur. 


CH A P. 
XVII. 


Pe Te LAS 07 2 0 Heo = ...““ν. ὦ. a 


122 
δὲ πάνυ συώτομον, ὅτι φύσει; πως 
2] συμμαχεῖ mj odes τὰ σήματα, 
ad πάλιν ἀντσυμμαχάται ϑαυ- 
pasws UT ŒUTS. In δὲ χαὶ TL; 
ἐγὼ φράσω. Yrowro ist ἰδίως 
τὸ dg quparor Tasspye , xo) 
zrpo Ado» bros ἐνέδρας, ἐπι- 
Psr, παραλογισμα᾽ xd) ταῦθ᾽, 
era I πρὸς nesrlu xUetov ὁ Ào- 
yog , μάλιςα di πρὸς τυράννες » 
βασιλέας, "] ἡγεμόνας ἐν ὑπερο- 
χαὶς. Ayavaxres PD εὐϑὺς, εἰ, 
ὡς παὶς ἄφρων, VOD τεχρίτω pi- 
70pos qupazrios κατασοφίζεταε ° 
3j ec καταφρόνησιν ἑαυτῷ λαμβά- 
yy τὸν παραλογωσμὸν, ἐνίοτε μὲν 
Yrobnerre τὸ æurohos , “) χᾷν 
ἐπιχρατσῃ δὲ τῷ ϑυμῶ, πρὸς rho 
rea Tj λόγων πάντως ἀντιδᾷᾳ- 
σίθεται διόπερ Xj τότε ἄρωςον do- 
κεὶ τὸ σχῆμα, ὅταν ὠυτὸ τοῦτο Jr 
λανθάνῃ , ὅτι σχῆμά ess. Τὸ τοί- 
sus ὕψος Xj πάθος τῆς ἐπὶ τῷ 


cenfenda eft optima figura, 
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nam vero quam potero breviffi. 
me; Figuras videlicet ac Sublimi- 
tatem mutuis natura fuppetiis 

mirifice fublevari; neque minus 
illas ab hac adjuvari , quam ipfe 
illam vicifim corroborent & ad- 
augeant. Ubi vero & qui hoc 
fiat, jam nunc dicam. Callidus 
ille & folers figurarum ufus res 
pre ceteris omnibus perquam 
fufpiciofa eft, metumque infi 
nuat infidiarum, doli, & fraudis: 
praefertim ubi apud judicem res 
agitur vita necifque dominum; 
multo etiam magis, fityrannus 
is fuerit , vel rex, vel provincia. 
praes. Statim enim is indigna- 
tur, quum fe velut impruden- 
tem puerulum ab aftuto oratore 
fgurarum peti videt machinis 
atque fallaciis; eafque in fui con- 
temptumatque contumeliam ac- 
cipiens ita fapenumero exafpe- 
ratur , & oratori immutatur ,ut, 
quamvis iram fuam cohibeat at- 
que moderetur, animo tamen & 
auribus a fermone oratoris fit a- 
verfiffimis: quapropter ea demuna 


quz effectu apparet, habitu latet. 


Hanc vero in judice attentata figuris fidei fuz; fufpicionem mi- 


a] In Edit. prima c uua x dai ,in Cod. Pat. 
φυμμαχᾶῶᾶται è 

8) Mallem ἡγεμόνας τες ὦ ὑπεροχαῖς, 
aut rss ὦ £raex oue 9 prafelfos provinciarum, 
Pre-confules , pro-pratores. Fab. In Editt. prima 
& Peneta ἡγεμόνας.» à ἱπεροχαῖς. 

4) In Edit, prima xd» ἐπιχρατήσῃ δὲ εἰ 


. rum 


$uus «ρὸς τω rado W λόγων, “«αντως 
&c. in Fenete xdv ἐπιχρανήσῃ δὲ τὰ dui 
&c. Particulam 4€ (quam nec agnofcit E 4e. 
prima. nec duo Codd. MSS.) delevit Tellius, 
diftinguens eo modo quo Lesghesiss diftin. 
guendum effe oftendebat . 


mm nn no SES 


. CHAP. XV. 1. Et ne fauroi foufrir qu'un 
sbetif.) 1] me femble que ces deux expreffions 
ehetif Rbétoricien | & fineffes grafières ne peuvent 
s ascorder avec ces charmes dn difconss dont 


il eft parlé fix lignes plus bas. Longio die, 
& no lenyoht (uffrir qu'un fmple Rbl:ericies , reo 
χνέτης QW Tue, entveorenne de lo sromper comm: orm 
enfant par depetites fucfrs, c y uy (oig. Daclor, 
Ibid. 
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fpecolati. Sarà perd breve ; cioë, 
che le Figure di lor natura con- 
tribuifcono in un certo modo al 
Sublime, ed ajutanlo; e all’in- 
contro che effe ne fono dal me- 
defimo maravigliofamente con- 
traccambiate ; dove poi,e come, 
il diró. Sofpetta cofa propria- 
mente è il trattare aftutamen- 
te per via di Figure, e mette fo- 
fpezione d'infidie, di trama, e 
di aggiramento ; maffimamente 
quando l'orazione é díretta ad 
un Giudice fupremo (e molto 


più davanti a Tiranni, Regi, 


Imperadori, e perfone in fovra- 
nità collocate*) poiché di fubi- 
to levañ il Giudice in ifdegno, 
fe come ragazzo fenza giudizio, 
eon figurine È aggirato dall'ar- 


tefice Oratore ; ed in ifcherno 


di fe medefimo pigliando l'ab- 
bindolamento delle parole, tal- 
volta tutto quanto infierifce: e 


tuttoché egli domini la collera, 


alla perfuafiva de’ ragionamen- 
ti ad ogni modo contrafta , e 
refifte. E peró fembra che allo: 
ra ottima fia [a figura quando 


non fi trapela queft'itleffo , eh'el-. 


la fia figura - Perciò è pofta la 
Sublimità , e l'affetto come una 


Figures naturellement fofìtien= 
nent le Sublime, le Sublime de 
fon côté foûtient merveilleufe- 
ment les Figures: mais où, & 
comment; c'eftce qu'il faut dire. 

En premier lieu, il ett certain 
qu'un Difcours où les Figures 

nt etrrploiées toutes feules, eft 
de foi-méme fufpe& d' adreffe ,. 
d'artifice, & de tromperie; prin- 
cipalement lors qu'on parle de- 
vant en Juge fouverain , & fur 
tout fi ce Juge eft un grand Sei- 
gneur, comme un Tyran, un 
Roi, ou un Géneral d' Armée. 
Car il conçoit en lui-méme une 
certaine indignation contre l’O.. 
rateur, τ & ne fauroit fouffrir 
qu'un chetif R hétoricien entre- 
prenne de le tromper, comme 
un enfant,par de greffiéres finef- 
fes. Il eft même à craindre quel-- 
quefois, que prenant tout cet ar- 
tifice pour une efpéce de mépris,. 
il ne s'effarouche entiérement:. 
& bien qu'il retienne fa eolère;, 
» & je laiffe un peu amolir aux 
charmes du diícours;il a.tedjours 
une forterépugnance à eroire ce 
qu'on lui dit.. C'eft pourquoi il 
n'y a point de Figure plus ex- 
cellente que celle qui elt tout-à- 
fait cachée ,.& lors qu'on ne re- 


connoit point que c'eff une Figure. Or il n'y a point de fecours: 
ni de remède plus merveilleux pour l'empêcher de paroitre ,. que 


Ibid. Et ne fauroit foufrir.] Tsyvlrns τωρ 


eft ici un Orateur qui fe fert de tous les artifi- 
ces de fon Árt , pour duper les Juges , ou pour 
Jes attirer au moins dans fes fentimens. Et 


quand cela fe fait nn peu trop ouvertement,. 


& qu'un Juge habile s'en appergoit il s'en 


effente.. C'cft pourquoi Philefrate dans-la Vie 


le 

d’Apollénins 1. VITI. ch.II. Ie diffuade ferieufe-- 
ment. Δανότης γ᾽, dit-il, ἐν διχαςηράοις # 
μὲν φανεραὶ xdv δια βαλοι τινὰ ὡς £Ti1s-- 
ÀAWoyra τοῖς ψηφιεμένοις " d'a’ φανῆς καἔν' 
Ados xgat roa: TO δ' λαθὲν τὸς dinalor— 
ras ὡς δεινός cir, d nOscé ga: d'avoms Tor 

ἃ Et fe loiffe un peu ermlir aua charmes du-discours]| 

Ter "Pout- 
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αηματίζειν' υὁσονοίας ἀλέξημα, Xj 
Saupasi τίς $7rixugia. καθίςα- 
ru καὶ πῶς 41] παραληφθεσα 
T ruwspyër T €) qoic κάλλεσι 
ÿ μεγέθεσι τὸ λοιπὸν ισοδέδυχε, 
Xj vrücas ὑποψίαν ἐχπεφαύγων. 
Lxavay δὲ 7t μῆρλον F0. zrpoerpat- 
μένοι; "s μα τὰς ἐν Μαραθῶν;." 
Toys yap. ἐνταῦθ᾽ o pop. axé 
χρυψε ro Mu; δῆλον, è ori τῷ 
φωτὶ aun. Σχεδὸν yap ὥασερ 


« 


D 7 ᾿ἀμυϑρὰ φέγγν ἐναφανίζέται 
τῇ ἡλίῳ περκαυγόμέενα: y ὅτω. τὰ 
#6 βητοραχὴς σοφίσματα Œauau- 
por περαχυθὲν πάντοθεν τὸ μέγε- 
dos. Qv πόρρω δ᾽ ἴσως τοῦτα adj 
ἐπὶ me Coxapias ri TOLSTO cupe 
βαίνει ἐπὶ yap τοῦ aurod-xespé- 
γων ἐπιπέδε παραλλήλων ἐν Ae. 
paci τῆς. σκιᾶς τε X) Ü τοῦ φωτὸς » ὅ- 
pos. προυπαστᾷ τε. πὸ φως ταῖς 
ὄψεσι καιόμενον. ἔξοχον y. Xj ἐγγυ- 
τέρω. παραπολὺ. φαίνεται. Ouxsr 


d λόγων ra zd X τὰ ὕψη 
c ψυχαῖς. ἡμῶν ἐγχυτέρω. κεί- 
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rum in modum. lenit, tollitque 
conjuncta cumanimi concitatio- 
ne Sublimitas: ac fi quandoque 
contigerit , ut illa calliditatis ars 
ab oratore adhibeatur, fubit hac 
e veftigio fulgidum Sublimitatis 
ἃς przftantiumaffeduum lumen, 
& fub umbra magnarum virtu- 
tum delitefcens. effugit oculos, 
quamvis.acutiffimos, fufpicionis. 
Exemplum aliud idoneum ma» 
gis& illuftre, quam quod attuli; 
dari vix ullum potett: Non per 
eos qui in campis Maratboniis &c. 
a enim re figuram hic orator 
occultavit? i pfo Sublimitatis ful- 
gore, st cuivis. perfpicuum .. E- 
quidem Rhetoricis mihi figuris 
idem accidere videtur ,quod igni- 
bus ac luminibus minoribus : 
nam quemadmodum fol exortus 
fplendore fuo. aliis omnibus. fi- 
deribus tenebras obducit, ita. & 
figuris circumfufa Sublimitatis 
Jux penitus illas. obfcurat & ab- 
fcondit-Nec multum differt quod 
in pictura. evenire folet: nam 
quamvis umbra lumenque juxta 
einvicem, & in eadem tabella 
lanitie, coloribus expreffa fue- 


rint; tamen id quod luminofum εὖ; oculos noftros-validius feriens., 


eminere & aliquatenus exitare, & multo quam umbra propius. 
effe videtur. Ad eundem modum & qui in oratione adhibentur 
affectus & omnis Sublimitas ,. animis.noftris cum. neceffitudine 
quadam atque cognatione natura tum etiam fplendore fuo pro- 
pin- 
gendum effe contendit Tellus; quod paulo 
antea pracefferit UV ag xoÿ ara 0oc, a tque καΐλο 
λος parum huic loco convenire videatur. 


4] In Fat. Ced. τ ἀραληφθεᾶσαν.. Forte fuit 
καραληφθῶσα x ay Tarse)Sr, vel. ὦ τῷ 
qavupgydv T£xyn. Tollius. 

c) Τοῖς ma deri xj μεγέϑεσι omnino le. 


Tout cela nefetrouve pas dans le Grec. Je le Juge auroit même affez de force & de pra * 
prafe que notre-Auteur veut dire, que quand — dence pour retenir fa colère, &- " e pas 
aire. 


* 
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contrammina, e come un marà- 
vigliofo riparo contra’! fofpet- 
to, che cade nel figureggiare ; 
ed in una certa maniera l'artifi- 
cio, e l'a(tuzia prefa dall’Orato- 
re fi cuopre allora com bellezze, 
e grandezze, e tutta la fufpizio- 
ne fa fparir via. Sofficente efem- 
plo può effere il di fopra propo- 
fto: Nò, per l'anime di coloro, che 
in Maratona. Con che «ofa 
adunque coprì qui l’Oratore la 

igura? egli è chiaro, col lume 
medefimo. Perocchè ficcome i 
deboli , e fiochi lumi fparifcono, 
attorno attorno irraggiati dal So- 
le; così le aftuzie della Rettori- 
ca dalla grandezza. del. dire da 
pertutto circunfufa fono fpente. 
E forfe non è queito lontano da 
ciò che accade nella Pittura. 
Perciocchè in un medefimo pia- 
no pofte. allato l'una all’ altra 
l'ombra, e la luce tra i colori; 
pure ai. noftri occhj prima ne 
balza fuori la. bene sfavillante 
luce, ed anche più: vicina »e ri- 
levata effer ci pare,.e fpiccata. 
Adunque anche gli affetti ,. e.le 
Sublimità delle orazioni pofte 
preflo delle noftre menti, per 


thétique,. foit par une affinité 


faire éclater, il s' opinidtreroit néafmoins 
à rejerter tout ce que l'Orateur lui pourroit 
dire. To/lius. 

Chang. 3 En efet , que l'on colore (Ὁ: Pre 
miè re manière : En efft s qu'on tire plufieurs 
dignes paralibles fur un même plan 3 «vtt les jours 
(9 les ombres: il eft certiin (σε. 

4 Qu femble fortir bors dm Tableau.) Kouo- 
poor ἔξοχον xy) ἐγγυτέρω rasareri paia 


le Sublime & le Pathétique; par» 
ce que l'Art ainfi renfermé au 
milieu de quelque chofe de grand 
& d'éclatant, a tout ce qui lui 
manquoit, & n'eft plus fufpect 
d'aucune tromperie. Je ne vous 
en faurois donner un meilleur 
exemple que celui que pai déja: 
rapporté: J'en jure par les máne: 
de ces grans Hommes, &c. Com- 
ment -eft-ce que l'Orateur a ca- 
ché la Figure dont il fe fert? 
N'eftil pas: aifé de reconnoître 
que c'eft par l'éclat même de fa 
peníée? Car comme les moín- 
dres lumieres s'évanouiffent 
quand le Soleil vient à éclairer 5: 
de méme ,.toutes ces fubtilitez 
de Rhétorique disparoitfent à 
la vué de cette grandeur qui les 
environne de tous cótez. La m$3- 
me chofe,à peu. prés, arrive dans 
la Peinture. 3 En effet, que l'on 
colore pluaeurs chofes égale- 
ment tracées fur un même plan, 
ὅς. qu'om y mette le:jour & les 
ombres;.il ett certain que ce qui 
fe préfentera d'abord à la vuë,ce 
fera le lumineux , à caufe de fon 


grand. éclat, qui fait + qu'il fem». . 


ble fortir hors du Tableau, & 
s'approcher en quelque façon de 
nous. Ainfi le Sublime & le Pa» 


naturelle. qu'ils ont avec les mou. 


νέ- 


»£7). Καιόμωον ne fignifie sien en cet endroit. - 


Longih avoit fans doute écrit, xo) w' Μόνον 
ἔξοχον, α δαὶ x; ἐγγυτέρω &c. ac non modo 
eminent, fedt proplus multo videtur: Et parois 
non feutement relevf , mali mêine plus proche. Il 
y a dansl'ancien Manuscrit , καεόμονον ἔ Ee- 
Xo» Gd x ἐγγυτέρω %c. Le-changement 
de KAI OT MONON en KAIOMENON, efi: 
fort aifé à comprendre. Beivin,. 
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μονα, dg Te φυσικίω tiva œuy- 
γένοιαν Xj M λαμπρότιτα dei c 
Ua rw rposupariterae , Xj τίω 
rl auf δοτοσκιάζει Xj οἷον ἐν 


κατακαλών,ε: mpti. 


TMHMA za. 


Ilex rotoc X; ἐρωτήσεως... 


T" d'éxei»a pou, * ras 
mére τε χοὴ ἐρωτήσοις; 
ἄρα ἐκ ἀυταῖς ταῖς T. murs ejdo- 
“τοιΐαις παραπολὺ ἐμπρακτότερα 
xg) σοβαρώτερα σωυτείνει τοὶ. λε- 
γόμονα ;. CE] H. βέλεϑε:, εἰπέ 
Se μοι, περιόντες 1] ἀλλήλων wUL- 
* ϑάνεϑαε, λέχεταί τί καινόν; 
“γί yup ἄν γένοιτο ST καινότε- 
por., ἢ Μαχεδωῶν ἀνὴρ AS wai ac 
καταπολεμῶν, Xj τὰ ἥδ Ἑλλήκων 


ua di dX ἀϑενεῖ. τί d ὑμῖν 
διαφέρει; © yap de ἁτός τι πά- 
Sy, ταχέως ὑμεῖς ἕτερον Dir 
Auro» ποιήσετε." Καὶ wr, 
ἃ) Πλέωμεν tri Μακεδονίαν , 

/ . ^. \ , e. 
quoi ‘701 dh: rporoppuspeta 5. 


Ll , » 
01x09» ». τέθγηκε Diirzoc; M. 


DIONYSIUS LONGINUS 


pinquiora , claritate fua figuras 
multis partibus antevertunt & 
in oculos nottros validius incur. 
runt; artemque offufa nocte, 
quafi velamine quodam, obte. 
gunt & occultant... 


SECTIO XVIII. 


De interrogatione © percon, 
Éattone. 


UID hic ego tibi, mi Te- 
rentiane , Intetrogationes. 

& Percontationes recenfe- 

am ? Quis enim eft qui ignoret, 
orationem.hifce figurarum con- 
formationibus &contendi quam. 
fortiffime,.& ab iifdem cum ve. 
hementiz. permultum atque a- 
erimoniz, tum dignitatis& ma- 
gnificentiæ. fibi acquirere? An 
vero, (inquit alibi idem. orator): 
alter alterum ,. queo , per circulos 
oberrantes percontabimini, Ecquid 
μοῦ At quid ( Juppiter! ) magis. 
novuM ad aures unquam noftras 
accidere poit, quam. quod. bono 
Macedo. Atbenienfes bello aggre- 
ditur ,. Gra'ckeque res ordinat ὃ 
id ais? obütne Pbilippus? non 


June, fed ei male eft. Di boni! quid 


veftra id interefl , vivatne an vixe- 


rit Pbilippu? qui, f quid ei accideret , alum vobis Philippum brevi 
fitis inventuri, Et turíum: Ip Macedoniam, inquit, navigemus.. Sed, 


4) Tecbuici ita diftingnunty ut ἐρώτησις fit. 


S$nterregatio quæ pro refponfo affenfionem tan. 


tum vel negationem requirit ; d$ c/6 autem. 


fufiorem refponfionem. Lange. 


3) Petitus-eit ic locus e. Philippica prima. 


Memofibenis. 


. dl. in volgatis Demofhbesi; I. uw ares. 


quo 
deu sard riu αἰγορῶν, λέγεταί τι nouvo y à: 
χένοιτο xj ἂν Ti καινότερον &c. 

4) Ex eadem Oratione. In noftris tamen: 
Exewploribu: $e? rh) $xelvu mAdodutSa ;. 
& mox exeo. pro Φιλίππε. Vide Hermege.. 
sem de Ideis 1. 3. c.7, 
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una certa nativa affinità, e per 
un continuo lumeggiamento 
delle figure, vie più rifaltano, 
e l’artifizio loro ricuoprono, e 
come dentro a velami lo cutlo- 
difcono. 


SEZIONE XVIII. 
Delle Domande, e Interro- 
gazioni. 
A che direm noi delle 


Domande, e delle Inter- 
rogazioni? Non fann'el- 


leno con tali acconciature di fi-- 


gure più tefe quelle cofe, che fi 
dicono, e di gran lunga più ef- 


vemens de notre ame, foit à cau- 
fe de leur brillant, paroiffent da- 
vautage, ὧς femblent toucher de 
plus près notre efprit, que les Fi- 
gures dont ils cachent l' Art, & 
qu'ils mettent comme à couvert. 


CHAPITRE XVI. 
De: Interogations. 


UE dirai-je des demandes 

& des interrogations? Car 

| qui peut nier que ces for- 

tes de Figures ne donnent beau- 
coup plus de mouvement, d'a- 
étion, & de force au discours? 
* Ne voulez-vous jamais faire au- 


ficaci, e più altiere ? Diremi: ' . 

Volete voi per avventura andando tre cbofe; dit Démoithène aux pre 
attorno domandarvi l'un l’altro, Athéniens, qu'aller par la Vil- sep. 
tbe nuova c'è? Ora che cofa ci le vous demander les uns aux am Fi. 


τὸ e[Jer più nuova di quefta, che 
pr tomo della Macedonia debel. 
li gli Ateniefi, e governi gli af- 
fari de’ Greci ? Filippo è morto? 
xò certamente ; ma fla male. 
Che vi cale di ciò? quando fia 
altro di lui, voi toflamente fa- 
rete un’ altro Filippo. E di nuo- 
vo: Navighiamo , dice, in Ma- 
cedonia: bene. ma dove approde- 
remo? (domanderà uno) Moftre- 


rà a noi il debole delle cofe di 


tres; Que dit-qs de nouveau? Er ?*- 


que peut-on.vous apprendre de plur 
HOWVEAU QUE ce que VOUS volez? 
Un bomme de Macédoine [e rend 
Maitre des Atbiniens, © fait la 
loi a toute la Grèce. Philippe eft- 
# mort? dira l’un: Non, répon- 
dra l'autre , il n'efi que malade . 
Hé que vous importe, Meffieurs, 

s'il vive, ou qui meurt? Quand 
e Ciel vous en auroit deliorez , 
vous vous feriez bien-tôt vous-mé- 
mes un autre Philippe. Et ailleurs: 


Embarquons-nous pour la Macedoine. Mais of aborderons-nout dira quel. 


qu'un, malgre Philippe? La guerre mense, Melfieurs, nous découvrira: par 


CHAP. XVI. g. Par où Philippe ef facile 
è vaincre ἢ Le Grec porte, Jo guerre même 
sons df:owvrire le foible de l'étet , ou. des «fui. 
ves de Philippe. Tacite a égard à ce paffage de 
Démofthéne , quand il dit 1: 2. hittor. 4pe- 


où 
vlet. o» recludet contes (9 tumefcentia Ὁ) ricimm 
partium vulnera bellum ipfum. Où j'aimerois 
mieux lire, wiera; bien que je fache quele 
mot ewinera fc trouve quelquefois dans cette 
fignification. Teliiws. 


-Σὠ.-... 


128 
« jpiro τις. dupWoer τὰ σαθρὰ 
*« Aj Φιλίππε πραγμάτων avros 
* ὁ πόλεμος." Hy δὲ ἀπλῶς ρη- 
Ser τὸ πράγμα τῷ ravri κατα- 
δεέςεερον " γωυὶ δὲ τὸ ἔνθαν x} ὀξύρ-᾽ 
βοπον τῆς “πόσεως X) Yoroxeso eec, 
Xj TO πρὸς ἑαυτὸν ὡς πρὸς £TE- 
por ἀγϑυπαντὰν, ἃ μόνον ὑψηλό: 
tpor ἐποίησε τῷ qupario po τὸ 
puStr, dAd Xj zisorepor. Αγει 
yap "x παϑητικὰ DT μᾶλλον, 
ὅτων dura qournrou μὴ ἐπιτηδοῦειν 
euros ὁ λέγων, dda γονγᾷ» ὁ 
χαιρός᾽ w δ᾽ ἐρώῃισις καὶ εἰς ἑαυ- 
τὸν, Xj ἀπόκρισις, JET τῷ 
πάϑες τὸ ἐπίκαιρον. Σχεδὸν 59, 
el ag 01 Up ἑτέρων ἐρωτώμενοι 
παροξιωονται , ex τοῦ mapa gua 
πρὸς τὸ λεχθὲν gray rit xg) 
az œumc me ἄληθειας ἄγθυπαν- 
moUi» sw TO quua me ποῦ- 
σέως xd) Yoroneiotas, εἰς τὸ do- 
x&p ἕκασον T9 ἐσκεμμένων dE 
Azo Us κεκενηᾶϑα! Te À) λέγεϑιαε, 
τὸν ἀκροατίω araze X) παραλο- 
γίζεται. f) Ers rsu» (ἕν γάρ τι 
i ὑψηλοτάτων τὸ Hpodpresor πε- 
æiséra) εἰ sm; " * * ἃ 


quæ ab oratore diu & accurate 
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quo appellemus ? querat. aliguis. 
Ipfum bellum infirma regni ac re- 
rum Pbilippi aperiet. Hæc fi ora- 
tor fimpliciter fuiffec elocutus , 
dignitatem ac pondus rei verbis 
minime adzquaffet: nunc autem 
æftus ille mentis, & concitata 
illa veloxque Percontationis & 
Refponfionis reciprocatio , illa- 
que ipfi fibi velut alteri cuipiam 
repofta Subjectio, non modo Su- 
blimitatem figurato hoc loquen- 
di modo orationi attulit, verum 
multo quoque eam reddidit cre- 
dibiliorem. Nam tum demum 
concitata affectibus oratio au- 
dientes commovet , quum eam 
orator non domo afferre, fed in 
arena , quod ajunt, invenire vi- 
detur: atqui illa fui ipfius Inter- 
rogatio , & ad eam Subjectio, 
repentini & ex ipfa velut occa- 
fione nati affectus extemporali- 
tatem mirifice imitatur. Sicut 
enim illi,qui ab aliis interrogan- 
tur , irritati, ad ea ipfa, quz ro- 
gantur, extemplo cum animi 
quadam concitatione  refpon- 
dent; adeoque, qua ipfa dictat 
affectuum veritas, regerunt: ita 
& hac interrogationis atque 
huic redditz Refponiionis figu- 
ra auditorem minus cautum de- 
cipit atque circumvenit ; ficut, 
meditata afferuntur, ex tempo- 


re illi fubnaíci dicique exiftimet. Praeterea (nam & hoc Herodoti 


e maxime fublimibus femper habitum fuit) fiita * 


e) 1ta Faber pro vulgato ὅσον, φυοὰ in ὅσοις 
non adeo rete mutandum effe cenfuit Petra. 


* *X * 
SECTIO 


f] In Edit. prima, °° ἔτι τοίνω" * * 


Jde ἄς. dein, € ὅτως " *frAesasze: ro, 
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Filippo la fel a guerra. Or fe 
egli aveffe efpofto il fatto lifcia- 
mente ; ciò per ogni verío fa- 
rebbe riufcito troppo manche- 
vole. Ma il furore, e la voga 
della Domanda;e della rifpotta, 
fatta a fe medefimo come fe fof- 
fe un’altra perfona, mercè del 
figureggiamento rende il detto 
non folo più fublime, ma più. 
credibile ancora. Perchè allora 
rapifcono più che mai le cofe 
patetiche, o affettuofe, quando 
pare che il dicitore medefimo 
non le dica a pofta, ma che la 
congiuntura le partorifca. L'’in- 
terrogazione diretta a fe fteflo, 
e la rifpofta imita la congiuntu- 
ra, e l'opportunità dell'affetto. 
Concioffiacofaché ficcome colo- 
ro, che da altri fono interroga- 
ti , ín un tratto fi levano inverío 
ciò che vien detto, contraftan- 
do per la verità ftefla: cosi la fi- 
gura d'interrogazione, e di ri- 
fpofta rapifce l'uditore, e l'in- 
ganna nel farli parere cofe pen- 
fate, e ripenfate all' improvifo 
effer venute, e dette. Oltredi- 
ché ( poiché una cofa che vien 
detta da Erodoto fi tiene per 
una delle più fublimi cofe del 
mondo) fe così * * * o * 


Chang. 1 Car ceux qu'on interroge, [enteut &c.] 
Première manière: Cer ceux qu'on interroge fur 
sine chofe dont ils [avent la verité , fentent naturel- 
lement une eertaine émotion , qui Fait que Jur le 
champ ils fe précipitent de répondre. Si bien que (gv. 

3 Et de dire co qu'ils favent de vrai, ] J'avois 
déja confideré cette periode dans la premit. 
re édition, comme ne s'accordant pas tont- 
à-fait avec le texte Grèc: mais Mr. Boileau 
l'a un peu changée, de forte qu'on y trou. 
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οὐ Philippe efl. facile 4 vaincre. 
S'il eût dit la chofe fimplement, 
fon discours n'eüt point répon- 
du à la majefté de l'affaire dont 
il parloit: au lieu que par cette 
divine & violente maniére de fe 
répondre fur le champ à foi-mé- 
me, comme fi c'étoit une autre 
períonne, non feulement il rend 
ce qu'il dit plus grand & plus 
fort, mais plus plaufible & plus 
vrai-femblable. Le Pathétique 
ne fait jamais plus d'effet, que 
lors qu'il femble que l'Orateur 
ne le recherche pas, mais que 
c'eft l'occafion qui le fait naître. 
Oril n'y a rien qui imice mieux 
la patfion que ces fortes d' inter- 
rogations & de reponfes. » Car 
ceux qu'on interroge, fentent 
naturellement une certaine é- 
motion, qui fait que fur le champ 
ils fe précipitent de répondre, 
3 & de dire ce qu'ils favent de 
vrai , avant méme qu’ on ait 
achevé de les interroger. Si 
bien que par cette Figure l'Au- 
diteur eft adroitement trompé, 
& prend les discours les plus 


 méditez pour des chofes dites 


fur l'heure ^ & dans la cha- 
leur X 00K 0X Κα αὶ o o ox 


s Il 


ve rien à dire. Je l'expliquai ainfi : Car comme 
d'ordinaire ceux qu'on interroge, s'irritent,, (y id pon- 
dent fur le cbamp à ce qu'on leur demande ause quel. 
que émotion de cœur, (? avec un ton quì nous exprinie 
G nous fait voir les veritables (entimens de leur ame, 
H arrive le plus fouvent que l'Auditeur fe laife duper 
(9 tromper par cette Figure , G qu'il prend le dis. 
cours , ὅτε. Tollius. 

& Et dausls chaleur.] Le Grec ajoüte: y^ 

R encore 
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Περὶ asuudìror . 
XX K K XX X* Ἀπ 
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* 


XX * ἄπλοκα ἐκπίπτει» κα 010" 
pei προχεῖται ra λεγόμενα, ὀλίγα 
δῶν parom ad) duro» TOY λέ- 
γοντοι. “(Καὶ συμβαλόντες , Qr 
“ σὴν 310 Ξενοφῶν, τὰς davidas, 
* ἐωθᾶντο Sp x orm, ἀπέκτεινον, 
e Pu tes Καὶ πὲ τὸ Evpv- 
λοχε" 
Hope b), ὡς €x 6A Ute , cera dhu- 
μὰ, φαϊδιμ᾽ Odvartu * 
Epouer ἐν Bnas pri τετυγμένα 
δώματα Κίρκης. 
Τα γάρ ἀλλήλων διακεκομμένα; 
3 ἐδὲν ἢ ἧττον χατεαῦ οἷ, σμένα ? φέ- 
pes ἧς ἀγωνίας ἐμφασιν», ἅμα Xj 
ἐμποδιζέσης τί Ph σωυδιωκέσης. 
Torad0 ὁ ILosnme lys Se T 


go uv dE TE? . 


4) 1n Oratione de Agefilao Rege; p. 22. & 
Jib. 4. Rerum Grac. p. 219. Ed. Oxon. 

y) Homeri Odyff. x. v.151. fed in fecundo 
verfu pro δώματα καλὰ (ut in Codd. Vat. 
& Homeri exemplaribus) male δώματα K/g. 
xè quippe in ifta narratione (ut ait Faber) 


LONGINUS 


SECTIO XIX. 
De a[yndetis , feu diffolutit. 


KXoX X X X X*- 
% * adeo non impedita, adeo 
omni vinculo exíoluta provol- 
vuntur, ut ipfum tantum non 
præveniant dicentem. Co///f; que 
(inquit alicubi Xenophon) εἶν. 
peis impellebantur , pugnabant , 
cædebant , cædebantur. Neque 
minus incitata funt illa Eury- 
Jochi; 

- Ivimus, ut juffum, per [yfoas, 
—. s$nclyte Ubyffe, 
Vidimus exfiruëtas pulcbras sn 

pallibus ede: . 

Hzc enim ad hunc ab fe invi- 
cem modum abfciffa, nihiloque 
fecius accelerata, iftiufmodi per- 
turbationis vehementiam expri- 
munt, quz fimul & orationis 
curfum nonnihil impediat , & 
eundem tamen magis adhuc in- 
citet. Quare in rebus hujufce- 
modi Poeta Diffolutione ufus eft, 


SECTIO 


"Eurylochus teftatur ignoraffe fe primum cu. 
jufnam ædes ille effent. 

c] Ita ex conje&ura Fabri edidit Tollius, 
quem fecuti fumus . prius erat , nullo pla 
ne fenfu, σιωδιοικάσης . 


4 ——m"!Onu)A— "AA d 


€nrére un autre moïen; car on le peurs voir dans 
ve paffoge d'Herodote , qui eff extrèmement [nbli. 
me. Mais je n'ai pas crû devoir mettre ces 


paroles en cet endroit qui eft fort defe&neux: 
puisqu'elles ne forment aucun fens, & ne fer- 
viroient qu'à emberraffer le Le&eur . Beileas. 


^y 


®- 4 H 
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SEZIONE. XIX. 
Delli Afindeti, o Scollegature - 


^x ok ok Ok E % Ok ke 
* * fenza intreccio fcadano , € 
fi verfino quelle cofe che fi dico- 
HO, poco ci corre, che anche lo: 
ftetfo Dicitore non prevenigano. 
* E unendo (dice Senofonte) gli 
fcadi, urtavanfi,. combattevano » 
accidevano, morivano . E quei ver- 
fi detti da Euriloco : 


Gimmo, giuffa il tuo cenno, per 
Is bofthi, — 

Ul(fe glorifo: ritrovammo 

Nelle vallée I’ ampia magion di 
Circe » | 


Perocchè quefte cofe interrotte, 
e non meno accelerate portano 
feco moftra. dell’ affanno , che 
sende il difcorfo impacciato in- 
fieme, e concitato. Tali cofe 
. profferì il Poeta per via d' Afin- 
deti , o Scollegature. ' 


« Il wy 4 rien eucsre qui donne plus dé mon: 
mrment au discours que d'en Gter les liaifons.) J'ai 
fuppleécela au texte: parce que le fens con. 
duit de lui-même. Boileau. 

6 Nous amont dans le fond.] Tous les exeme 
plaires de Longin mettent ici des étoiles, 
comme fi l'endroit étoit défectueux ; mais 
ils fe trompent. La remarque de Longin eft 


vw 


δ. οὔ. 


* Bollean.. 
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s Il n’y a rien encore qui don- CH ^P. 
ne plus de mouvement au dis- xix 
cours, que d'en ôter les liaifons- 

En effet , un discours, que rien 

ne lie & n'embaraffe , marche ὅς. 

coule de foi-mérine, & il s'en faut 

peu qu'il n'aille. quelquefois 

plus vite, que la penfée méme 

de l'Orateur. * Aiant approché * xemps. 
leurs boucliers les uns des antres, fore. 
dit Xénophon , 4 reculeient , ils e Ed de 
combattoient , ils titoient , ils mou- Leu. 
roient enfemble. IL en. eft de m€- 

me de ces. paroles d' Euryloqué 


à Ulyfle dans Homère: 
t Nous avons, par fon ordre, 4. + CET 1 
- Pas preeipitez . "9. 10» 
Parcours de a Boss les fentiers Pasi 
écarteg z 
6 Nous avons, dans le fond d'une 
|^ fombre vallée, | 
Découverf de Circé la maifon 
reculée .. | 


Car ces periodes ainfi coupées. 
& prononcées néanmoins avec 
précipitation, font les marques. 
d'une vive douleur, qui l'empè- 
che en méme tems 7 & le forçe: 
de parler. C'eft ainfi qu' Home- 
re fait Oter, où il faut, les liai- 
fans du discours. 


fort jufte, & neregarde que ces deux peri» 
des fans conjon&ion : Nous avons par toy ofr 
dre, &c. & enfuite : Nous avons dans fond &c.. 


y; Et le force de parler. ] La reftitution de: 
Mc. le Févre eft fort bonne ecusdiexs ang , &: 
non pas cuudioixd ong. J'en avois- fait la re-- 
marque avant lui. Belleas.. 0? 


Rz CHA- 
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Zuwodos TU φημάτων. 


% € » À \ ἤ 
Kpoc 5%) n ἐπὶ ταυτὸ cuvo- 
d " y 
. oct) quuaror cid κι- 
^ ej / A / e X 
VEI , ὅταν duo À tesa, οἷον nare 
/ fr , / 
avppoosar ἀνακερνάμονα, ἀλλήλοις 
» / 4 [" % / 
epavitn È sœur, ὃ πείθω, τὸ καλ- 
^. EE / 
Aoc. Ozroia Xy τὰ εἰς ἃ Medias, 
^e , n! € » fe. 
ταῖς ἀναφοραὶς Ops way τῇ Jfgru- 
P, f Y» 
σώσει, συυαναπεσλεγμενγᾶ Ta a- 
/ M A / 
eodera 51 IAE $9 de 7rout- 
ΓΝ t , \ eo e Y 
σεν ὁ τύπτων, ὧν ἃ TAŸ CP 
3 , , ^ f 
* (ya sd’ ἂν ἀπαγγάλαι du- 
TE | τέ 
raro ἐτέρῳγ τῷ quuari, τῷ 
/ ^. ^. 9) 3 » ὦ 
βλέμματι, rnçgorn Ed, tra 
\ v \ > e / » Y es 
pu ἐπὶ T] dur ὁ λόγος ἐὼν c 
/ Li \ 9 ^» 4 , 
(ὧν rates yap τὸ npeuzi, C» ἀπα- 
ῇ \ \ / . Y \ 
fia δὲ ro ados, tres φορὰ Lu- 
< A / , , , 1 
gii χα cuyrivnois Es) evduo. 
» > 5 Ff. 3 / x 
ἐπ aa pedndara acuudem , xj 
1 fu CC t t /$ 
ἐπαναφορᾶς ὅταν ὡς υβορζων, 
« τ € , θ N e? dU 
ὅταν ὡς $xÜpoc , ame» novdù- 
« , \ Pot 3) , !] 
oc, QT) 6771 κορρης . Oudey 
CN \ # e e? 4 € e 
eo do τϑτων 0 pip, ἢ O7EP à 
/ , tp: A / 
TUTT, ὀργαζεται; rho Sgvoray 
ni. δ] n I / .- 
Tj dinaccovdl τῇ ἐπαΐλήλῳ πλήτ- 
' f. 3 νυν» ^ / 
των φορᾷ. ΕΠ: ἐντεῦθεν alu, 


GC 
cc 
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SECTIO XX. 


De figurarum coacervatione, 
feu congerie. 


ED & Coacervatio figura- 
rum auditores fummopere 
afficere folet atque pertur- 

bare: quum fcilicet duæ pluref- 
ve, quafi focietate inita inter fe 
nexz & jugatz, acrimoniam fibi 
invicem & robur, ac perfuadendi 
vim , cultumque & ornatum, ve- 
luti fymbolam, conferunt. Quod 
genus funt illa Demofthenis in 
Midiam, ubi Repetitionis, De- 
{criptionis,ac Ditfolutionis exor- 
nationes mire inter fe implicitz 
funt & permixtæ: Ma nam- 
que, inquit ,35, qui quem verberat, 
patrat , quorum tlle, aui vapulat , 
ne referre quidem aliis aliquam 
partem polfir ; geflu , vultu, voce. 
Deinde, ne in earundem per- 
gens figurarum continuatione 
orationis impetus refiftat & qui- 
efcat, (tranquilli namque & com- 
politi animi eft fervare ordinem; 
at affectionis, qua mentis quz- 
dam commotio:eft atque concita- 
tio, proprium perturbare omnia 
& confundere) ftatim ad alia. 
tranfilit Inconnexa, & ad alias 
Repetitiones: quam ut infultans, 


quum ut inimicus, quum pugno , qutm in malam. Neque aliter va- 


riato ifthoc confequentium fefe 
dicum animos ferit ac percutit, 


invicem frgurarunr concurfu ju- 
atque ipfe ab Midia pugnis an- 


tea percuflus fuerat. Deinde alium. rurfus ,. in. ruentis omnia pro- 


4} Locus occurrit p.317: Ed. Parif. apud Jac: 
Dwpuys. Eundem traQtavit Quindillanus , fed 
aliquanto: aliter, I»nfir 1.6. ς. 1. Hiftoriam vi- 
defis apud Platerskwm in: vita Denmfibeuis inter 


cella 
X. Rhetores. Vide & Esndenr in Platonicis 
Quel. p.101. Edit. Parif. 
b) Ita Faber ex conje&ura,. quam firmat 
Cod. Fat, antea τῇ ἐπαλλήλων πλήττει EIRE - 


DE SUBLIMITATE. 133 


SEZIONE XX. 
Concor[o di Figure. 


Uole ancora fommamente 
commuovere il concorfo, 

e l'ammaffamento di più 
Figure in un mede(íimo luogo: 
e allora quefto avviene quando 
due, o tre di conferva mefcolate 
fcambievolmente tra loro met- 
tono infieme forza, leggiadria, 
bellezza. Tali fono ancor quel- 
li Aündeti, ovvero parlari ftac- 
cati contra Midia , uniti colle 
relazioni, e colla informazione 
del fatto. Concioffsachè af[ai cofe 
può far colui che' percuote ; alcune 
delle quali nè pur faprebbe riferire 
quegh che perco(Jo 6: col fembian- 
ze; col guardo; colla voce. Indi 
perché l'orazione andando non 
11 fermi nell'ifteffe cofe; (con- 
cioffiaché nell’ ordine fi trova il 
ripofo , nel difordine la paffio- 
ne; effendo ella trafporto dell' 
animo, e fcompiglio, e commo- 
vimento)tofto falta paffando ad 
altri Afindeti,e ad altre relazio- 
ni di più. Qsando come oltrag- 
giante, quando come nimico, ora 
con pugni, ora con fchiaffi. Non 
fa altro adunque l'Oratore per 
via di tali cofe che quello, che 
fa chi percuote ; battere via via 
l'intendimento de' giudici con 
replicati colpi. Ivi, fattofi dac- 


rateur ne touche & ne remuë pas 


CHAPITRE XVII. 
Du mélange des Figures. 


L n'y a encore rien de plus 
fort pour èmouvoir, que de 
ramaffer enfemble plulieurs, 

Figures. Car deux ou trois Fi- 
gures ainfi mêlées, entrant, par 
ce moyen,dans une efpèce de fo- 
cieté fe communiquent les unes 
aux autres de la ‘force, des gra- 
ces & de l'ornement: comme on 
le peut voir dans ce paffage de 
l'Oraifon de Démofthéne contre 
Midias,où en méme tems il óte 
les liaifons de fon discours, & 
mêle enfemble les Figuresde Ré- 


pétition & de Defcription .* Car * 


tout homme, dit cet Orateur , qui 
en outrage un autre fait beaucoup 
de chofes du gefle , des yeux, de la 


voix,que celui qui a été outragé ne 


C H A P. 


XX. 


Contre 
Mìdias. 
PAS. 39$- 
E dit. de 
Beasle. 


fauroit peindre dans un récit. Ἐπ᾿ 


de peurque dans la fuite fon dis- 


cours ne vint à fe relâcher, fa-. 


chant bien quel'ordreappartient 
à un efpritraffis,& qu'au contrai- 
re le desordre eftía marque de la 
paflion, qui n'eft en effet elle-mê- 
mequ'un trouble & uneémotiorr 
de l'ame; il pourfuit dans la mé- 
me diverlité de Figures. | T'antòt 
il le frappe comme ennemi, tantôt 
pour lui faire infulte, tantôt avec 

5 poings, tantôt au vilage. Par 
cette violence de parolesainfi en- 
taflées les unes fur lesautres,l'O- 


moins puiffamment fes Juges,que 


s'ils le voioient frapper en leur préfence. Il revienc à la charge, 


t nua 


— --μκ᾿«--- ....ὄ — 
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ὡς αἱ xaT idée y. CENT rosse» 
vos 2) ἐμβολίω,, ““ ταῦτα iuret, ταὺ- 
à “ ὀξίσησιν. cl ἀνθρώσες",.. etre 

€ ὄντας τοῦ πῤοπηλακίζεϑαι" 
(€ 4deic ταῦτα: ἀπαγγέλλων. , δὺ- 

vesto: τὸ δεινὸν, παραφησαε.. 
Ouxsr rlu) μὲν: φύσιν ny e ἐπαναφο- 
por ΟΣ aa uuderov πάντῃ φυλάτ- 
TES τῇ σωωεχει μεταβολῇ" ὅτως: 
aum Xj w τάξις “1 ἄτακτον MEC, 
ἔμπαλιν " ἀταξία. ποιὰν: 7r$QA— 
λαμβάνει: rh Et .. 


cc. 


TMHM X xz. 

Ori οἱ ewwdtepor dxcerpor rosee 
τὸν λόγον... 

&EPE: οὖν πρόϑες τοὺς στω-- 
| δέσμες ,»εἰϑέλοις", ὡς σοιῶ- 
eir οἱ Iroxparerors. SCTKos ul g- 
ee δὲ ud a rapaderrew ὡς od» 
* aa ἄν ποιήσειον 0: τύπτων, πρώ- 
y μὲν πὶ guiparty. ame dé mj 
« « βλέμματι, emt yt ul au} Th 
! φωνῇ x εἴσῃ. nare: τὸ ἑξῆς 
HTC παραχράφων, ὡς. T πάθως τὸ 
ατωδεδιωγμένον' yy Yorer pa ytuó- 
pore; tav τοῖς muudie pone t) c£o- 
μαλίσης: er λειότητα acer por ve 
πραασίπτοε: x duc ἐσβέςαε. 
Qerep yap: εἴ τις. συωδήσειε mo 
Seornor v? σώματα͵, rl): popar: 


41 Poft ἐμβολίω repetunt due: Paticani ea 
que praceficre ὅταν. xesdV/ A eic, ὅταν. ἐνὶ: 
no gens >. noi Taj Ta &c: Tollius. . 

dl In. vulgatis. Demefbiols poft asus: 


DIONYSIUS LONGINUS 


celle morem , impetum faciens, 
fubjicit e veftigio; bec [unt , que 
commovent : bec (unt, que rapiunt 
bomines ñon affuetos contumeliis ex. 
tra fe: qtue quidem nec verbis quif- 
quam fatis confegui poffet ; multo ve. 
ro minus injuriæ acerbitatem aliis 
| offendere. Quare , dum ad hunc 
modum Repetitionum & Diffo- 
lutionum naturam atq; indolem 
crebra. variataque: ubique itera- 
tione obfervat ; GCordo fine ordi- 
ne eít, & vicevería ei quod inor- 
dinatum: certo quodam: ordine 
digeftum & conclufum contine- 


&ur.. 
SECTIO' XXI. 
ce orationem enervare: 


. GE, fi lubet, adde his, 
"Teren tiane, vincula Con-- 
" jun@ionum, uti folent 
Ifocratei; Verum neque illud fden- 
tio prietereundum, εἰ , #0n ΠΩ͂Σ 
a verberante injuriam fieri; ac pri- 
mum quidem geftu ». deinde € vul. 
tu, ac tandem ip[a quoque voce: 
atque fenties; pergens: ita in ce-. 
teris ,. rapidum: illum & exafpe-. 
ratum' concitati affectus: impe-. 
tum (fi. conjunctionibus. oratio-. 
nem quafi complanando & emol-. 
liendoin æquabilitatenr redigas) 
fine aculeis ad aures: accidere & 
continuo exílingui .. Quemad- 
modum.enim.revindtis & alliga-- 
tis, 
addítur- αὐτῶν... 
ej Mallem a vaxTOy r:. Tollhws.. 
f) Locum Demofbenis fupra allatum p.133;. 


bic paululum immutatuns affert; ut oftendar;, 
quam. 
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capo. à guifa delle procelle con 
nuovo urto, dice. Quefie cofe 
follevano, quejte di fennà cavano 
gli uomini, che a si fatte villanie 
aon fono avuezzi. Niuno tali co- 
le contando può la loro enormita 
metter davanti. Adunque per 
tutto mantiene la naturalezza 
.delle Repliche, e degli Afinde- 
ti con un continuo mutamen- 
to. Sicchè preflo lui l’ordine è 
parimente un difordine ; e per 
lo contrario il difordine un cert 
«ordine contiene. 


SEZIONE XXI. 


«Che le Congiunzioni fanno T Ora- 
zione debole , e languida. 

RA aggiugnivi, fe egli ti 

piace , le Congiunzioni 
‘al:medo.che fanno gl'Ifo- 
cratici. JE certo πὸ men quello 
deef tralafciare , che molte cofe 
Faria colui che altri perquote ; 
prima col fembiante , 
‘guardo, e di poi colla voce flelfa 
ancora» Così di mano in mano 
feguitando ad aggiugnere, co- 
nofcerai, che il ratto, e l'afpro 
della pallione, fe lo raggentili- 
rai, e lifcerai colle Congiun- 
zioni, cade giù fenza pugnere, 
«e tofto fpegnefi. Perocché ficco- 


di poi col 
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& pourfuit, comme une cem- 


péte: * Ces affronts émeuvent, » 1ya. 


ces dffronts transportent un bom- 
me de cœur, © qui nefl point ac- 
cofitumé aux injures. On ne fas 
voit exprimer par -des paroles: l'é- 
normité d'une telle action. Par 
ce changement continuel, il 
conferve par tout le :caractère 
de ces Figures turbulentes: tel- 
lement que dans fon ordre il y 
a un desordte; & au contraire, 
dans fon desordre il'y a un or- 
dre merveilleux. 


: Pour preuve de ce que je dis, cn A». 
mettez, par plaifir, les conjon- ΧΙ: 


étions à ce paffage, comme font 
les Difciples d'Ifocrate: ΞΖ cer- 
tainement il ne faut pas oublier 
que celui qui.en outrage un autre, 
fait beaucoup de chofes, premiere- 
ment par le gefle, enfuite par les 
yeux, © enfin par da voix même, 
. Car.en égalant & 
applaniffant ainfi toutes chofes 
par le, moien des liaifons, vous 
verrez que d'un Pathétique fort 
& violent vous tomberez dans 
une petite affeterie de langage, 
qui n'aura ni poihte ni aiguil- 
lon; & que toute la force de vo- 
tre discours s'éteindra auffi-tót 
d'elle-même. Et comme il ett 
certain que fi on lioit le corps 
d'un 


CHAP. XVII. Chang. τ. Pour preuve de ce queje dis] Au lieu de ces mots on lifoit: Qu'einf 


see feit dans les premières éditions. 


quam remiffa & iners oratio futura eft , fi ad. 


dantur fermenis vincula. 


2) Ita ex Scriptura Edit. prime : quam fir- 
mat fimilis ufus πὶ apear/eTev inSc&. 29. & 


31. Aléfoualons, εἰς λειότητα ἄχεντρόν 
78 (aut dxerrpor) por. vel ἐξομαλίσῃς 
ds λαότχτα duevrpor, pou, kc. 
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, o 3 7 e SN 3 / 
wur) dpipirae* HG Xj TO πα- 
Socuzo δ cwodtequor xj Tj). ἀλ- 
λων προϑηκῶν ἐμποδιζόμενον a- 
γαναχτε thy 99 ἐλόυθερλαν Xro- 

"^ Not > 93 

λύε, τῷ dpóus, X) τὸ ὡς ar Op- 
γάνε τινὸς spiata: 
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tis curforum corporibus omnis 
fimul eorum procurfus contentio 
impeditur; ita & ille commoti 
affectus fervor. conjunctionum 
vincula, ceterorumque, quibus 
retineri queat , additamentorum 
impedimenta refpuit atque indi- 
gnatur: quippe queis libera ipfi 


procurrendi facultas eripitur,vifque illa retenditur atque relaxatur, 
qua, ficuti telum e machina nervo folet, in adverfarios emittitur. 


x. 


Tee: ὑπερβατῶν. 


TMHMA 


TUE δὲ dums ἰδέας n) τὲ 


ὑπερβατὸὶ ϑετέον᾽ ἔς δὲ 
λεξοων ; ἢ γοησεων, ἐκ TS XOT d- 
πολυϑίαν κεκερημένη τώξες, xd) 
οἱονεὶ χαρακτήρ ἐναγώνίε πάθες 
ἀληθέςατος. Ὡς yup οἱ m Orri 
ὀργιζόμενοι, n φοβέμενοι , ἢ yu 
νακτῶντες , À mo ζηλοτυπίας, ἡ 
zo ds τινὸς (πολλὰ γὰρ χαὶ 
ἀναρίθμητα πάϑη, χα ἐδ' ἂν er- 
zré τίς ὑσόσα der) ἐχάςοτε 
παραπίπτοντες, ἄλλα. προθέμενοι 
πολλάκις ἐπ᾿ ὅλα μεταπηδῶσι, 
μέσα τινὰ παρεμβαλόντες ἀλό- 
vos, eir. ἀυθις ἐπὶ τὰ πρῶτα ἀνα- 
XUXASVTEG , Xd) πάντῃ πρὸς τῆς ἀ- 
γωνίας ὡς Ur sam πνοῦματος, 
ride κακέσε ἀγχιςρόφως avri- 
σσώμενοι, 3] τὰς λέξεις, τὲς voy- 


SECTIO XXII. 
De byperbatis , five tranfgre]- 


onibus . 


Ὕ Ifdem annumeres licet & 
Tranfgreffiones: eft autem 
Tranferelfo verborum fen. 

tentiarumque emota ordine na- 

turali difpofitio,natique e re præ- 
fenti affectus velut nota quzdam 
certiffima. Quemadmodum enim 
lis, qui revera irafcuntur, aut 
metuunt , aut indignantur, aut 
obtre&atione, emulationeve,aut. 
qua alia affe&ione animi (eft 
enim numerus earum infinitior, 
quam ut recenferi omnes poffint) 
tranfverli aguntur, accidere fo- 
let; ut, quum aliunde orationem 
inchoaverint, ab ejufdem fubin- 
de continuatione delabentes ad 
alia fape tranfiliant, & his prz 
animi impotentia ita perturbate 
interjectis ad inflitutum rurfus 
fermonem revertantur, & quo- 
quoverfum abanimi impetu, ve- 
lut ab inftabili vento, nunc huc 


nunc illuc, æftu reciprocante jactati, verba, fententias, omnem- 
que adeo naturalis compofitionis ordinem varia prorfus atque 


mul- 


^] Thu 34 λέξεων xy) vonosur £x τὸ rara pur out ἄς. malis Tolliss, 
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d'un homme qui court, on lui 


me fe uno legafle in(ieme i cor- 
pi di quei che corrono, verreb- 
be a togliere la loro voga: cosi 
anche l’affetto delle Congiun- 
zioni, e delle altre giunte non 
fottre d'effere impattoiato ; con- 
cioffiaché perde la libertà del 


corío , e l'effere come da un cer- 


te feagliato. 


SEZIONE XXII. 
Degl” Iperbati. 


| ELLA medefima fpezie fi 

debbono parimente ri- 

porre gl'Jperbati. L'Iper- 
bato è un ordine di dizioni, 
e fentenze trafpofto, e fpoftato 
da ciò che ne dovria via via fe- 
guire, e come carattere veracif- 
fimo di combattente paffione. 
Perciocchè ficcome quei che s'a- 
dirano da vero , o temono, o 
dolgonfi, o per gelofia, o per 
qualche altra cofa ( che molte, 
e fenza novero fon le paffioni, 
nè giammai alcuno ridir potreb- 
be quante elle fono) tratto trat- 
to intoppano; effendofi una cofa 
propofti, fpeffo faltano ad un'al- 
tra, alcune cofe ficcando nel mez- 
zo fenza giudizio, alle prime di 
nuovoricorrendo; in fomma quà, 
e là dalla inquietudine,come da 
incoflante vento girati,e rigirati 
in mille,e varie guife permutano 


fait tourner fans cefle de côté & 


2 Vous lui tex ) Pavee que vous lui δίος Tollius. 
CHAP.XVIII. 2. 11 fous denner rang.) Il faut 
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feroit perdre toute fa force, de 
même, fi vous allez embarraffer 
une paflion de ces liaifons & de 
ces particules inutiles , elle les 
fouffre avec peine; * vousluiótez 
la liberté de fa courfe, & cette im- 
pétuofité qui la faifoit marcher 
avec la méme violence qu'un 
trait lancé par une machine. 


«CHAPITRE XVIII. 
Des Hyperbates. 


''YL faut donner rang aux 
Hyperbates . L^Hy perbate 
n'eit autre «chofe que 7a 

zranipofition des pen] eio des par 

roles dans l'ordre © la fuite d'un 

Discours. Et cette figure porte 

avec foi le caractére veritable d'u- 

ne paffion forte & violente. En 

effet, voiez tous ceux qui font 
émus de colere, de dépit , de ja- 
loutie, ou de quelque autre paf- 
fion que ce foit ;caril y en atant 
que l'on n'en fait pasle nombre; 
leur efprit eftdansune agitation 
continuelle. : À peine ont-ils 
formé un deffein qu'ils en con- 
çoivent auffi-tót un autre; & au 
milieu de celui-ci, s'en propo- 

fant encore de, nouveaux, où il 

n'y a ni raifon ni rapport,ils re- 

viennent fouvent à leur premic- 

reréfolution. La pa fion en eux 
eft comme un vent l.ger & in- 
conftant, qui les entraîne, & les 


, 


autre: fi bien que dans ce flux 


confiderer d'un même ail les Hyperbates. Tollius. 
2 4 peine ont ils formé nn deffein. ἢ J aime 
$ mieux 


138 ! 
ces, Tli) ἐκ τῷ xard φύσιν εἰρμϑ 
παντοίως πρὸς μυρίας τροπᾶς 
ἐνα)λάττησι τάξιν" ὅτω παρᾶ τοῖς 
dico cyan: δ Td ὑπερ- 
βατῶν ἡ piano: ἐπὶ τὰ τῆς QU' 
σεας ἔργα dI φέρεται, {τότε “γὰρ 
ἢ τέχνη τέλειος, Wrix dv φύσις 


δ. € » 9 r i 
εἶναι doxw n d. au φύσις ἐπιτυ- 


vic, ὅταν λανθάνεσα περλέχῃ τὴν 
rl) ὥασερ “) λέγε ὃ Daxadic 
Διονύσιος παρὰ τῇ 4) Ἡροδότῳ, 
*€ 4) Ἐπὶ ξυρὼ 9 τῆς ἀχμῆς ἔχε: 
ται [3 ἡμῖν τὰ πράγματα, ἄν" 
dpes Ιωνες, À εἰναι ἐλόυθέροι- 
σι, ἢ δθλοισε, X) τάτοισι , ὡς 
δρηπέτυσι. NO» ὧν ὑμέες, ἦν 
μὲν βέληϑε ταλαιπωρίας ἐν- 
δέχεϑαι, τὸ παραχρῆμα μὲν 
πόρος ὑμῖν (eau οἵοι τε δὲ 6c- 
de, ὑπερβαλλόμενοι τοὺς Cras- 
rise, “ναὶ $À SL Otpo: ", Erradd 
.#» τὸ χατὰ τάξι,» , * Q ἄνδρες 
*€ Imytg , v0r καιρὸς Sei ὑμὶν πό- 
puc ἐπιδεχεϑαι" ἐπὶ ξυρῷ δὸ 
ἀκμὴς ἔχε ἡμῖν τὰ πράγμα- 
vx. O δὲ τὸ μὲν, “ ἄνδρες 
lors”, ὑπερεβίβασεν, (8) 7 po- 


«c 
«€ 
4€ 
"ét 


ᾳ«. -- 


3] Prius ita diftingnebatur, φέρεται. Ἴό- 
rt ἃς. dein τέχνίω" dartg ἂς. 

«) Deeft in uno Cedieum Vaticaneram . 

4) Lib. VI. cap. IX. 

e) Hanc fententiam ἐπὶ ξυρ τῆς ἀκμὲς, 
vel ut in Cod. Pat. & Edit. prima deri ξυρὰ 
«xu#6 , (quod vertendum in ipfo Mifcrimiuis 
erticnlo) ab Hemero (Iliad. x. v. 173.) mutus 
tus eft Longinus, ut notavit Telliss. 

f) Potius (ut in Ced, aue & Ed. Ven.) ὑμῖν 


que abfoluta, 
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multiplici ratione commutent: 
ita paffim optimos quofque fcri- 
ptores. ad hunc nature morem 


fuas componere videas oratio- 


nes, eumque elegante ac tempe- 
ftivo Hyperbatorum.ufu expri- 
mere atque imitari, (nam tum 
demum Ars confummata eft at. 
uum Tézture fpc- - 
ciem induit; & vicifim Natura 
tum denique felix .& emendata 
dicenda ett, quum ab Arte Jaten- 
ter adjuvatur) quemadmodum 


fact Dionyfius Phocaéntis apud 


Herodotum, quum dicit, Bi ipfe 
vobis difcrimine res vefire verf 
tur, Jones, ut vel etatem omnem 
liberi fitis , vel fervitutem ferviatis 
acerbiffimam. Itaque fs jam nunc 
equi: annis «erumnarum nonnibil 
ac Laborum pati fuflinueritir , initie 
quidem ea res molefia vobis ac- 
cidet : at deinceps, fuperatis bofti- 
bas,perpetua libertas exigui serbe 
ris patientia premium ac fructus 
erit. Ordo hic erat; O Jones, 
ntn tempus efl , ut labores equi 
aninis perpetiamini : nam in ipfo 
res difcrimine verfantur. At ille 
primum compellationem iftam, 
O ones, trajecit, (ftatim enim 
pott 


«t € feq. patet. alias enim dicendum .fue- 
rat, νῦν ὅν jv uo ἡμᾶς BuXeut9a. ni. 
fi & hic perfonarum quoque querfita ad fu. 
blimitatem commutatio eft. Tolliss. 

2) In Cod. Put. ἀρουσέβαλεν iv ἂν εἐυθὸς 
arc TU φόβου, ὡς μηδ᾽ αρχίω oÜxvev pis 
τὸ ἐφεςοὺς δέος. Nec aliter in Ed. prima. 
Verum in Veveta φροσέλαβον ' ἐωμδιὸς vB - 
τὰ φόβυ pYarur, sis ἄς. 


΄ 
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E. parole e i fentimenti, e l'or- . & ce reflux perpetuel de fenti- 
dine, che naturalmente viene . mens oppofez, ils changent à - 
dalla ferie; e dal filo del difcor- . tous momens de penfée & de 
(ὁ: cosi. preflo-gli ottimi Scrittori ., langage, & ne gardent ni ordre: : 
per via.d' Jperbati procede l'imi- ni fuite dans leurs:discours. 
tazione inverfo gli atti della na Les habiles. Ecrivains... pour 
tura.. Poiché allora compiuta à. imiter ces mouvemens de la Na- . 
F'arte , quando fembra effére l'i- . ture, fe: fervent des Hyperbates. 
ficffa matura; c allora è. felice la. Et.à dire vrai, l'Art n'et jamais 
natura, quando celatamentel'ar-, dans un plus haut degré de per- 
te contiene. Appunto-come: pro- fection , que: Hors: χα reffemble ' 

cede Dionifio.Focenfe preffo.Ero- fi fort à la. Nature, qu'on le prend - 

dota, dove dice :. Nel forte del ri. pour ta Nature méme; &au con- 
[cbio  ffanmo le coje mofire;o valrof traire la Nature ne réüilit jamais 

Joni ;oe[Jer liberi,o febiavi,e fchia- . mieux que quand l'Art eit caché. 

vi fuggitivi. Ora fe: ascettar volete Nous voïons. un beFexemple 
gh af wi, il'travaglo fia. wrmos de cette transpoñtion dans Hé- 

mento; ed'in.cotal. guila fuperats , xodote, où Denys Phocéen par- 
4 nemici farete abili ad effer liberi... le ainf aux Ioniens: * En effet, * mes. 
Qui fecondo. l'ordine. fi dovea μοι affairei font réduites à la: der-te, m o 
dir cosi: Ovalorofi Joni. ora à tem-. . nire extrémité, Melieurs. H faut 511^ 
po che il'travaglo accettate . N el. niceffairement que nous foions li- Franesoni.. 
forte: del. rifchio. fanno: le: noftre , bres now eiclaves, & esclaves mi(e- 

cofe ;- ma: traípofe-quello.o valo | γέρε... Si donc vous voulez evi 

rof; Ioni: perocché. dalla. paura., ter des. malheurs qui vous mena- 

x: , Cont; il faut, fans differer sembraf- 

fer le travail & la fatigue, È acberer votre liberté par lu défaite de 
vos ennemis. S'il elit voulu fuivre l'ordre naturel, voici comme il - 
eût parlé: Mefficurs,. il. eff maintenant ems d'embraffer le travail” 
ὦ la fatigue. Car enfin nos aff airet font réduites à la dernière ex-. 

zré mite, @c.. Premièrement. donc il trauspofe ce mot , Meffieurs, GC: 

. u 

travail', peine. Herodore oppofe manifete» 
ment ταλαιπώρίας èdéneda , prendre de la. | 
peine , niappribender polst la. fatigue, à mukm i 
xin duae dar, être lâche, parefeux: & il 
dit,. Á doze vous ne: voulez: point: appréhender la: 
peine (9 la fatigue, commencer disve moment’ tra. 
aller, Groprès la défuiterde vot muprmis von: ferez, , 
Bbres., Ce. que je: dis. paroîtra plus claire. 
ment ,:fi omprend la. peine de lire lepaffege- 
dansie fixibme: Livre. d'Herodote, à la Se-- 
&ton. X1.. Deacier.. , i 2 


- 


snieur,. d'pelne ont:ils commencé d' former un dis-. 
cours, qu'ils fe jettent fort fouvent fur eme autre pesi 
Ser , «V comme s'ils ovolent oublié” co qu'ils commes. 
coiens de dire , Ms y entremélent bors de propos ce qu: 
Jeu vient daws.la fantalfie , G après cela. ila review 
nent à leor première dé marche. Tollius:,. 

4; Si donc von: vendes.) Tous les: Interprè> 
tes d'Herodote & ceux de Longir , ont expli: 
qué ce palflage comme Mr. Despréaux. Mais. 
ils n'ont pas pris garde, que le verbe Grec 
ἐνδὲ x £D ww ne pent pas fignifier ébiter, mais. 


Ld 


gren dre, & que raïurwgia n'eft pas plus fot» 


wen:t. emploié pour mif?re, ealemité que pour. 


Ibid: Si dew voss venirz. } Je penfe qu'on: 
esprimeroit. mieux. la. force de cette penfée. 
S. a. en. 


F40 : 
σέβαλε rap ἐυθὺς Yoro "τοῦ φόβαε 
φθάνων, ὡς und” apylu πρὸς τὸ 
ἐφέςως dios, προσαγορεῦσαι τοὺς: 
axsorrec ). ἔπειτα. δὲ rl. TRS pow- 
μάτων ἀπέςμεψ τάξιν" πρὸ yap 
τοῦ φῆσαι, Ori ἀυτὰς del πονεῖν ν. 
(τοῦτο γάρ es 30 rapare\derdi). 
ἔμπροϑεν' Yradidwor τίω αἰτίαν» 
dY ἣν. rover del, Ceri Eupa ἀκ- 
€ μῆς,. φήσας, ἔχεταε ἡμῖν τά 
πράγματα" ὡς μὴ dox ép toneu- 
μένα: λέγειν, ἀλλ΄ ἡγαχκασμένα -- 
Er; δὲ μᾶλλον ὁ Qsuudidis, xod 
qx QUT& πάντως. ἡνωμένα À d'Yg- 


cc 


. e ^. e ἢ » Do 
vi june ὅμως ταῖς ὑπερβάσεσιν arr 
adi dwy ἄγειν» δειγάτατος. O δὲ: 


Δημοϑένες ἐχ ὅτως μὲν αυϑάδεης, 
7 


warp ὅτος , 7 πάντων: d Cw né 
J / . 
SÉ per: τούτῳ κατακορέςατος Ng): 


3 A» LY 2 = € 
ZroÀU . TO AYWIISILOV EX TOU. UT EP- 
V » f 1 » 
fatur: ag). ere yn. dia τὸ ὡξ 
« 7 8/7 / 
Aaoyus Xeytuy cuveupatrar, xoi 
7 ἣ 


“πρὸς τούτοις. εἰς τὸν xivd'uuor ^ 


μακρῶν. ἁπερβατὼν σοὺς dix sovra 
συμεπιασώμονος. Ilo ax yap 
τὸν YHP 3.07 ὥρμησεν" TE, dya-- 

xpEUXTAG , xd) peretu., ὡς οἰς 
— ὠλλόφυλον. &7T0IXQAJ: τάξιν, 


hzc ut'& ipfum fimul auditorem: 
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poft metum incuffum adjici cu. 
ravit; ac fi periculi fuper caput 
ftantis terrore foret pr.epeditus, 
quo: minus eos in principio ora- 
tionis, uti factum oportuerat, 


. compellaffet ) deinde & ipfum 


fententiarum.pervertit ordinem: 
priufquam enim zrummnas illis 
tolérandas effé dicac (quod hu. - 
jufce eft adhortationis. propo:i- 
tum } cauffam , ob quam eas per- 
peti neceffe fit;ex ponit,inquiens: 
in ipfo res vefire- vobis difcrimine 
ver[anttir : adeo ut non diu ante 
meditata,fed qux ipfa ex tempo- 
re eliciat GCextundat neceffitas, 
in medium proferre videatur. In 
his. autem» multis. partibus fre- 
quentior eft, ac pene-totus, Thu- 
cydides : in: iis etiam, qus natu- 
ta ita conjünxit ut fejungi non 
poffe videantur;per Tran{grefio- 
nem divellendis. admirandus ar- 
tifex. At illo-pareior aliquanto 
Demoftitenes.:: «ceteroquin in 
hoc. genere ad fatietatem ufque 
omnium creberrimus: tam & in 
exhibendis ὅς exprimendis per 
Tranfgreffiones animi perturba- 
tionibus; &in'illà jàm.quaíi fu- 
bita ac velut ex: ipfa re nata lo- 
quendi ratione eifingenda val. 
dequam: multus & efficax; ad 


fepe in. illud: prolixarum: Tranf- 


greffionum: rapiat: periculum: Frequenter: enim: accidit ,. ut , 
(dum fententiam , quam inchoaverat, fufpendit ; & , ad'alieni ge- 
neris: interim: ac omnino. diverfi fermonis. tramitem. deflectens, 


53: Hoc enm fequensibus-Tbseydid: τὶ διεὶς: 


Dacierws in fecunda Verfonis Gallica editione , 


quat legiffet-, ὃς ave, ὦ τῷ. 95: 4, vel: 
srodvvuy à τῷ: ya vt &c:. Verum..illa $5434. 


| a ia 
γὸ d yovigixdy, x) τὸ SE daroyuu λέγειν, pla- 
ne indicant. verba intelligenda effe de De. 
meojibsue e 
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prefe preventivamente le moffe, 
nè pur da principio per lo fopra-. 
ftante timore falutó pet nome. 
gli afcoltanti: di poi fravolie 

l'ordine de’ penfieri; onde pri 
ma di dire; che ell deono tráva- 

gliare(e queítoé appunto quello. 
a cui eforta) rende la ragione per- 
chè fia d’uopo imprender trava- 

glio ; dicendo: ze/ forte del rif- 
chio ftanno. le cofe noftre; tal che: 
non paia di dir cofe: meditate,. 
ma forzate , ed efpreffe dalla ne-. 
ceilità del tempo. Più che mai 
poi Tüucidide, il quale nel divi-- 
. dere tuttaviacon Iperbati anche: 
quelle. cofe ,. che totalmente. fo-- 
no tra loro conneffe, e infepara-- 
bili, è tremendiffimo . Demofte- 
ne poi per dir vero: non è. così. 
vano, e. a.fe. piacente quanto, co» 
ftui;. ma fopra tutti ricchiffimo? 
‘ è in quefto genere,, e fpeffo con. 
£nfafi mette in pompa, ed in. 
veduta. ciò. di che fi contende,. 
sì col trafporre,. come: anche. 
di più col dire fenza. prepara- 
mento : ed. oltre: ancora a ciò 
: Atrafcinando:feco nel petiglio di 
lunghi Iperbati gli uditori. Con- 
ciofliachè. tratto. tratto. aven- 


ne l’infère qu'immédiatement 


aprés leur avoir. jetté la fraieur. 


dans l'ame, comme. fi la gran 
deur du peril.lyi avoit fait'ou- 

blier lacivilit&qu'on doit à ceux^ 
à qui l’on parle érrcommencant : 
un discours. Enfuite il renverfe . 
l'ordre. des. pénfées: Gar avant, 
que. de. les exhorter au. travail y. 
qui eft pourtant fon,bnt,, il leur. 
donne la. raifon qui les: y doit 

porter: En effet nos affaires font 
reduitei à la dernière extrémité j 
afin qu'il ne femblè: pas: que ce 
foit un Discoursétudié qu'il leur 
apporte ; mais: que c'eft. la: paf-. 


. fion. qui Je: force:à parler: fus le: 


champ. Thucydide: a. auffi des: 
Hyperbates: fort remarquables 
ὅς. s'entend .admirablement à 
transpofer. les chofes, qui fem- 
blent unies. du lien le plus.na- 
ture] &: qu'on diroit ne: pouvoir 


‘être feparées:. - 


* Démoíthéne eft'en.cela bien: 
plus.retenu.que lui. s En effet, 
pour Thucydide, jamais perfon- 
ne ne les a répanduës avec plus 
de profufion, & on: peut dire 
qu'il'en: foüle: fes Lecteurs.. Car 
dans la. paffion: qu'il a. de faire. 
paroitre que tout ce qu'il dit, eft 


dit fur le champ, if traîne fans cefle-l'Auditeur par les dangereux" 
détours de fes longues transpofitions. Affez fouvent doncil fufpend. 


en difant : Si déve vous woulrz-a préfent voss rés. 
Jeudre à foufrir an pes de-travail G defutique ,ce- 
Ja vous donnera bien au commencement: quelque eme 
Darras G quelque facberie, mati vous en tireret awl- 
. À ce prafis., de votr vos-entemis défaits par: vetro 
courage , (Ὁ votre: liberté vecomerde @ .mife es fûree- 
1£.Monfieur Daciera vá le foibte-de la tradu 
Gion dans- cet. qus ai α aufli-bien.que. mais: 


EL fa 


' & Pôn: peut: confronter fes paroles avec ma. 


traduQion.Latine. Tolliu:, : 

᾿ Chang. 4 Démofibine eft'en cela &c. 1 Dans 
les premières éditions: Pour D/roftbine , gut 
ejt . A" aMlestes'bieny plua σέβει, gue TApeydide:, il, 


ne l'eft pas-em cela j: (ὦ jamais. per[onna π᾿ a plus 


ains les Hypoibates ., Car deua la pofion&c-. . , 


csi Brtefet , quur 2 buogdide, ] M Despifanz 18 
| it 


it 


O (Tra rr 


rg: DIONYSIUS LONGINUS 
GM em ἄλλοις δῷ ire x ἔξω- aliaaliisintermedia & forinfecus 
Siép TO CH ἐπεισκυχλῶν., εἰς φά»- alicunde. arceflita aggerit ). ubi 


€ 


flor ἐμβαλων. roy dxjosrld, ὡς: 
ἐπὶ παντελέ; τῶ: λέγε. Jam non e ,, 
zd) cuvarourduuébur. ἀπ᾿ ἄγω-- 
viag τῷ λέγοντι: σιμρφαχκάσας. 
εἶτα. παραλόγως": 

πάλαι: ξησούμορον. ἐυχαίρως- ὧΣ 
πέλει: 7e πρυδάποιδες,», ‘duri mj. 
χαταὶ Tuc ὑπερβάσεις παραβολφ. 
xd) ἀκροσφαλε! πολὺ μᾶλλον 6x-- 
πλήττερ.. Buda. δὲ τῶν παρα- 
δεργμιαίτων; esa. δια, ro πλῆθος... 


M 


ι sf y) 


tanta:vis eft. atque: copia ,, ut 
perfedendum:exiftimem .. 


TMH MA xy. 
Ito; TOUT T TU |. x) Ayr τοὶ 4- 
TU χημάτων 20621 EZIX IP TE. 
3x; πληθαυτίχωῶν.. 

"^25 z0ÀU7 nota Atyós 

.. pora, aDpormpdi ; καὶ 5 αν-- 
z1pera Bodl ,. κα. κλίμακες, Ta 
sv tyayicixd , scorta, P) XOT [ug 
TE). παντὸς U LUG): xj above. 
euvipye. Tr δὲ αἱ: δ. armar y 


«oncitationem vehementer a 

4) }n:duob. Coda. pere fiorai: Tollis: 
δά, παντὸς Ds, faHunreft de po. 
Iyptotis.. Legendum itaque xcdus Tt dv. 
THG 3.4 vex) «d 5g σιωμερχεί. Faber. Hac 


A ^. X 
d μαχρῶ τοὶ 


+ + 


. jam: auditoribus: illum incuffit 


, metum;ac fi prorfus.ab inflicuta 


! fit oratione: aberraturus,, eaque . 


* trepidantes follecitudine una fe. 
cum periclitari coegit ,. lonzo 
. tandem poft tempore, quod du-- 


^ dum:defideratum. fuerat, ex ino-.” 


pinato,fed opportune fubjiciens,. 
felici quidem: illa, fed ancipiti ac. 
periculofa, in. tranfponendis.ver- 
bis:& fententiis.audacia,. multo. 
illos,. quam: alias: vehementius: 


. commoveat ac percellac - Et hu- 


jus quidem generisexemplorum: 


eorum. mihi. afferendorum» labore. fu 


SECTEO XXIII.. 
De polyptotii ,. alifqte: id genus fi- 
gui: item de ΓΙ , © 
(0 plerahbus.. - - 
AM vero exornationesiillæ,. 
.qua;vulzo:Poly ptota:dicun- - 
"^ :tur , item: Coacervationes ,. 
Cammutationes:,. Gradationef. 
que; plane funt,uti ΠΟΗ͂Ι, ad con- 
tentionem. aptiffimz ,.&. ad or». 
natum',omnemgque cum oratio- 
nis granditatem;tum.anitmorum . 
tz ., Quid?: nonne & Ca-. 
una tatione-defendi'pote(t Loxginas: fc. has: 
figusas ad conciliandam orationi altitudinem. 


nom parum prodeffe, fi raro & commode ufure 
pesatur:. Toiliss,. 


+ 
O 


- 


fit: bien dw- chungement: iei dans: fa fe.. 
tonde édition. Mais:je me-pnis pa» compren 
die. ponrdudoi 1àsteribuézdansticelle.ct à: 
Rbucydidéés qoi bpparnient à Dermaftht a 


Car:cearoAUs yd dymeicindv , xp τὸ dE ve 
ον. λόγων". δὲ tout'ce: qai fait ,ne-peut être 
entendu sque de-Dénofthène ; qni eft propre. . 
menerle. mediic-d' ap Oiuwear parfaitemene. 

fublime 
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do lafciato in. tronco il concetto, 
che avea prefo a dire; e frattan- 
to con ftrano, e difavvenente or- 
dine aggomitolando, ne! mezzo, 
«d'altronde, come e’ viene, ezian- 
dio una cola fopra l'altra, mette 
paura nell’uditore.-come. in un. 
totale fmarrimento di difcorfo; 
neceffitandolo per la pena a en- 
trare infieme con chi dice nel 
rifchio: di poi fuor dell’efpetta- 
tiva dopo lungo andare :addu- 
cendo quel che da primo fi cer- 
cava ful fine, coll’avventura ftef- 
fa, e col pericolo nel mandare 
tant'oltre le parole, e i fenti- 
menti più che mai reca ftupore . 
Ma rifparminfi gli efempli per 
F'abbondanza, che ce ne ba... 


143 

fa première penfée, comme s'il 
affectoit tout exprès Le desordre? 
& enttemélant au ‘milieu de fon 
discours plüfieurs chofes differen- 
tes,qu'il va quelquefois chercher, 
rhême hors de fon fujer, il met la 
frascur dans l'ame dei’ Auditeur, 
qui croit que tout ce discours va 
tomber, & l'interefle malgré lui 


dans le-peril où il penfe voir l’O. 


rateur. Puis tout d'un coup, & 
lors qu'on ne s'y attendoit plus, 


dant à propos ce qu'il y avoit 


fi long-tems qu'on cherchoir;: 
par cette Transpolition égale. 


ment hardie & ‘dangereufe, il 


touche bien davantage que s'il 
tüt gardé un ordre dans fes pa- 
roles. Il y a tant d'exemples de 
ce que je dis; que je re dispen- 


| &raj d'en rapporter. 


SEZIONE XXIII. 


Dr Poliptoti, e di tal altre Fr 
qure, de Singolari, e de 
Plural. 


T N verità quelle figure, che 
Poliptoti, cioè diverfità di ca- 
fi fon nominate, le Conglo- 

bazioni, e i Contrafcambiamen- 

ti, «e le Gradazioni ‘molto :con- 
ferifcono, come ‘tu fai, alle ‘Car 
fe coll'adornezza , ‘con ‘tutto 
«quanto il Sublime, e coll’affe- 
to. I cambiamenti poi de’ cafi, 


Grand.& au Pathétique. Que dirai-je des changemens de Cas, 


fubittne. Méme je ne trouve pas la tradu- 


CHAPITRE XIX. 
Ds changement de Nombre. 


Τ᾽ n'en faut pas moins dire 
À dece qu'on appele Diverfr. 
tez de cas, CollecHion:, , Ren- 
verfemens ,Gradation: , & de tou- 
tes ces autres Figures, qui étant, 
comme vous favez,extrémement 
fortes & véhémentes, peuvent 
beaucoup fervir par conféquent 
à orner les discours, & contri- 
buent en toutes manières au 


€ 
pofe néanmoins de beanconp tons les autres ; G par 


&ion ici trop jufte. J'euffe dit: Démofbine , ces Transpofitions , (y. par cette manitre de dire ce 


ep «s tela Vire pm vetenw que ind, meis M for- . 


d'un 


Quil die fur le champ , Vl mons fait paroisse la force 


'€ H A P, 
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25 4 4 ? ^w. 
φόνων , προσώπων, ἀριθμῶν , 
^o . ? ^e; ᾿ 
γενῶν ἐναλάξεις, À πῶς oT 
" ͵ 
XATATOIRI NET , X) ἐπογειρουσὶ 
Voc '. à ni 
τὰ epunvdriza; Φημὲ δὴ δ xa- 
IM ἢ +» \ 3 , fe 
“πα τοὺς ἀφιθμᾶς S μόνα ταῦτα 
, ^. / € 
κοσμεῖν, ὁπόσα ‘ric τύποις SPI- 
4 y ^e / | À 1 
xa ora τῇ dwauu rara τίω 
apabsapnos srAnluurina ἐνφράσικε- 
. 7.4] Α,".., PEN. λαδ 
ra | Avrixa, Quoi, λαὸς 
«c 4 4 « / CS 9 |» du 
ἀπείρων ϑύνω» ἐπ᾽ ἡμογεσ', Qui- 
" ? "9 35» -" 
€€ cancsor κελαάδησ'αν ”) X ὀκεῖ- 
PS ? 3 
pa pador παρατρησέως ἀξία, 
2 Ὁ 4 \ . 
ὅτι 69 074 προασίπτοι πὸ da 


ϑιωτικὰ μεγαλοῤῥημονέςερα MSI 


auris déboxouzürra τὸ ὄχλῳ τὸ 
aon. Τοιαῦτα παρὰ mj Σοφο- 

"ul dum! anne] δ - | 
aes τὰ $774 τοῦ “2 Ο,διπκ 


Less. ὦ γάμοι, γάμοι, 
EpureS' ἡμᾶς , Xj φυτοὔσαρτες, 


/ 


7r 4p 

Aree réuror ασέρμια, xari- 
δείξατε 

Πατέρας, adt Quo, παῖδας, at 
ἐμφύλιον; 


e) Ita Faber. antea ποῖς wire. 

d] Langhenins putavit effe poeta alicujus, 
atque verfum cum .arroteleutio formavit, ad 
hunc modum ..@ur/rxa λαὸς card oo» Θῦ- 
γον Var nicvter; διϊς μενοι χελαϑησαν. 
Veram fi legas Gv xor, neceffario erit legen. 
dum xj dii ce utuoi, .atque ita corruat ver- 
fus neceffe e(t. Hinc arbitror locum effe He. 
ae 


d'un disconti vigoureux Gc qui dbranle les ames. Et, 


comme fi celu n° dtoit pas afer > ἢ] Jette les Audi. 


LONGINUS 


fuum quoque, ὃς Temporum,& 
Períonarum , Numerorumque, 
& Generum mutationes elocu- 
tionem veluti luminum quadam 
varietate mirifice diftinguunt ἃς 
illaftrant, jacentemque excitant 
&attollunt? Ceterum,quum de 
Numeri loquor :mutatione , non 
ita hzc velim accipias Terentia- 
ne fuaviffime, ac fi ea fola exor- 
nare cenfeam orationem , que 
fingulariter terminata, poteftate, 
fi penitius confideres,pluralia de- 
prehenduntur: (quod genus; 
Statim infinitus populus ad littora 
rucbant, © divi amaverunt) ve= 


rum illa potius animadvertenda 


& fequenda judicem, qua ter- 
minatione plurali multo fæpe 
elatiorem, «& ipfa numeri mul 
titudine auguitiorem reddunt 
orationem. Talia funt hac Oe- 
dipi apud Sophoclem; 
Ὁ snuptie! O mibi exfocrande 
nuptie.! - 
Vos, vos genuiflis nos, fatofque 
jam femel 
Kerum refufo reddudiflis femine, 
Fratres , patres, nator, propin- 
quum [anguinem ; 

Sponfas 
senslAcriptosis profaici; & qui veteri {oemifrne 
ufus fuerat. Faber. Hoc non-obltante Lange 
dbarium fequitur Gallicus Interpres , diffentiene 
te Duciero. qua de ve nihil Το δα licet vertat 
Mox immenfa.ruens. difperfa ad.littora pleles Hor- 
sendun infonue:e; αὐδῇ poeta alicujus verba 
effe cxiftimaffet 

e) In Ordipode Tyranno. vw. .417. 


M Jour fomible qu'il s'‘éyare. Toll ns. 


CHAP XIX. .. Par exemple , pour ce guère . 


seurs dans le mêmes embarros , (Ὁ Jes tr-ine par Wi garde.) Je ne tronve pas ici ce que le Grece 


mêmes détours, de fes longues Transpoñtions, «è 


me dit. Táchons de lefuivre: rima penfée 


n'eft 
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de" tempi, delle perfone, de’ nu- 
meri, de’ generi, come ben va- 
riano talora,ed animano l'efpref- 
fioni! Però io dico,che tra quel. 
le figure .che :concernono i nu- 
meri de'nomi, non recano ador- 
nezza quelle :fole:che nella for. 
ma fon fmgolari, nella virtà poi, 
fecondo che fi confiderano,fi tro- 
wan plurali; come quefta: 
. + + + Foflo un immen[o popolo 
Su i lidi di[correndo firepitavano. 
ma quello che è più tofto degno 
di confiderazione fi è, -che talo- 
ra cadono i Plurali più grandi- 
fonanti , e coll'iftefía mole del 
numero fanno più pompa. Ta- 
li fono preflo Sofocle quelle pa- 
role che dice Edipo; 
O matrimoni, o matrimoni, voi 
Noi ingencrafte, e ingenerati pat, 
Da capo il ΓΞ ego bri 
Voi ne creaffe i padrii frati.ifigli, 
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de Tems,dePerfonnes,de Nom- 
bre, & deGenre? En effet, qui 
ne voit combien toutes ces cho- 
fes font propres à diverfifier & 


à ranimer d'expreflion ? : Par 


exemple, pour xe qui regarde le 
changement de ‘Nombre, ces 
Singuliers, dont la:terminaifon 


eft finguliere;mais qui ont :pour- 


tant, à les bien prendre, 1a for- 


ce & la vertu des Pluriels: 


a Auffr-tôt un grand Peuple ac- 
courant [ur le Port, 
Ils firent .de leurs cris retentir 
de rrvage. 
‘Et ces Singuliers font d'autant 
plus dignes de ‘remarque, ‘qu’il 
n'y a rien quelquefois de plus 
magnifique que les Pluriels. Car 
la multitude qu'ils renferment, 
leur donne du fon .& de l'em- 
pháfe. Tels font ces Pluriels qui 
fortent de 4a ‘bouche d'Oedipe 
dans Sephocle:: 


= Hymen, funeffe Hymen , tu m'as donné la vie: 


Mais dans ces mêmes flancs, où je fus enfermé, 


Tu fais rentrer ce [ang dont tu m'avois formé. 


Et par la tu produis 


o eft pas de dire, que la feulo forte de changement 
de Nombre, qui donne da infire (y de l'ornement à 
sn discours , foit celle qui dans nne terminaifon fim. 
gnliere a ponrtant-tonte [a force (y conte la vertu des 
Pluriels ; sonate par-exemple ; Auff.fôt &c. le re. 
garde plus lei les Pluriels , «que 1'efime d'autant 
gius dignes de remarque. ‘&c ‘Tollius. 

ca -Aull-10t un grand Peuple. e.) Quoiqu'en 
veuille dire Mr.le Févre,il y a ici deux Vers; 
& ia Remarque de 1angbzine eft fort jufte. 
Car je ne voi pas pourquoi en mettant Ju’. 
vov, il eft abfolument néceffaire de mettre 

: Beileeu. 

Ibid. 4uf-40t ων grand Penple oetourant far D 
pert.] Voici le paffage Grec, euriza λαὸς 
œ'rdqur SÜrey qm nidvee) diigd poti xt- 


des fils, & des peres, 
Des 


'λάδησαν, Langbainescorrige 9uvery pour 9v'. 
se», & il fait une ‘fin de vers avec un vers 
entier, . 
es... +  » d'urira λαὸς atu pev 
' OÓvyov Ἐπ᾿ wid veori διΐ ςαίμονοι xeX o now. 
Mais M. le Févre fontieht quec'eft dela pro. 
fe, qu'il n'y faut rlen changer & que fi l'on 
mettoit Ju vor, il faudroit auffi ajoûter un 
xj , 9 διϊςαίμινοι. Mr. Despréaux fe déter- 
mine fur cela , & il fuitla remarque de Lang- 
baine, qui lui a paru plus jufte ; parce, dit.il, 
qu'il ne voit pas pourquoi , en mettant 97- 
γον , on eftobligé de mettre la liaifon καί. Il 
veut dire fans doute , & cela eft vrai , que 
deux verbes fe trouvent très-fouvent fans 
liaifon, comme dans le paffage d'Homère que 
T Longi 
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Νύμφας, VUNLXEG, μητέρας TE, 
f1 χ᾽ ὁπόσα 
Aic xig è aySpoToirir ἔργα 
yireraa . 
Πάντα γάρ ταῦτα ἕν 8 ὅρομά 
ἐς», Oidimus' ἐπὶ δὲ ϑατέρε 
Ιοκάςη. AN ὅμως χυϑεὶς εἰς τὰ 
“ληϑιωτικὰ 0 ἀωϑθμὸς σιωωεπλή- 
Suus à τὰς ἀτυχίας" P xj, ὡς 
ἐχῶνα πεπλεόνας κε, 


- ’ «ἃ ὅς . 


11 Ἐξῆλθον Ἑχτορές τε X) Σαρ- 
πηδόνες " 


À 4 A a A £& / 
x; τὸ Ὁ) Πλατωνικὸν, 0 Y) ἐτέρω- 


5, παρατεϑείμεθα, ἐπὶ 3) Αθη- 
ναίων, °° Qu 5» Πέλοπες, “de 
€ Kaduor, gd Αἴγυπτοι TE , X) 
€ Δαναοὶ, Sd ἄλλοι πολλοὶ QU- 
* cu βάρβαροι cuvonze ἡμῖν» 
€ QA dur EMbute, εἰ pubo- 
“ βάρβαροε, oixSucr”, à Ta 
ἑξῆς. Dure yap charter τὰ 
πράγματα κομπωδέςερα, ἀγελη- 
dor ὅτως δ ὀνομάτων ériouuri- 
Suuérer. Οὐ μέντοι dé ποιεῖν 


nere utendum eft, nec femper ; 


N 


f] In vulgatis Euripidis X dmoca. 


4) Deeffe hic videtur ἐφ᾽ ἑτέρα μὲν, cui 


mox refpondet ἐπὶ di 3av£ou. Tollius, 
b) Lege ws xo) éxeva . Idem. 
+] Videtur effe Æfbyn. 


LONGINUS 
Sponfas,maritas, matres,® quee- 
cunque apud 
Homines facinora patrantur fa- 
diffima . 


Hifce etenim nominibus omni- 
bus unus tantum hinc Oedipus, 
illinc Jocafta defignatur. Verum, 
effufo ac dilatato in pluralem ter- 
minationem numero, ipfa quo- 
que Oedipi ærumnæ augeri quo- 
dammodo & multiplicari viden- 
tur: quemadmodum & illa nu- 
mero amplificata funt ; 


Et Hettores exierunt © Sarpe- 
dones : 


nec non illa Platonis(quæ &ali- 
bia me adducta funt) de Athe- 
nienfibus; Non enim aut Pelopes, 
aut Cadmi,aut AEgypti,aut Darai, 
altiveid genus origine barbari, ina 
nobifcum babitant , Greci meri [u- 
mus, nulla barbarortm permixtio- 
ne contaminati, qui banc civitatem 
incolimus &c. Natura enim om- 
nia illa,qua nominibus ad hunc 
modum in multitudinem com- 
pofitis efferuntur,grandiora mul. 
to ὃς magnificentiora ad animos 
audientium folent accidere. At 
non ubivis hoc exornationis ge- 
verum tum demum, quum fub- 
jecta 


&) In Menexeno (qui ab aliis Eae 9roc) 
pag. 245. Edit. Parif. Verum in eslgatis ali- 
quanto plenius, sd? do: «oÀo) , que 
μὲν BadpBagos ὄντες, νόμῳ dà Eyes, σύ- 
φοιχῦσεν ἡμῖν, aA aurei ER. &c. À 


DE SUBLIMITATE. 147 


Quei cl banno in vene lor l'iflef 
fo anque: : | 
Voi le Jpofe» le mogli, e in sn le 
madri, 
E quantunque negli uomini brut: 
nme 
Opre fono. - .....-.. 
Perché con quefto fol nome E- 
dipo, fi difegna anche dall'altra 
banda Giocafta. Tuttavolta ef- 
. fendoftato dittufo il numero ne 
Plurali , venne a multiplicare 
anche le fciagure; conforme fo- 
no pluralizzati anche quelli 
Ufciron fuori gli Ettori,e i Sar- 
doni: 
E quel di Platone, che altrove 
. proponemmo ragionando degli 
Ateniefi: Comciofsacofachè non ὁ 
Pelopi , non i Cadmi, non gli Egi- 
Ziani, e i Danai, nè molti altri 
barbari di natura, coabitano con 
elfo noi; ma noi fill Greci non 
mica mefcolati co’ barbari abitia- 
mo ; con quel che fegue. Peroc- 
chè naturalmente egli fi fente 
effer le cofe affai più magnifi- 
che, e fattofe, quando alla rin- 
fuía,o più tolto come in branco 
fon polti i nomi l'un dietro all 
altro. Non fi dee però far que- 


Des freres, des maris, des fem 
mes, € des meres: 

Et tout ce que du Sort la ma- 
ligne fureur 

Fit jamais voir au jour © de 
bonte & d'horreur. 

Tous ces ditferensnoms ne veu- 
lent dire qu'une feule perfonne, 
C'eft à favoir, Oedipe d'une part, 
& fa mere Jocalte de l'autrz . Ce- 
pendant, par le moien de ce 
nombre ainfi répandu & multi- 
plié en divers Pluriels, il multi- 
plie en quelque facon les infor- 
tunes d'Oedipe. C'eft par un 
méme pléonasme, qu'un Poîte 
a dit: 

On vit les Sarpedons © les He- 
Ctors paroitre. 

ἢ] en faut dire autant de ce 
paffage de Platon, à propos des 
Athéniens, que j'ai rapporté ail- 
leurs. T Ce ne font point des Pit Platon. 
lops, des Cadmus , des Egyptes, des ἄπεχε. 
Danaïs,ni des bommeinez barba- ,.». M 4. 
ressqui demeurent avec nous. Nous F4 4e H. 
fommes tous Grecr,Hlognez du com. P" - 
merce & de la fréquentation des 
Nations étrangeres, qui babitons 
une mème Ville, &c. 

En effet, tous ces-Pluriels,aine 
fi ramaffez enfemble, nous font 


concevoir une bien plus grande idée deschofes. Mais il faut pren. 
dre garde à ne faire cela que bien à propos, &dans:les.endroits où: 
d 


Longin rapporte dans le Chap. XVI: mais il 


dévoit prendre garde que, dansce paffage, . 


chaque verbe occupe un vers, au lieu qu'ici 
il n'y auroit qu'un feul v.rs pour les deux 
verbes , ce qui eft entierement oppofé au gé- 
nie de la Langue Grecque , qui ne fouffre 
pas qu'un feul vers renferme deux verbes de 


4 
méme tems, & un participe, fans aucuneliai- 
fon: Celaeftcertain. D'ailleurson.pourroit 
faire voir que cet afyndeton , que l'on veut: 
faire dans ce prétendu: vers, au lieu def lui. 
donner de la force & de la vîteffe l'énerve 5, 
& le rend languiffant. Darier. 


Ta 


r 48: 
> à Yu. V Ld 
euro ἐπ᾽ AG, si pur: ἐφ᾽. ar 
& P 
δέχεται ra!) gone popa: ἄυξησιν,. 
. 1 A “n € À: 4 
n πληθὺν, ἥ ὑπερβολίω, καὶ πά-. 
m) 9. / à i / 
dos, "I ép rt τατωνγὴἣ ra wAslo- 
> Ἁ CS , . 
Pa" ἐπείτοι TO TUTO: κωδωγας; 
» f» ^* / / 
e£np2a ,, P λίαν σοφιςίχον.. 


TMHM A xd". 
Or; ὀνίατε ra ἐνικὰ ὑψηλο-- 
quan esu.. 
A: AAA μήν κ rsvasrior, rd 
o 6c δ, πληϑιαυτικῶν εἰς 
TÉ ἐνικα. ἐπισκωυαγόμενα-: ἐνίοτε: 
ὑψνλοφανέςαταν ‘al E7697 ἡ ΠΕ: 
“᾿ς λοπόργησος dzraca- diessmuu”; 
φησί" ““ Καὶ δη:Φρωωυίχῳ δρᾶμα- 
““ ΜΙΛΗΤΟΥ͂ AAQZIN: 
“ δι δώξαντε,, >) ἐς - dazpoa- ἔπε- 
SE cap, τὸ Sénrpor . To 99 €x. δ᾽ 
εἰρημένων εἰς τὰ ἡνωμένα ἐπεσυν 
ςρέψαε: τὸν» dus ev , Cupnarotu- 
dicipor.. Airior. δ᾽ ἐπ᾿ ἀμφοῖν τοῦ: 


que:ornatus unammeandemque:effe 
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jecla. materia vel amplificatio-- 
nem;, vel multitudinem, vel fu-. 
perje&ionem, vel atfeum, feu 
fingula, feu plura fimul ,. admit-. 
tere: vidéhitur .. fiquidem. patlim. 
δὲ ubique purpurcos vefti clavos. 
affuere ineptum plane eft, & So-- 
phiftam fapiens.. 


SECTIO: XXIV: 


Singularia quandoque: (uppeditare: 
Sublmitatem .. 


Ontra'ea: contingere non-- 

, nunquam. videmus, ut il- 

la, quz ex plisali numero. 
in fingularem coartantur, mul. 
tis. fæpe. partibus: ampliora vi. 
deantur; ut, 44 bec omnis Pelo-. 
pornnefus in faltiones difcefferat. 
item; Qua Phrynichus Miletiex- 


ciditm uz [cena exbileret, usiver- 


fum.theatrum in lacrymas effafum 


efi. Ea:namque, qua: in plura di- 
vifa-funt; ἢ ad fingularisin umeri 
contraxeris:unitatem, . grandio»- 
rem:quandamquaíi corporis mo« 
lem:præ fe. ferunt . Cujus utriuf- 
opinor:rationem :. ubi namque 


vocaliula ,. qua: fingularis: numeri funt, plüralia: reddideris » ma- 
jeris hifce: amplitudinis; fpeciem: conciliaris; quia. id: preter: con- 
fuetudinem: fit: atque: exfpeétationem:,. &. ab homine; ut. vide. 


7) Ita primus edidit.Pews, antea skesuel- 
eve. | ° 
=} Lubens fane legerem, 3 ἕν vs: fed: 


bine quoque. ταὶ ante Ad ova debet: deleri. 


Faber E" 


5} Hoc:eft; Cum: ineptum pláne-eft , tum . 


doQ*ine. oftentationem redolet δ΄, exercitas 

tioncm pene puerilém ; fi orator ubique & fine 

delcQu figoñisutatur& fplendidioribus Rhe- 

toricæ ornamentis., quæ-tantum adhibert dé 
bent, ubi rei argussentoro-talé quid poñu-- 
lat. Faber. Vide meli Là, c. $4 


tur. . 

4) Locus: integer-( lt: Demofbeni, orat de 
Corone p: 12... Ed. θεν.) fic.fe habet: Of y 
ATuxsxtcav de. Λεύκτροις. μέτοίως. 
ἐκέχδστο: Ἐπωθ" Πελοπόννησος ἅ πασα- 
δϑιως και. - 
b] Ita ex: Hesedoto-( lib. 6. C.31.) textum: 
reftituendum: effe -confnit Faber, cum. antes 
malé editameffet εἰς ἀάίκρυα ἔπεσον οἱ Sen. 
Mero: . En. locum integrum ::A%Qvaioi ud 
Po ϑῆλον éro/ngav: ὑπεραχϑεϑέντες 75 
Μιλήτῳ didoa, τῇ τὸ dAn πολλαχῇ» x 

d 
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ffo in altre congiunture che in 
quelle,in cui il foggetto è capa- 
«c d'Amplificatione,, di: Plurali.. 
tà, d'Iperbole; o: SopranrmalEza- 
mento. o:d’affetto;; e di quefti 
o: di un folo, o di più: perché 
l’attaccare per tutto fonagli è 
cofa troppo da Sofifti . 


SEZIONE. XXIV. 


Che alle volte:i Singolari fanno ap- 
parenza di Sublime . 


Nche per lo. contrario 
A quelfe cofe, che dal plu- 
rale al fingolare fi ridu- 

cono, vengono talora a parer: 
fublimiffime. Pofcia (dice) Pe- 
loponnefo tutto quanto: β' mife im 
parti. E ‘imilmente ;. Rapprefen-. 
tando Frinico un: Drama intitola- 
£o la Prefa di Mileto; tra([e le la- 
crime ‘dagli occhi di énttolT eatro. 
Perocché if ridurre a cofe unite 
il numero di quelle che fono di- 
vife, fembra effer cofa che ha 
più corpo. Ma io penfo, che la 
€agione. dell’ornamento in a- 


3: Car d'aitacher par'tont ces'eymbales.] Les Atto 
Ciehs avoient accofitumé de mettre des:fon> 
nettes aux harnois de. leurs chevaux darsles: 
occafions extraordinaires, c'eft dire, les 
jours où l'on faifoit des revu£s:ow des tour- 
nois ; ilvaroit méme. par nrpafñlage-d'Efchy- 
le ,; qu’on: en:garmiffoit les.boucliers tout au: 
tour. C'eft de cette coütume que: dépend 
l'intelligence de ce pa&age- de Longin , qui 
veut dire que, comme: un homme, gui met- 


ilfautamplifieryou multiplier,ou 
exagerer ; & dans la paffion, ς᾽ εἰ» 
à-dire ,quand le fujet eft fufcepti- 
ble. d'une: de: ces: chofes, ou de 

plufieurs.. » Car d'attacher par 
tout ces cymbales &. ces fonnet- 
tes, cela fentiroit trop fon. So 


phifle.. 
CHAPITRE XX. CHAP 


' UM XXIV.. 
Des. Pluriels réduits en Sin- 
galiers .. 


N peut ΔΗ͂Σ tout au con- 

traite réduire les Pluriels. 

. em Singuliers; & cela: a 

quelque chofe de fort: grand. 
out le Pt loponefe,dit Démofthè- ., 

* 6) . . | e M . alti D-Ce-:e. 
ne *, étoit alors divifé emfactiont. n. risa, 
It en eft de: m&me de ce paffage £4. Bui, 
d'Herodote:- t PPrymcbu: fai ant. + 1,2. 
repré[cuter (a T'ragé die intitule, te tiv. 6. 
La Prife de Milet; tout τ leFhva- pian Ed. 
tre fe fondit en larmes. Car, des; τ 
ramafler αἱ πῆ: plufeurs chofes 
en une,cela donne plus.de corps. 
au: discours. Au relte, je tiens. 
que. pour l'ordimaire c'eft une 

| ^ méme. 
troit ces fonnettes tous les jours, feroit.pris: 
pour un Charlatan : l'Orateur qui emploie... 
roit par tout ces Pluriels, pafferoit pour um: 
Sophifte. Darier. 
GHAP.XX.;. LeTéatre[e fonditen Jermei]: 
Jl y a dans le Grec οὐ Sèaïusvess C'eft une i 
faute. Il faut mettre comme.il y a dans He. . 
rodote, 9έητρον. Autrement Longit n'auroit. 
sû ce qu'il vouloit dire. Bollean.. | 


D tnm Eoo A 


dV rg) vooavrs Φριωΐχῳ d'esiua , MAH-- 
TOT AASEIN , x,.dudaEavri , ἐς daxpua 
σε ἔπεσαν vd ϑέητρον, Ὁ ἐζημίωσαν μιν, 
εἷς αναμνήσαντα οὐχήϊα κακαὶ, χιλίῃσι 
$egaxujes* xp) ἐπέταξαν, μηχέν, μηδένα 


id rire: τῷ δροίματι. Adea , que hac- 
de re differit- Longiun:., adde qum ex Hoemero. 
affeît au@tor libelli de $ebometis ejufdem ;. ἢ... 
ve is Platarchi γνήσιος", five (ut fuggerit: 
Cl, Lenghanius) potius Æpellenii Alezanàzinà.. 


159 
, 3 , . e <A 
κόσμε ταυξον Ou ONE TE δὺ 
e V_ .» / V» ? M 
nx Uxcpye τὰ ονομᾶτα , TO 
5 > ^ , JB cl \ d» 
7ro)ie “ποιεῖν cure, Sapa 
., * ej 
Fas, 4) ἐμπαθᾶς" 07e τε πληθιω- 
\ \ a: 
TINA, TO εἰς ἕν TI ἔυηχον CUZXO- 
° rs t / x x ». » 
pupsr τὰ πλείονα, did τὴν εἰς m 
/ 
vavriov μεταμόρφωσιν TU pa 
/ LA 
quaror, ἂν T παραλόγῳ. 
᾽ . : ἢ . 
TMHMA ee. 
, LA e 
Or: παρεληλυϑότα dinynréor , ὡς 
. ͵ ἢ 
χσαρόντα , ἢ γιγγόμονα. 


VY 
TAN γε plu τὰ παρεληλυ- 
f ce Ld 3 ΄ 
YO τοῖς χρῦνοις εἰσ y ye 
e ri / 
ως γένόμονα Xj “σαρόντε ἃ diwynziy 
Vul 7 > ? ^ 
TO λόγον, dÀ ἐναγώνιον πράγμα 
4 Y ^ 
zomerc . € TIeznoxoc dé τίς) φη- 
€ \ e ^ e__\ - 
* eur o *) A£yoQox, VOD τῇ Κύριε 
€ © 
- ΖΓ Ζ ῷ ) xg) ramSMEPOG > Tatet 
2 V AC ^s , ᾿ 
e46 TV γαςεβα τῇ HA XOUPE roy 
€c v AM. 4 
i70» avro: ὁ dé σφαδάζων 
Cc » / “ « 
Yrorestrou vor Kopor^ ὁ δὲ 
"Ti " e “ > ro t 
zrimr€0 . Tosctos ὧν τοῖς zrÀet- 
e , 
€otG ὁ Quavdidie . 


ej Si ro rapa δόξαν cum pracedentibus 
jwnxeris; illa præter exfpe&attonem fer. 
larium Yr pluralis mutatio ideo fublimem ef. 
ficere videbitur orationem. quod incredibiH 
quadam animi commotione videantur per- 
rurbati, qui eam adhibent : fin cum τῷ ἐμ- 
“παϑᾶς copulaveris, tum non tam mutatio 
numeri, quam comm»tio-oratoris audienti- 
bus accidet: preter exfpedatum. 
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tur, mirifice pertutbato: ac ubi 
vice verfa pluralia in fonoram 
collegerisatque conftruxeris uni 
tatem, eadem illa rerum in con- 
trarium commutatio, quia & 
ipfa preter opinionem atque 
ufum loquendi quotidianum ac- 
cidit, multo quoque illa, quz di- 
cuntur,auguítiora repræfentabit. 


SECTIO XXV. 


Preterita ,ac fi in prefenti geram- 
tur, exponenda - 


UOD fi porro quz jamdu- 

Q a gefta, veluti prafen- 
tia, expofueris, & quafi eo 

ipfo, quo narrantur fiant tem- 
pore; non jam. amplius rerum 
actarum exhibueris narratio- 
nem, fed, ut in ipíis velut audi- 
torum oculis geri videantur, ef- 
feceris. Taleeftillud Xenophon- 
tis; T'um miles quidam,ab equo Cy- 
ri profiratus proculcatufque feri 
equi ventrem gladio: equus, dolore 
exfiernatus & [ubfultans, excutit 
© effundit Gyrum; Cyrus autem 
bumi provolvitur. Ad hunc mo- 
dum pleraque funt Thucydidia - 


d] Tta ex Se&16 , & 27. vel ἐμπαϑὲς,. 
quod ejuftem notionis eft; ex Se&t. 23. le- 
gendum effe monuerunt Faber:& Tollises ; cum 
prius effet euta9é&s, non ita rede. 

e) De €yri Infitutionel. VII. p.408. Ed.Oxon: 
ubi in vé/getis d δὲ fare non occurrit, 
videturque excidiffe ; & ante rpadalwr in- 
feritur ἥπατος πλαγάς.- 


SECTIO: 
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mendue fia la medelima. Poi- 
ché ove fono vocaboli (ingolari, 
il fareli diventar plurali è cofa 
che fuor dell'efpettativa fveglia 
l'affetto; dove poi plurali, il 
mettere infieme più cofe in una 
fola, per lo contrario trafmuta- 
mento cade aun tratto impen- 
fato. 


SEZIONE XXV. 


CP'e'bifosna efporre le "e 2a[fa- 
te come prefenti, e cbe ji f accia- 
| no allora. 


Uando parimente addur- 
Q cofe di molto tempo 
paffate, come fe elle fe- 
guiffero allora, e foffero prefen- 
ti, verrai a fare che il dire non 
fia un mero racconto, ma una 
rapprefentazione del fatto iftef- 
fo. Caduto un certo ( dice Seno- 
fonte) fotto il cavallo di Ciro, ed 
e(fendo calpeflato , ferifce col pw 
gnale il cavallo di lui nel ventre ; 
quello qua, e la avventando calci, 
fcuote Ciro; egli cade. Tale è in 
più luoghi Tucidide. 


méme raifon qui fait valoir ces 
deux differentesFigures. En ef- 
fet,foit qu'en changeant lesSin- 
guliers en Pluriels, d'une feule 
chofe vous en fatfiez plufieurs; 
foit qu'en ramaffant des Pluriels, 
dans un feul nom Singulier , qui 
fonne agréablement. ἃ l'óreille, 
de plufiéurs chofes vous n'en faf- 
fiez qu'une, ce changement im- 
prévû marque la paffion. , 


CHAPITRE XXI. 
“ (t MEME 


Ds changement de Tem:. 


L en eft de méme du chan- 
gemént de Tems:lors qu'on 
parle d'une chofe' paffée, 

comme fi elle fe fafoie préfent - 
ment; parce qu'alors ce n'elt 
plus une napration que vous fai- 
tes, c'eltune action qui fe paffe 


à l’heure_nféme . * Un Soldaty * gi. 
dit Xenoplion, étant tombé fows 4 Cyrus, 


le cheval de Cyrus, © étant foule 
aux piedi dé te chèval, il lui donne 
un coup d'épée dans le ventre. Le 
cher left. e demene © fecoué 
fon Maître : Cyrus tombe. Cette 
Figure eil fort fréquente. dans 
Thucydide. ὃς. 
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TMHMA ag 
Te προσώπων αἰγτιμεταθέσεως. 


Ναάγωνιος d'o ὁμοίως 49) : κ᾿ 

s τ προσώπων diyripereede- 

ei, xd) aro S duc ὧν μέσοις σοὺς 

xidUrod ποιίῶσια τὸν ἀκροατίω 
δοχεῖν ς«ρέφεϑαε" 


ane 5] I χάχμητας » D ἀτειρέας 
aA». 
Arr ἐν πολέμω" ὥς ἐστυμᾶ- 
JU ἐμά χορτο.. 
Καὶ 0 2) Aparoe, 
Mi κείνῳ à»i ᾿μίωὶ περλκλυζοιο 
᾿ϑαλάσῃ. 


adi zu χα ὁ “1 HéJone, «c ᾿Απὸ 
“ δὲ Ἐλεφαντίνης σπολέως ἄνω 
ἰόντε, 19) ὅποτα ἀπίξεαε ἐς 
πεδίον Actor δαξιλϑὼν | 5 24- 
τὸ τὸ χῶώρίον, ἄυτις «εἰς ἕτερον 
“πλοῦον ἐμβὰς, δυώδεκα ἡμέ- 
pas: πλῴσεαι" Ad) fra jen 
ἐς πόλιν py n, 4, A ἄγρμα 
Μερόν΄. Ὁρᾷς, ὦ éraipt , ἧς 
“παραλαβών. σι rly φυχω, διὰ 
nl τόπων dre, lo ἀκοΐω oder 
ποιῶν ; πτώντα dé τοὶ τοιαῦτα πρὸς 
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SECTIO XXVI 
De perlonarum commutatione. 


Erfonarumquoque commi 
tatio fenfum ferit, & eft 
ad rem, quz geritur, ante 

«oculos ponendam ‘mire «effrcax; 


facitque utin ipiis fibi fzpe, qui . 


audiunt, verfari periculis vi 
deantur. Ut, 
Ærea, .dixiffes telifque ‘imper 
Dia .nacfot | 
Corpora, pugnanteis boflili occus. 
gere ferro. 
Tanto quifgue virum pugne 
flagrabat amore. 
Nec ditlimile illud Arati ; 
Hoc temet ponto.caveas commit 
. — dereaneafe. 
Ad eundem quoque modum He- 
rodotus alicubi; Ομ vero db 
urbe Elepbantina furfum tendere 
voluerit &c. in peramplam venies 
planitiem : quam emenf us. 
sterum confcendes natigäum: de- 
ig , ubi duodecim dies naviga 
verit, dd magnam tandem urbein 
erventes , ctt nomen eft. Meroe. 
Viden', Terentiane dulcitfime, 
ut animum tuum per ipfa illa 
fcriptor ahducat loca; quaque 
tibi audire videbare, jam ocu- 
lis tuis uti cernas , efficiat ? 
nimirum omnis, quz ad hunc 


modum  inftituta eft, oratio, ut ad ipfas eorum, qui audiunt le- 


a) Ilied. o. v. 697. ubi in vulgaris φαίης x’, 
αἰχμῖτας &c. 

3) In Phesomenis, v.187. verum in aliqui. 
bus Ærati Editt. Μὴ xev» ó? μηνὶ arees- 
xAufor , daXdoerns Πετταμένῳ “σπελοίγα 
“πελρημένος e 0 e 0 € « 


gunt 
€) Lib.a. c. i9. ex cujus le&ione depre- 
hendes multa de induftria a Rbrters noftra 
.omiffa ,-quia locus equo prolixior erat. 
4) Re&ius in Herodot! exemplaribus , 73. 
δγομαί ἐς: Megon. 
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SEZIONE XXVI. 
Della Contreppalitione delle 


perfone. 


One fimilmente la cofa at- 

teggiata fotto gli occhi la 

Contr appofizione delle per- 

fone ; e fpefle volte fa, che in 

mezzo ai pericoli paja all’udito- 
re di ritrovarti. | 


Gli avrefli detti indomiti, e in- 


defelk 
^ Nello flarfi l'un l'altro a fron- 
te în guerra: 
Sì forte foftenevan la battaglia. 


Ed Arato, d 


© Non battefi tu il mare in que- 
| flo mee. 


Così anche Erodoto. Da//z Cit- 
tà Elefantina all’in fu la piglie- 
rai,e di poi arriverai in una ΠΣ 
pianura. Fatto tutto queflo pae- 
fe, montando di nuovo fu un'al. 
290 naviglio, navigberai per altri 
dodici giorni, e di poi giugnerai a 
una gram Città per nome Meroe. 
Vedi tu, o amico, come prefa 
feco la tua anima , la guida per 
tutti i luoghi, facendo, che ab- 
bia occhi l’udito ? Tutte quefte 
maniere appoggiate alle perfo- 
ne medefime, colle quali fi par- 
la , fermano l'uditore fopra 


CHAPITRE XXII 
| Du changement de Pérfonnes. 


E changement de Perfon- 
nes n'eft pas moins pa- 
thétique. Car il fait que 

l'Auditeur aflez fouvent fe croit 
voir. lui-même au milieu du 
peril. 


* Vous diriez, à les voir pleins d'u 

ne ardeur fi belle, 

Oui: retrouvent tofyotirs une 
vigueur nouvelle ; 

Que rien ne les fauroit ni vain- 
cre , ni la(fer, 

Et que leur long combat ne fait 
que commencer. 


Et dans Aratus: 

| Ae t'embarque jamais durant 
» ce Drifle mois. 

Cela fe voit encore dans Hero- 


CHAP. 
XXVI. 


* Jliud, 


div. r$. 


*». 697- 


dote. T A la fortie de la ville t 25e. 2. 


d'Elépbantine , dit cet Hiftorien, 


P. 09 Ed. 
de Franc. 


du côté qui va en montant , VOUS fer. 


rencontrez d'abord une colline &c. 
De là vous defcendez dans -une 
plaine. Quand vous l'avez tra. 
verfée, vous pouvez vous embar- 
quer tout de nouveau, © en douze 
jours arriver a une grande vil 

qu'on appelle Miro . Voïez-vous, 
mon cher Tetentianus, comme 
il prend votre efprit avec lui, 
& le iconduit dans tous ces dif. 
ferens pais, vous faifant plütót 
VOo'r qu'entendre. Toutes ces 


chofes, ainfi pratiquées à propos, arrêtent l' Auditeur , & lui tien- 
| U 


nent 
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«tura ἀπερειδόμονα τὸ 3. πρόσω- 
πα, ἐπ᾽ duty ig"ct τὸν dxpoz- 
rl Tjj ἐνεργεμένων᾽ Καὶ ὅταν 
ὡς ἃ πρὸς ἅπαντας, dI ὡς 4 πρὸς 
/ \ de 
poro» TIVA Mad nc, 


Tudetiw 11d" ἐκ dy γνοίης, 7ro-. 


4, , 
Téporct Mérent » 


, J , 3 l| e &- 
ἐμπαδϑέςερον τε αὐτὸν ἅμα, wgj- 


προσεχτιχώτερον, Xj ἀγῶνος ἐμ- 
“πλέων δ σποτελέσειςγ rale εἰς tau- 
τὸν προσφωνήσεσι» 8) cEtyepo- 
eror. 


TMHM A al. 


Περὶ drrptrasuoiwg τὸ zrpo- 
cars εἰς πρόσωπον. 
E "ue pur #9 ὅτι ret 
| προσπε diwyspicroc ὁ συγ- 
γραφεὺς, φξαΐφνης παρινεχθεὶς εἰς 
70 Ὁ) ἀυτοπρόσωπον ἀγτεμεϑιςα- 
ro Ng) 654 τὸ τοιᾶτον eidoc “} ἐμ- 

βολή τις πάϑες 


JExmop δὲ Tpotari» ἐχέχλετο, 
μιαχρὸν αὔσας, 


LONGINUS 


guntve, perfonas convertatur, 
ita eos afficit, ut ipfis fibi inte- 
reffe rebus videantur. Inprimis 
autem id fiet, fi non tanquam 
ad univerfos, fed velut ad fingu- 
los orationem deflexeris, ut, 

Fervidus at quibus in Tydides 

partibus Le 

Haud facile agno(fes ; 
ita enim & audirorem commo- 
ris vehementius, & multo etiam 
fecerisattentiorem: tum quoque; 
veluti rerum, quz aguntur , par- 
ticipem, ftudio caraque imple- 
veris ejufmodi compellatione 
excitatum. 


SECTIO XXVIL 


De perfone in perfonam aliam 
COMmmtit atzone . 


Ccidit preterea nonnun- 
quam,ut fcriptor in me- 
dia, quam de aliquo infti- 

tuit, narratione, fuas derepente 
loquendi partes prætervectus, 
perfonam commutet, & ipfum 
illum, de quo agit, loquentem 
inducat: quz quidem exornatio 
irruentis & impetuofi affectus 
certa quedam & legitima pro- 
les eft , ut, 


A1 magnis Troas compellans vocibus Hector 


e) Πρόσωπαντο πράγματα e duobus Codd. 
M35. repofuit Tellius, 

SI Iliad. $. v. 84. " 
‘ £) Itapro ὠδεγαρόμενος, ex Fabri conje- 
&ura; quam autoritate Codd. MSS. frma- 
vit Telliug. 

4) Exemplum hoc sofer accepiffe videtur, 
‘ uti & illud de Diemedein precedente fe&ione, 
a euflere vite. Homeri , p. 505 , 310. in Opafe. 


Hofti- 
Mytbelog. denuo editis a The. Gale , viro cla» 
riflimo . 

3) Ita Tollius, una di&ione , cum antea 
effet auré apdowror. 

4] Quamvis ἐμβολὴ pro imprts hic acci- 
pi poffit, mallem tamen (ex Pet. Cod. ) lege- 
re ἐχβολν τις σαθυς. tum quod eadem vo- 
ce infra utatur Lomeiuss, (e. xxx tumquod 


huic loco apprime conveniat impetus affe- 


&us 
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. kiffeffe faccende che fi fanno; 

e fpecialmente allora quando 
tu favelli non come a molti, ma. 
come a un folo; 


| Tidide non faprefti tra. quai 
| fee. 


Così farai l'uditore in un ifteffo: 
tempo e più tenero per gli af- 


fetti,e più attento, e colmo d'ap- 


plicazione.. 


SEZIONE. XXVII. 
Del pa(Jaggio da perfona 


a perfona. 

Lcuna volta. ancora egli 

PA avviene. oltre a ciò che 

| dando ragguaglio lo fcrit-. 
tore di qualche. perfonaggio ,. 
traportato. a un. tratto in quello. 
ifteffo. perfonaggio , fi mette nel. 
fuo luogo: ed è si fatta maniera 


di dire una certa effufione d’af-. 


fetto ; come. quella. d' Omero 


quando dice 


Ettore allor gridando ad alta voce: 


CHAP. XXIII. Cheng. y. Mois Hellor de fes. 
exis ) On a confervè ces cinq vers, tels qu'ils 


étoient dans. les premières éditions. Dans : 


celle de 1694. Mr. Despréaux les changea de: 
«ette. manière 1. 
Mois Hello , qui les voit por: fur le vivoge ,. 
Lett commande d grani cris de quitter le pillage, 
De seris. aux valfeanz owe sopidud . 


nent l'efprit attaché fur l'adtion: 

préfente , principalement lors 

qu'on nesadreffe pas à plufieurs 

en géneral, mais à un. feul en 

particulier .. 

* Tu ne [auroit connaître au fort ^, Misa 

la melee ,. 0. X 
Quel parti fuir le fili. du coura- 
geux. T'ydée .. 

Car en réveillant ainfi. l'Audi-. 

teur par ces. apoftrophes., vous 

le rendez plus émû, plus atten-. 

tif, & plus plein de la chofe 

dont vous parlez .. . 


CHAPITRE XXIII. 
Des Tranfitions impré vis. 


L. arrive: auff: quelquefois , 
qu'un Ecrivain parlant de 
quelqu'un,. tout d'un coup 

fe met à fa place, & joué fon 
períonnage. Et cette Figure 
marque l'impétuofité :de la paf- 
ion. τς 


CHAP. 
XXVII. 


l* Mas Heffor, de fes cris rem-t mas. 
phifant le rivage, Y. 
Cons ᾿ 
Car quiconque ces hords.rn' offriroue. éarté, 
Mei-méme dans. fon. [ong 1 ‘rai. lever fa. bonte .. 


Enfin,, dans l'édition: de 1701.1] refit ainfi. 
le.troifibme & le quatrième. Versa. 


D''aller droit. aus. ealfeanz far les Grecs fe fetter,. 
Cas quiconque. mes peux verront s'en dcarter., &c. . 


&us egredientis terminos-præfcriptos 3 quane 


do fcilicet. oratio ab uno perfona ad aliam de». 


4. Iiàd. e. v. 346. 
| U 2. 
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. Nnvoir ϑπιατουεῦν αι, ear δ᾽ ἔγα- 
pa ββοτοοντα " 
Or δ᾽ ἀν ἐγων ἁπανοῦθε νεῶν 
ἑτέρωθι νοήσω, 


y “ὦ € / ! 
Αυτα o, dararor pnriasouo . . . 


Quxz» τίω μὲν διήγησιν, dre 7rpé- 
Tcu», ὁ onm zrpoci-Ley ἑαυ- 
“" rho d" Yororo "m ἀπειλίω ns 
"mx C D ἢ, r » nf 
Sup Ts nyquévoc Cbar irme , #dbr 
! / / 

zpoduA weno , περλέθηχον. Edu- 

Y , / € 
XETO ydp , et 7raptreriÜer, °° EA€- 
ge di void. ripa.) τοῖα ὁ ExTwD 
vuui δ᾽ ἔφθακεν apre τὸν pera- 
Batrovre καὶ τῷ λόγε μετάβασις. 
“1 Aso 19) " προηφησίς τὸ qupa- 
Tog τότε, ἡγίκα OLUG à χαιρὸς dr 
fJ δα μέλει nf γράφοντι un di- 
Tp, an d0us ἐπαναγκαζῃ μετα- 
βαίνειν ἐκ προσώπων εἰς πρόσω- 
ε , 

τα «ὡς xg) rapa τῷ Exarato, 
“(ΕἸ Κηυξ δὲ more dara ποισ- 
SE μένος) ἀυτίκα éx6A ds τὰς ") Hpa- 


hzc funt Hecatei; Percalfus bis 


9] Malim did xy) ἔς αἱ x je oic. Fab. nihil 
amtandum. fobintelligiturenim verbum fub. 
.Îtantivum. To/üse. | 

f) Araps ey pro Φιαμέγαν (quod an- 
tea. obtinuir). e dueb. Godd. Μὰ repofuit 
'T'ollis: . 

47 Ita, verba e Diale&o communi in 16- 
nicam transferens , primus legebat Faber, 
nifi quod' χρυ retitinerit: Veronr Kñvkex 
Cod. Vet. legendum effe olim.docuit PFidorius 
ia Far. Lett lib. 27. cap. 13. quod ex AJiis 
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Hoflileis jubet exuvias, fpolia 


alma cadentum , 
Negligere , & claffi totos incum- 
ere Achiva . 


Quod fs quem procul binc ab 
clafle advertero, ego ilium 
Hoc ferro leftum exuvias ad 
T'artara mittam. 

Præclare fane Homerus: nam & 
decenter narrationem , quz fua- 
rum erat partium, fibi fumpfit ;- 
atque abíciffam illam & abru- 
ptam comminationem, abíque 
ulla prævia commutatæ perfona: 
fignificatione, fervori ducis fubi- 
to attribuit. Elanguiffet enim 
oratio, fiquid hujufcemodi incul- 
caflet, Talia dicere exorfts eft He- 
étor: at nunc ea eft in oratione 
tranfitionis celeritas, ut ipfum 
etiam in tranfeundo Poétam re- 
pentino procuríu anteveniat. 
Quare tum przcipue figura hac 
tempeftive adhibetur, quum pra: 
ceps temporis momentum .mo- 
ras in fcriptore non fert; fed in 
continenti mutare perfonam ju- 
bet ,. & ad aliam relicta priore 
tranfire adigit : quod genus &. 


auditis Geyx, edicit Heraclidis, ut 


€ VE- 


Codd. firmavit Toilius , adjiciens de Crye te-- 
ftimonià ex Apellodore, AntoninoLiberali; & Pan 
fania in Atticis: quos videfis. 

b) Ἡρακλεϑδας ἐπιγόναες in Cod. Vat, & 
Edit. prima . quo moëo-legit & Viforius. in 
Veneta. aliifque HoaxXedav a'aoyorsc. Quod 
ad εἐπιγόνες attinet, vide Stenleji notas ad 
4Efchylum , pag. 710. ut & Ver: Le: δὲ An. 
wett. ad Dienyfi Hali. Vol. 1. pag -5. Edit. 
Osen. Adde Diodor. lib. 5. cap. 4. Peufan. in. 
Corinshiacis , & Esfeb. præp. Evangel.I. $. 
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Fe comando ai T rojant ,cbe alle 
navi son 

S'accoftal(er ; lufciaffer le fpo- 
o | 

Sangainofe ; coli, che dalle 


. Mavi 
Lungi vedrò, quivi ordirogli io 
morte. 

Prefe adunque per fe la narra- 
zione il Poeta, come convene- 
vole; attribuì poi di repente la 
rotta minaccia, non ne dando 
avanti né pur un fegno , allo 
{degno accefo del Capitano. Che 
fe egli aveffe pofto nel mezzo. 
( Ettore: diffe quefto, e quefto} 
fenz' altro avrebbe dato in fred- 
dure : ora il paffaggio del difcor- 
fo ha prevenuto a un tratto chi 
faceva il paffaggio. Perloché l'u- 
fo della figura è quando, effendo 
pronta la veloce eccafione, ella 
non comporta, che lo Scrittore 
fi trattenga ; ma lo neceffita a 
paffare da perfone a perfone ; 
come.parimente preffo Ecateo:: 
Ceice avenda giudicate quefte cofe 
forti, e indegne , comandò toffo, 
che i defcendenti degli Eraclidi 


Commande à [es Soldats de quit: | 


ter le pillage : 
De courir aux vailleaux. Car 
Jj attefle les Dieux, 
ue quiconque ofera s’écarter 
à mes yeux , 


Moi-méme dans fon fang j'irai 


laver fa bonte . 
Le Poëte retient la na:rration 
pour foi, comme celle qui lui eft 
propre; & met taut d'un coup 
& fans en avertir, cette menace 
precipitée dans la. bouche de 
ce Guerrier bouillant & furieux. 


En effet, fon difcours auroit lan- Ὁ 


gui, s'il y eût entreméle: He- 
élor dit alors de telles ou fembla- 
bles paroles. Au lieu que par cet- 
te Tranfition imprévüé il pré- 
vient le Lecteur, & la Tranfi- 
tion eft faite : avant que le Poë. 
te même aitfongé qu'illafaiíoit. 
Le veritable Heu donc où l'on 
doit ufer de cette Figure, c'eft 
quand le tems preffe, & que l'oc- 
cañon qui fe préfente, ne per- 
met pas de differer : lors que fur 
le champil faut paffer d'une per- 
Íonne à une autre, comme dans: 


17 | . Hecatée *: 3 Ce Heraut atant af- + rive 
Sez pef la conféquence de toutes cercbofes,il conumande aux déscendans ses. 


Chang. 1. Avant que lè bofte meme δε. T Pre- 
mière manitre , avant l'édition de 1683. Avant 
qu'on s'en [jt aper(d. ) 

3 Ce Heraut aïant pef ; Ge.) Mr. le Févre 
& Mr. Dacier donnent un autre fens X ce 
paffage d'Hécatée, & font méme une refti. 
ention für οἷς μὴ ν΄, dont ilo chengent ain- 
fi l'accent οἷς μὴ dv: prétendant que c' eft 
un Jonisme, pour αἷς ud ἐν. Peut-être ont. 


ils raifon, mais pett-Ctre auffi qu'ils fe trom- : 


gent, puisqu'on ne fait dequoi il s'agit en - 
cet endroit, le Livre d'Hécatée étant per. 


des 
do. En attendant donc: que ce-Livré fuit 


retrouvé, j'ai erû que le plus für étoit de- . 


fuivre le (ens de Gabriel de-Petra  & des 
autres Interprétes , füns p changer ni accent. 
ni virgule. Boileau. — | 


lbid. Ce Herant οἴη! ] Ce paffüge d’Héca- 
-tée a- ét6-enpliqué dela même manière par. 


touS.les Interprètes; inais ce n'eft guere la 
cofftume-qu’hn: Hétaut:pèfe la conféquen., 
ce des ordtes qu’il'a regis 1: ce n'e(t peint auf... 
fi.là penféc de cet Hiftorlen. Mr. le Févres 
avoit fort bien vò que ταῦτα. ded rose 
gros. 
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s yap Ὁ ὑμῖν duvaris enu 
ἀρήγειν. Ὡς MÀ ὧν duri τε 
k] γχυλυῶε, xape cEwonre, 
ἐς ἄλλον τινὰ δῆμον ποίχεϑε."" 
O μὲν ydp Δημοϑένης κατ᾿ ἄλλοι 
Tire. τρόπαρ Cri τοῦ 11 Aessoyer- 
τονος ἐμπαθὲς τὰ παλωπράσωπον 
a0) ἀγχίςροφον παρέφησν᾽ " Kar 
* udeg ὑμῶν χολίω ( Quei.) 


** ud" ὀργὴν ἔχων" ἐυρεθήαεται,. 


* ἐφ᾽ οἷς 0 βδελυρὸς: ures xo) 
** ἀναιδὴς βιάζεται; ὃς (ὦ μια- 
« 


/ €. . , 
ρώτατε ἀπαάγτων) xexdeso ptt 
» € , 2 [4 
PAG σοι ὃ παρρησίας, ἃ κιγκλε-. 
* NN / σὺ" &- 
Ci» , δὲ ϑύραις, & agi 7r&- 
/ , ". 
ρανοίξειεν- dv τις Cv. ἄτελει. 
“ Y LI x 
vj νῷ ταχὺ YAatac, ag) po- 
"A / / \ 1 \ 
yovs. puay λέξιν, de: τὸν. QUUOr 
* 9 / Td / 
εἰς. dio διασπάσας πρόσωπα, 


? LÀ ». 9 \ 
€. n) ὃς, ὦ μμαρωτατε", erra, vOP- 


«t€. 
«€. 
(€ 


pds. Αριςογείτονα λόγον" Yorospi- 


χλοιδέων Yoroycruc ἐκ χώρέξειν ᾿ 
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e vefligio regni fui terminis exce- 
t: non enim ego vos tueri pof- 
(um. Quare , ne & spfi pereat Ὁ 
me quoque veftra involvatis exitio. 
ad alium quemlibet populum demi- 
rate .. Ceterum Demafthenes a- 
io quodam modo in Ariftogito- 
nem hac perfonarunr commuta- 
tione ufus eft, eamque & fumme- 
verfatilem fecit,& egregio affectu 
implevit: Et memo vefirum inve- 
niettir, inquit, qui velira vel indi- 
gnatione exardefcat, ubi effrena- 
tam banc impuriffimie impudenti[- 
Jii bominis uiderit audaciam ipfi 
vim legibus inferentem? qui (o mor- 
talium facerrume!) preclufa tibi 
dicendi libertate; non cancellis, non 
Januis ; nam © bas aliquis ifortean 
effregerit &c. in fententia, ut vi 
des, necdum abfoluta mutans re- 
pente orationis:faciem, &unam 
didionem. [ qui. ..0 bipedum ne- 
quiffime) eflerveícentis.irz impe- 
tu. tantum. non. in. duas divel- 
lens perfonas, ipfam deinde ora- 


tionem a inflituto ad judices carfu. ad Ariflogitanem:avertens, & 


ἢ Ἡμῖν in Edit. prime , Veneta , allifque.. 
À] AardAnd s, καὶ μὲ. τρείσπτε in Edit. pri. 
va. in uno Ced. Vet. geW'osTt , & ad oram 


ardoert. Le&ionem vulgatam (inquit Tela. 


ju) prefero, licet: illud exrpdonrs valdot 
efficax effet,. ut: fignificaret. velud, abortum ex 
hue regione ezpelli facietis .. 

1] Orat, prima pag. 436. Edit, Parif, & pag.. 
232. Edit. Francof. 

m) In vsigatis φανηδεται ἐφ᾽ οἷς ὃ BdsAu.. 


goes ne-fignifie point dp tout prlant la cono. 


féquence. des-chofes:- mais, $n bien faché de ces... 


eBefes, camme mille-exemples en font. foi ,, 
& que Qv-O'ef point ici qn participe ; mais, 


ab. 


φὸς- xp) ἀναιδὴς. ἄνϑφρφωπες ἑτασὲ Bi eros 
τὺς νόμες; ὃς (4 uiags rave παχτων db 


ὄντων; αοἷνϑροΐακιωνλ, κεχλωσριόδης σα. ὁ ap. 


ῥησέας &c. 

" 14 ὃς: εἴ) 48:9 ifta ,,quam in duas 
perfonas, tertium.nempe & feiundans , divelli 
innuit: Longinss . quam enim fertile: primum 
effet perfona. , per illan Apofrephen ad fe. 
cuidam dcc itur. . Tolilus .. 


—————— nn =. i-cm@ttr@tttiz tt 


ὧν pour #7.dans le ftile d’ Ionie ,. qui était 
celui de cet: Auteut ; c'efteàddire, que eic pal 
dy ne fignifie point:comme f jé 9' étels point an 
mende j, mais.efín done ,. & cela dépen? de la 
uite 
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fgombraffero il paefe. Poichè io 


non vi po[Jo ajutare . Adunque ac- 
ciocchè voi mon periate , e me non 


urtiate , a qualche altro. ve 
n andate. Ma Demottene in 
una cert'altra maniera mette 
davanti nell’ Orazione contra 
Ariftogitone, il diverfificamento 
della perfona, e lo fcambiamen- 
to pieno d'affetto. Dice adun- 
que; E niun di voi fi troverà, 
che non abbia collera , o [degno 
per quelle violenze che opera que[lo 
Sozzo, queflo sfacciato? Il quale 
(o fopra tutti ribaldo, e [cellera- 
zif/smo ! ) chiufa a te la franchez- 
za del parlare non con cancelli , 
né con porte, le quali potria alcu- 
no aprire; con quel che fegue. 
"Nel fentimento imperfetto , fat- 
ta mutazione a un tratto aven- 
do quafi divifo una fola dizione 
( il quale ) in due perfone per 
cagion dello fdegno: ἡ quale, 
o fopra tutti ribaldo , e fcelleratif- 
fimo ; di pei rivolto il parlare 
contra Ariftogitone, moftrando 


Et enfuite tournant tout d’un 


fuite. Voiet le patffage entiers Le Heraur bien 
fèché de l'ordre qu'il avoit req , fait commane 
dernekt aux desseudans des Heraclides de fe veti. 
rer, Jenefaurois vous aider Afin dons que von: 
me periSer entierement. (9 que vous ne m'envelo. 
plex dans votte vuins en me falfant exiler ; paro 
ser, refirez.vons chez quelqu'autre Peuple. Dacier, 


Ibid. Ce Heraut.1 J'ai fi bonne opinion de . 


la franchife de Mr. Boileau, & de Mr. Dacier, 
que je ne doute pas , qu'ils n'approuvent 
ma TraduGion Latine que j'exprimerai 9 
comme je pourrai, en François: Le Rei Ceys 
δῶν for) troublé de cette déclaration de guerre, 
commande incintinene “55 Wescendens des Hrracli. 


des Heraclides de [e.retirer . Tene 
puis plus rien pour vous, non plus que 
ft je n'étois plus au monde. Vous 
êtes perdus, Cf vous me forcerez 
bien-tôt moi-même d'aller chercher 
une retraite chez quelque autre 


Peuple. Démofthène, dans fon, 
Oraifon contre Ariftogiton, * a £, 


4g 494, 
it, de 


encore emploié cette Figure d'u- 54». 


ne manière differente decelle-ci, 
mais extrémement forte & pa- 
thétique. Er ÿ nefe trouvera per- 
forme entre vois , dit cet Orateur, 
qui ait du re[Jentiment © de l'in- 
.dignation de voir un impudent , un 
name violer infolemment les cbo- 
fes les plus [aintes ? « Un fcélérat, 
dis-je, qui... Ὁ le plus méchant de 
tous les bommes! rien n'aura pi 
arrêter ton audace effrente? Fe ne 
dis pas ces portes, je ne dis pas ces 
barreaux, qu un autre pos00ît rom- 
pre comme toi. Il daifle là fa pen- 
fée imparfaite, la colére le te, 
nant comme fuspendu & par- 
tag furun mot,entre deux dif- 
ferentes perfonnes. Qui... O je 
plus méchant de tons les bomme: ! 


coup contre Ariftogiton ce mé: 


me 


des de quitter [6x Roïsume. C. je ne [nis pas af. 
fex paiffant peur won: proteger . Allez vous en done, 

Ὁ rétirez vous dans un autre pals ; afin que vous 
ne vous mettiez pas en danger de perdre la vie, 

G moi, d'être, à caufe de vous, challé de mon 

Rofsume, Tolllus , 

4 Un fedifrar, dis-je }J'aimerois mieux tour- 
ner: De voir cet impudent, cet infame, forcer 
infolemment les droits facrez de cette ville. Ce 
Seblbrat , disje, qui... . . (o le plus méchant 
de tons les Borames) wofaut qu’on avoit réprimé 
l'audace frénée de tes disrours, nos par ces bare 
reanz , ni par ces portes qu'un anire ponvelt anff- 
bien rompre que to , Gc. Tollins, . 

s Qui 


MER ——— MN 


Jm. + ini SR amm - 


πα "» 
E > 
.π- n. 
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ας, ὁ YoroWuren doxor, ὅμως 
δ nd πάθες πολὺ πλέον 5) ἐπέ- 
speler. Pl Οὐχ ἄλλως » Πίωε- 
ACT , 

Κηρυξ, Uri dé ct πρόεσαν 

μνηςῆρες ἀγαυοί; 

H εἰπέμεναι dp wot» Oduarnoc 

Sretoro 

Epyov zavca&a, σφίσι d" au- 

τοῖς daira πένεϑαε; 

Mn μινηςεύσαστες, und” aoû" 

ὁμιλήσαντες , 

(eam Xj πύματα vir ἐνθάδε 

δειπρήσειαν. 

ΟἹ Sap ἀγειρόμενοι βίοτον κα- 

παχείρετε πολλὸν, 

Koo» Τηλεμάχοιο δαΐφρονος " 

ἐδὲ rs πατρῶν 

Ὑμετέρων δ πρόϑεν dxstfe 

χα δὲς ἐόντες, 

Οἷος Odbarsus ἔσκε. 


TMHMA as. 
Ieot χεραφράσεως. 


K^ μέντοι "1 x) w 7rejopa- 
| cic ὡς ὑψηλοποιὸν,) εἰδεὶς 
ἄν, οἶμαι, δὲς άσειεν. Ὡς ydp ἐν 
Msosxn Jf TI Ὁ] zapzeerer κα- 


e) Videnturhic aliqua deeffe : quare lege- 
gere malim, χαὴ 296 κρατὰς ατολιπᾶν δο- 
κῶν) ὅμως διὰ παθες πολὺ “λέον πρὸς 
εἰυτᾶς (πές ρεψεν, delendo articulum σὸν an - 
te pic Αριςογείτονα. 

p) Ita Faber antea wx dAwg ἢ IInysAdars. 

4] Homerl Odyff. d. v. 681. 

«) Ab utroque Cod. Pat, dug he vocule 
x; » abfunt. Toll. 


3) Ilaga'euvo: φθόγγοι funt vocula ifte , 


LONGINUS | 
ab bis cam deflexifle vifus, illam 
hac ipfa concitati animi vehe- 
mentia validius 44 cofdem retor- 
quet & convertit. Ad idem exem- 
plum Penelope: 
Cur te, preeco, ferox premift 
turba procortim? 
Anne ades ancillis magni edi- 
élurus Ulyffr, | 
Latta fibi immunes operum con- 
vivia adornent ? 
Juppiter , bec illis fit nunc, pre- 
cor, ultima cana, 
Ultimaqgue bec bodie nobis com- 
mercia lingue! 
Qui mibi non parvas multi la 
ceratis opes ,& — 
Parta meo( beu fruftra !) gnato: 
. bona. Nonne parentum 
Audifis quondam pueri ex fer. 
monibus , effet 


Qui vir Uly(fes? 


SECTIO XXVIII. 


De circumlocutione - 


UOD fi Periphrafin quo- 
que altitudinem orationi 


conferre dixero, nemi- 
nem fore arbitror qui repugnet. 
Quemadmodum enim in Mufica 


| fonus 

in quas vox integra folvitur ; ut quum ia 
quatuor,o&o, plurefve minutas voculas fran- 
gitur. Nam fic demum inftituta cum iis peri- 
phrafeos comparatio procedit , (ut € fequene 
tibus mox liquet que rem unam multis ver- 
bis circumloquitur. Falfes vecules hafce ap- 
pellare videtur Cicero, lib. 111. «e Oratore: 
cum ait; qsento mollieres funt & delicatiores i» 
cantu fiesiones Co fola vocule, Tollim, 
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d' abbandonarfi , nulladimeno 
per via dell'affetto più che mai 
contr’ effo fi fcaglia, non altri- 
menti che Penelope; 


Meflaggier, perchè te fpediro i 
Drudi ? 
Forfe 4 dire d'Uliffe alle fan- 


tejcbe 

Cellar dall’opre , e a quelli im- 
bandir mena? 

Non donneando, o altr amente 


0, 

Faceller or l ultima | eflrema 
cena ! 

Che a me lograte molto vitto 
uni, 

Poffe(fon di Telemaco prudente, 

Né pria da’ vofiri padri udifte, 

o putti, 


Chi era Ulife? 


| SEZIONE XXVIII. 
Della Perifrafi, 0 Circumlocuzione. 


Nel vero io penfo che 
niuno dubiti,che la Peri- 
| frafi , o il Frafeggiamento 
non faccia il Sublime . Perocché, 


ficcome nella Mufica dall’ ac- - 
compagnatura delle voci , che 


. $ Jl fembloit.] J'euffe dit; lors qu'il fem. 
Meis avoir abandonné les |wges , δ] les touche bien 
davantage par le chaleur de fon emportement , (Φ 
foit une bien plar ferte improfien deus bensi esprits, 


me discours,5 qu'il fembloit avoir 
laiffé là, il touche bien davan- 
tage; & fait une plusforte impref- 
fion. Il en eft de méme de cet 


emportement de Penelope dans 


Homére , quand elle voit entrer 
chez elleun Heraut de la part de 
fes Amans: 
* Demesfacbeux Amans Minifire 
injurieux , 
Heraut , que cherches-tu? Qui 
LU améne en ces lieux? | 
Y vens-tu de la part de cette 
troupe avare , 


Ordonner qu'à l'inflant le feflin 


e f£" pare ? 
Faffe le jufte Ciel, avangant 
leur trépas, 
Que ce repas pour eux [oit le der. 
nier repas ! 
Lâches, qui pleins d'orgueil , & 
oibles de ceurage, 
Confumez de fon Fils le fertile 


DI 


" à. 
liv, 4. 


F. 631. 


heritage, 2n 


Vos peres autrefois ne VOIS ont- 
ils point dit 


Quel bomme étoit Ulyffe, &c. 


CHAPITRE XXIV. 
De la Peripbrale. 


L n'y a perfonne,comrae je 
croi, qui puiffe douter que 
la Periphrafe ne foit encore 

d'un grand ufage dans le Subli: 
me. Car, comme dans la Mufi- 
que : le fon principal deviens 

us c 


CHAP. 
XXVIII. 


que 4᾽ il est finopLerent ponr[uivi le fil de fon dite 


cours, Tolliug, 
CHAP. XXIV. x. Lefon prinripal.] La Pare 
tie principale , eu le Sujet , en termes de Mu- 
X fique 
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e € / f € 
pesca» ὃ κύριος φθόγγος ἡδίων 
SororeAesrat , ὅτως ἡ σεράφρασις 
πολλώχις συμφθέγγεταε TA κυρμο- 
λογίᾳ, καὶ εἰς κόσμον ἐπὶ πολὺ συ- 
my: paris, d» pu ἔχμ φυ- 
codés ti Xj ἄμεσον, aA ἡδέως 
» a ^v 

κεκραμένον. Ixasoc ἢ τοῦτο τεχμη- 


T - 4 " 3 . 
eura x) ἸΠλάτων xaT τὴν ei Bo" 


Ang τοῦ érriraqie, Ἐργῳ μὲν 
“μὴν Cd ἔχεσι τὰ προσήκοντα 
4€ σφίσιν ἀυτῶς, ὧν τυχόντες 2r0- 
« ρόύονταε À εἰμαρμένζω “πορείαν, 
© προπεμφθέντες xowy μὲν aimo 
€ qne πόλεως ) 1 ἰδίᾳ δὲ ixasoc 
“πὸ zpormórmer. Οὐχῶν 
τὸν Savaror περ “ εἰβεαρμένζω 
“ πορείαν», τὸ δὲ τετυχηκέναι 79 
γομεζομένων, “ προπομπίω rr 
** ra δημοσίαν 1200 τῆς πατρίδος." 
*) Apa. «δὴ τούτοις μετρίως ὥγχω- 
σε rho vonoir, À Ap λαβὼν 
vir λέξιν ἐμελοποΐησε καϑάπερ 
ἑρμονίαν rd, rho ἐκ me 7réeA- 
φράσεως 7rterytauspoc CULeAemr ; 
Καὶ f) Zivogor , ““Πόνον dà ri 


ornavit atque conveltivit? Parit 


4] Hicloens examinatur a Dieny fo Hal. qrg- 
e σιωϑέσιως ὀνομάτων s P- 31. Edit. Osen. 
fed ibi tantum pedes requifivit : at in lib. 
περὶ τῆς τῷ Δημοϑένυς δανόνητος » P-290- 


mire cavillatur, & idcarpit quod alii miran- 
tur e Faber. 


4) In vulgatis Pletonis > d'a ed δ οἱ. 


fique. Parla manière dent J'altraduit, dit Me. 
Despréaux dans une Lettre qu'il πὶ’ écrivit 
au Mois de Janvier, 1704 tantirmonde m'en. 
send; am liem que K J'avois mis Jg, fuse) de l'Art 


fato 
Solemni deduïtionis officio cum « 
civitate publice unsverfi,tam a fuis 
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fonus ille, qui Princeps dicitur, 
ab illis, quos Paraphonos vocant, 
multum accipit fuavitatis: ita& 
Periphrafis fæpenumero locutio. 
ni propriz concinit ,& ad exor. 
nandam & attoHendam oratio- 
nem egregie cum ea confpirat: 
prafertim, quum nihil in ea in- 
flati reperitur,nil diffoni; verum 
concinnitas quzdam orationi 
reliqua fuavirer & eleganter at- 
temperata. Idoneus nobis in 
hanc rem teftis eft divinus Plato 
in principio concionis Funebris: 
Et bis quidem re ipfa nos iufla 
omia perfolvimur ; Qua confecuti 
eflinatumiter profici(cuntsr, 
privatim quifque neceffariis cobo- 
neftati. Mortem fcilicet iter fato 
deflinatum vocat; & exíequias ac 
jufta funerum, pablicum deds- 
tionis officium. Nonne hifce. igi- 
tur fententiam egregie amplifi- 
«avit; & fublimiorem reddidit ; 
ac nudam, prout ad manume- ὸ 
rat ,elocutionem, veluti carmen 
quoddam, jucunda & fuavi cir- 
«cumlocutionis modulatione ex- 


er & Xenophon in hifce, Labo 


rem 
ade. 
e] Tta ex Cod. Vet. antea dea. di. mox mae 
lim δ᾽ utreioc. ΤΟΝ. 
71 InLib.primo de Iufitatkue Cyri , p. 54. 
Edis.Oson. ᾳόνως & ἡγεμόνας vou Tere. dein, 
paucis pretermiffis, κα ςον &c. 


δ] wy awrot enqueler Muficieni proprement qui 
r'enTemt. bien entendu. Voiez la Remarque fuie 
vante. 
» Desdiforentes parties qui Imi répoudent.] c et 
ain 
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accanto fuonano, il fuono prin. 
cipale,e proprio divien piü foa- 
ve;. così la Perifrafi fpeffo s' ac- 
corda colla proprietà, e coll’ot- 
nato per lo più: confuona; maf- 
fime fe nulla vi è di gonfo..e. 
d'infulfo:, effendo concertato 
 graziofamente. Di ciò puó far-- 
ne baftante prova Platone: ful 
bel principio della orazione fu-. 
nerale. Ir fatti caftoro da noi ri- 
eevono quelle onoranze-. che a.loro 
flefff fi convengono ;. le quali aven- 
do confeguite, fanno il fatal cam-. 
mino accompagnati pubblicamente: 
dalla città , e privatamente: da. 
ciafcun di quelli. cbe: loro: appur-- 
tengono. Adunque chiamò. la 
morte fatal cammino ;; e lo.aver 
confeguito.i convenevoli decre- 
tati, fpiegò.con. dirgli un certo 
pubblico accompagnamento del-- 
la patria. Ora. con tali efpreflio-. 
ni non diede egli mifuraramen- 
te corpo e grandezza;al concet- 
to; o pure prendendo un nudo 
motto, noh ci accomotò egli il 
fuono, e’L mife.in note; verfan- 
dovi attorno. attorno qua: a 
foggia d'armonia il foave con» 
cento , che dal frafeggiamento 
proviene? E Senofonte :. 1] tra-. 


de cette Periphrafe,, mélodieufement répandüë: dans. le. disconrs,. 


plusagréable àl'oreille, lorsqu'il 


cft accompagné : des differentes : 


parties qui lui répondent: de mé. 
me, la Periphrafe tournant au. 
tour dù mot. propre, forme fou- 
vent, pat rapport avec lui, une 
confonance une harmonie 
fort belle dans. le discours; fur 
tout lors qu'elle.n'a rien de dis- 
cordant. ou: d'enflé, mais: que 
toutes.chofes-y font dansun juf- 
te temperament... Platon * nous: 
en fournit. un: bel: exemple au 
commencement de fon Oraifon 
funèbre. E»fin, dit-il, sou: leur 
auons rendu les derniers devoirs ,. 
& maintenant ils achèvent cefatal 
volage, © ik s’en vont:tour' glo- 
rieux de la magnifüence avec la» 
quelle toute la. Ville en géneral & 
um Parens em particuliers Jes ont 
conduits. hors: dece monde. Premiè- 
rement il appèle la Mort ce fatal 
voïage. Eníuite il parle des der- 
niers devoirsqu'onavoit rendus 
aux morts, comme d'une pom- 
pe publique ,, que.Ieur: Pais leur 
avoit préparée exprès, pour les 
conduire. hors: de cette. vie .. Di- 
rons:nous.que.toutes ces chofes 
ne contribuent. que. médiocre- 
ment à relever cette. penfée ? A- 
voüons.pl(ütót que: par fe moîen 


d'une di&ion toute: mple;, il a fait une. efpèce- de: concert & 


^ 


d'harmonie.. De. mé 


ainf qu'il faut entendie aopagy suy. Ces: 
mots 6062 0r raçdpwves ne.vonlant dire au. 
tre chofé-que.ies parties-faitesfur:le fujet,& il; 


B'y a rien quiconyienne mieux àlaPeriphra. 
ft , qui n'ef autre. chofe qu' ym affemblage: 


me. Xenophon : T Vows. regardez le: travail. t rh. 


Come 


de motsqui répondent differemment:au- mot 
propre, & par le moien desquels, comme l'Au- 
tenr ke. ditdans la füite, d'une d'&ion toute 
fimple on fait: une-e(p&ce de concert & d' har. 
monkt..: Voilà le fens le plus naturel qu'on. 
X 2. puifíe 


* I» Me. 
wexino . 
pag. 136. 
E dit. de 
H. Etien. 
ne. 


y Ts 
lio, 3 $$. . 
24. Edk.. 


Leuscì.. 
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« ny ἡδέως ἡγεμόνα γομίζετε ° 
**€ χάλιςορ di πάντων x πολε- 
€  tuxovaTor κτῆμα εἰς τὰς ψυχὰς 
““ συγχεκόμιϑε᾽ ἐπαιράμενοι δὲ 
* μᾶλλον, ἢ τοῖς ἄλλοις ἅπασι 
€ χαέρετα arri τῷ ‘morde S- 
ce Art, “ πόνον ἡγεμόνα. τῷ ξ » 

ἡδέως rues, εἰπὼν, X) τ᾿ 060 
ὁμοίως ἐπεκτείγας, μεγάλίω. τινὰ 
ἔννοια» mj ἐπαίνῳ προασεφαωρῖ- 
σατο. Καὶ τὸ ἀἐμίματον. ἐχεῖνο τὰ 
81 Hpodom , “ἴδ. δὲ Σκυθέων τοὺς 
* συλήσασι τὸ ἱερὰν, ἐνέβαλεν καὶ 
(€ Deoc BI ϑήλειαν κῶσον. 
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rem vobis , ad ingrediendam iu 
cunda vite viam ducem proponi. 
#55: que vero res omnium pulcher. 
rima efl, & viris bellatoribus maxi- 
me converiens, ex veflras vos. ani- 
mas armalle atque infiruxiffe vi- 
deo, quippe qui laude magis, quam 
re quavis alia, ducamini; pro fim- 
plice illa fententia, Zaborare vul. 
#15, hac circumlocutione ufus, /a- 
borem. vobis ad ingrediendam ju- 
cunde vite viam ducem proponi- 
#5, ceteraque eodem mado dila- 
tando. exfecutus, laudationi fue 
grandem. etiam quendam«X ma- 
gnificum. fenfum fuperaddidit . 
Necnon & illud Herodoti ini- 


mitabile: 45 autemx Scytbis qui fanum fboliaverant , femineum. Dea 


morbum imnmifit . 


$) Lib.1. fe. CV. Τοῖσι dà Y Yxv. 
ϑέων συλήσασε τὸ ledy τὸ ὧν Ασκαΐλωνι, 
x») τοῖς τυτέων air ἐχγόνοισι ὁνέσκοιψα 
δ ϑεὸς ϑηλααγνγῶσαν. 

5} Euphua aut καταμᾶάψια hic per $4. 
σαν viver intelligi places Fabre. Verum pro 


SECTIO 


Hegmorrfioidum fluxu accipit Imterp. Gallice? 
De Cinædis ἃ evydpoyuyeic Herodotum loqui 
emiftimat To//ius., ox. loco Hippocratis in libe 
de der. Ag..& Lecis, cap. 43. & alio #Pbi/onis in 
libello ὅτι rag arsdiuo; €A40tgoz. Vide 
Schol. itr Pharyd. p. 8. Edit. Oxon.. 


none sn mon entente 


puiffe donner Xce paffage . Car je ne fuis pas 
de l'avis de ces Modernes, qui ne veulent 
pas ,. que dans la Mufique des Anciens dont 
on nous-rasonte des effets fi prodigieux , il y 
ait eu desparties : puisque fans parties il ne 
peut y avoir d'harmonie. Je m'en raporte 
pourtant aux Savans en Müfique: & je n'ai 
pas affez de connoïffance de.cet Art, pour 
décider fouverainementlà.deffus. Boiteau. 

3 Uhe maladie qui nendott Femmes. FLes fit. des 
venir. impuiffans. ,, Ce paffage, dit. Ms. 
Despréanz dons. une Remarque , a fort exer. 
cé jusques ici les Savans, & entr'autres 
M t. Coflar.&. Mrs de Girse : l’un pretendant 
que ϑήλεια, νᾶσος fignifioit ane maladie 
qui reudit les. Scythes efféminez, l'autre 
que cela vouloit. dire qne Vénus leur en- 
5, veia des Hemorhoides. Mais.il, pasoît 


- 


» 
32 
3? 


33 inconteftablement, par un paffage d'Hips 
» Pocrate , que le vrai fens eft , qu'elle. les 
n. tendit impuiffans., puijsqu'en l'expliquant 
» des deux autres manières, la periphra- 
2) fe d'Herodote feroit plütót nne obfcure 
enigme , qu'une agreable circonlocution :. 
Dans les premières éditions Mr. Despréaux 
avoit traduiPC : Leur enveña la malade des Fem. 
mes: ce qu'il expliquoit. des Hemorroidles , dane 
ume note marginale. C'eft à cette dernière 
Tradu&ion que conwiennent les trois Re- 
marques fuivantes de Mr. Despréaux, de Mr. 
Dacier, & de Mr. Tollius . 

Ibid, Ee.maladie. des Femmes.) Ce patfage 
a fort exercé jusqu? ici.les Savans, & entr” 
autres Mr. Coftar & Mr. de Girac. C'eft 
ce dernier dont j'ai fuivi le fens qui m'a 


| parule meilleur: y aïant un fort grand. ra- 


port- 
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vaglio a vivere giocondamente ab- 
biate per duce, e come poene 
belliffsma ,e degniffima di chi guer- 
reggia, nei voftri ani la riponete; 
come quelli che della lode meglio , 
che di tutte altre cofe godete. In 
‘cambio adunque di dire, fiate 
bramofi del faticare , diffe; il tra- 
vaglio a vivere giocondamente ab- 
biate per duce : ed altre cofe in 
quefta maniera avendo ftefe, ed 
amplificate, colla lode terminò 
il gran penfiero. E quello anco- 
ra d’Erodoto , che è inimitabi- 
le: Alli Spogliatori del tempio de- 
gli Sciti mandò la Dea femmini 
morbo . 


fe Vénus, 


comme le feul guide qui vous peut 
conduire à une vie beureufe € plai- 
fante. Au "efie votre ameeftornée 
de laplus belle quahté que puiffent 
jamais poffeder des bommes nez 
pour la guerre ; c'eft qui n.4 
rien qui vous touche plus fenfihle- 
ment que la loiiange . Au lieu de 
dire: Vous vous adonnez an tra- 
vail, il ufe de cette circonlocu- 
tion: Vous regardez le travail com 
me le feul guide qui vous peut 
conduire à une vie beureufe. Et 
étendant ainfi toutes chofes, 
il rend fa penfée plus grande, 
relève beaucoup cet éloge. Cette 


* Liv. f. 


periphrafe d' Herodote* me fem: pag ,;. 
ble encore inimitable: La P d felt. 105. 


v châtier l'infolenee des Scytbes , qui avoient pillé [on 


Temple, leur envoia 3 une maladie qui les vendor Ferames À. 


port de fa maladie naturelle qu'ont les Fem- 
mes, avec les Hemorrhoides . Je ne bláme 
pourtant pas le fens de Mr. Dacier. Bollesw. 

Ibid. Ls maladie des femmes ] Par cette ma- 
Jadie des femmes tous les Interprètes ont en- 


tendu les Hémorrhoïdes ; mais il me fem., 


ble qu” Herodote auroit eu tort de n’attribuer 
qu'aux femmes ce qui eft auffi commnn aux 
hommes, & que la periphrafe dont il s'eít 
fervi , ne feroit pas fort jufte. Ce paffage a 
embarraffé beaucoup de gens, & Voiture 
m'en a pas été feul en peine. Pour moi je 
fuis perfuadé que la plüpart, pour avoir vou- 
Ju. trop fineffer, ne font point entrez dans 
Ya penfée d* Herodote , qui n'entend point 
d' autre maladie que celle qui eff particulie- 


ze aux femmes. C'eft en cela anffi que fa. 


periphrafe paroît admirable 3 Longin,parce 
que cet Auteur avoit plufieurs autres ma- 


miàres de circonlocution , mais quiauroienc. 


4 Au 


été toutes ou rudes , eu maf-honnétes, au 
lien que celle qu'ila choifie eft très-propre 
& ne choque point. En effet, le mot »scor, 
maladie, n'z rien de groffier, & ne donne 
aucune idée fale ; on peut encore ajoûter 
pour faire paroître davantage la. delicateffe 
d' Herodote en cet éndroir,. qu'il n'a pas dit 
vd'odvouyaixdv le maladie des femmes ; mais. 
par l’Adje&if 9wA sax ricor, la maladie fe 
minine, ce qui eftbeaucoup plus doux dansle 
Grec : & n'a paint du. tout: de grace dans 
notre Langue. , on il ne peut être fouffert. 
Daeier... 

Pbid. De.maIndie des femmes . ] Voiez. mes. 
remarques Latines, où je montre, que ce 
n’eft ni l’une ni l'autre: mais.une mala. 
die plus. abominable. Tollius. . 

Chang. ibid. Une maladie qui ltr rendoit Fern 
spes. ] Dans toutes les éditions avant celle 
de 3 701: Le maladie des Femmes, 


Edit. de 
Francfort. 
+ £eft 
devenir im 


gelfn: . 
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Or: ἀσυμμέτρως, παραλαμβανο-. 
μέρη. περάφρασις, καφόν τί i 
| TAX .. | 


Er μέντοι τὸ πρὰ- 
AE ,, γμα ἡ περάφρασις Δ ἀλ- 
λων» πλέον, εἰ pun ἀσυμμέτρως 
virt λαμβάνοιτο Luc δὺ ἀβλεμὲς 
χροασίπτειγ κεφολογέίας τε olor 

y) παχύτητος... Οϑον. xd} τὸν 
xd) Ὁ} “παχύπιτος ον. 79) 
Πλάτωνα. ( δεινὸς γάρ. ἀεὶ.“ περὶ 
AUS. εἰ, xat τισιν ἀκαίρως do- 
x$1) 4) ἐν τοῖς νόμοις- λέγοστο;, “ὡς: 
* ste ἀργυρῶν d. πλῶτον ,) ἅτε 
κα χρυσῶν. ἐν πόλει ἐδρυμένον ἐᾷν. 
Cons, δρρχλόυαζεσιν" À x 
si πρόβατα;, φασὶν, ἐκώλυε XL TH: 
Bas ,. δῆλον Ort προβάτειον ὧν Y) 
Boc1or πτλῶτον ἔλεγεν. Ὦ ᾿Αλλὰ. δὸ 
ἅλις: ὑπέρ' γῆς: εἰς- τῷ ἁψηλώ, ry. 
«ημάτων. RAT ENG ἐκ παρεγϑήκης: 
ΕἸ) γοσαῦτα reprXohoynrae® πάρ- 
qut: γὰρ. ταῦτα: “αϑητικωτέρες 20). 
σεχκεχινημέγες. ἀποτελεῖ τὰς, λό- 
pur. Πάθος. δὲ blue μετέχει- το- 
σῶτον 2.81. ὁπόσον ἦϑος ἡδονῆς. 

3 


SECTIO. XXIX. 


Circumlocutionem: immodicam in- 
[fam effe ac puerilem .. 


Uare: nullatam præftans & 

| opportuna: figura eft quam: 
Periphrafis, nifi fiquis ea 
immodice utatur:tum enim con- 
tinuo languet: & audientem tæ-. 


dio complet ,. inane nefcio. quid 
ac pingue redolens... Unde & 
ipfum Platonem (qui in hac ex- 
arnatiane admiranda: vi pollet ,. 
quamvis nonnullis intempeftive 
ea uti. videatur) in Legibus di- 
centem; neque vero aut argentei, 
ant: aureis opibus in urbe permit- 
tenda: [eder ef; irrident::& fi oves, 
inquiunt. ΠΕ, aut boves compa- 
rari vetuiffet,. perfpicuum eft 
etiam: oviflas: aut babulas dictu- 


rum:fuiffe ? Sed hzc pro figura- 
rum: ad: ornandam: & attollen-. 
dam: orationem: ufu, veluti per 
viam;,difputata fufficiant: omnes: 


namque iitiufmodi exornationes 
Gc multo.excitatiorem reddunt 
orationem... & affe&ibus magis: 
exardefcentem ,. commotiorem.. 
que... Affectusaurem; mi Teren- 


tiane tanum: habent fublimitatis.ac fplendoris, quantum. moratæ 
orationi dulcedinis adeftatque jucunditatis. 


41 In Codd. M f. ἃ Edit; prima £aríxngor 3: 
quod up d cargo» interpretatur Seide. Non- 
aunquem sr/acupor idem valet. ac- sx r- 
dior ,EwsrqaAfs. quo admiffo , mox.cum. 
Cod Vei. legendum συμμέτρως". Tell: 

4] In.uno Cet: Yaxv Tam. 

e) Malim χερὶ. mm: gua, fell. rl 
«ιρίφρασιν. flatimlócos.xos rio in Mf S. 


e xd» τισιν, LC dx y vrcir,a0t. reétius: 


8 xy ἕν τισὶν fin guibafdnm: Toll dns. 


SECTIO: 

4] Lib. v. de Legibus p.74 x: Edit. Parif. 

e) Καὶ εἰ πρόβατα, qacéy, 3 Bzceao 
Auf X4x15 dos légendum effe patet exfequen-- 
tibus ,. apod reov dv ἃς. Tollius .. 

f) Malim ah μὲν ἅλις. Tell. 

£)' Illud: rocdvra , nt: monuit Tollius ,, 
füpervacaneum effe videtur... 

b) Ita ex conjéQura Fabri. prius in Edile: 
omnibus ὁτόσον γος ἡδονῆς... 
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SEZIONE XXIX. 


Che la Circumlocuzione sfata dif 
mifuratamente è cofa leggiera , 
e gro[[olana . 


|‘ Senz’ altro il perifrafare 
cofa più di tutte l'altre a 
propofito, fe non è daal- 
cuno fmoderatamente ufata : 
perciocché fubito cade nel lan- 
guido , e nello fvenevole , e fa 
d’un dir vano, ebolfo. Per lo 
che deridono anche Platone me- 
defimo nelle Leggi (. per altro 
fempre grave in quefta figura , 
benché paja ad alcuni, che l'u- 
fi fuor di tempo ) ove dice : 
Non fi dee permettere , che nella 
città abiti , e ponga la [sa fede lo 
Iddio Pluto atireo , ed argenteo . 
Laonde dicono, che fe egli avef- 
fe proibito il poïñleder pecore , 
manifefta cofa è che parimente 
3] pecorino , e'lvaccino Pluto avreb- 
be detto. Ma tanto bafti aver 
detto , come di pañlaggio, ío- 
pra l'uío delle figure circa il Su- 
blime ; perciocchè tutte ‘quefte 
cofe rendono più patetiche , e 
toccanti , per così dire , le.ora- 
zioni. L' affetto poi tanto par- 
tecipa del fublime , quanto il 
coftume del dilettevole. 

n. Zu rfe , 1] Ὗ ὦ ves | Le mot Grec 
$ "r/xaigoyfighific une chofe quieft fort com- 
mode pourl'ufage- Toellius. 

4C bang. 4. Dans fes Loiz. ] Dans fa République : 
On lifoit ainf dans toutes les éditions exce- 
pté la dernière de 15 15. 

Chang. 6. Interdire la pofeffon 1 Danstoutes 
les Editions qui ont précedé celle-ci , on 
lifoit , introduire , au lieu d' interdire . La 
reffemblance de ces deux motscft apparam- 
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» Au refte il n'y a rien dont 
l'ufage s étende plus loin que la 
Periphrafe , pourvû qu'on ne la 
répande pas par tout fanschoix 
& fans mefure. Car auffi-tótelle 
languit, ὅς a je ne fai quoi de 


niais & de groffier. Et c'eft pour- 
quoi Platon, qui eft toûjours f- 


guré dans fes expreffions, & quel- 
:quefois méme un peu mal à pro- 
pos, au jugement de quelques- 
uns, a été raillé, pour avoir dit 
5 dans fes Loïix*: Tine faut po 
fouffrir que lesricbe[fes 

gent prennent pif, ni babitent dans 


l'or d'ar-t 74: 


CHAP. 
XXIX. 


un * Lio. "τ. 


& 
24*- E dit. 


de H, E. 


une Ville. S'ileût voulu, pour- se». 


. fuivent-ils, + interdire la poffef- 


fion du bétail , affurément qu'il 
auroit dit par la méme raifon, 
des ricbeffes de Bœufs & de Mou- 
TON. 

Mais ce que nous avons diten 
géneral, fuffit pour faire voir l'u- 
fage des Figures, à l'égard du 
Grand & du Sublime. Car ileft 
certain qu'elles rendent toutes 
le discours plus animé & plus 
pathétique. Or le Pathétique par- 
ticipe du Sublime autant que 7 
le Sublime participe du Beau & 
de l' Agréable. 


N 


CHA- 


ment caufe que l'on a pris l'un pour l'au- 
tre . Mais il faut mettre, interdire. Ce qui 
précède le fait affez connoître : outre que 
c'eftle fens deces mots dxwAvs xsxri deu , 
qui font dansle Texte de Longin , & qui 
doivent être traduits par vesaifet comparari è 

7. Le Sublime.) Le Moral, felon l'ancien 
Manuscrit. Boileas. 

Ibid. Le Sublime :) Quel Etique porticipe du 
Dess (y del’Agrdable. Toilins, 
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TMHMA X. 


Tleet ἐχλογὴῆς 2] ὀνομάτων. 
| Md μέντοι καὶ τῷ λόγε ron 
σις M τέ φράσις, τὰ πλείω 
di éxarepu *] διέπτυκται, 191 di, 
TELL ToU QPASIXE μέρες, € tura 
N 3 / 

dora tri, wpocrtridtarwpeda. 
Or: μὲν τοίριω ἡ T κυρίων X) 
μεγαλοπρεπῶν ὀνομάτων ἐκλογὴ 
ϑαυμαςῶς ἄγει, À καταχηλε 
γὰς ἀχάοντας, X) ὡς πᾶσ: τοὺς A- 
po: À συγλεαφεῦσι x&r dxpor 
") ἐπιηδώμα, μέγεθος ©) ἅμα, 
χάγλος, 4) σαφνείαν,.} ἢ βαρος, 

3 A / y δὲ > y 
iuo, κράτος; ἔτι σῇ T LAG, 

^ e 
kr dci tiva, τοὺς λόγοις, Wartp 
ayaApart καλλίςοις, Idi ἀυτὴς 
ἐπανθεν παρασχόυάζεσα, xd} oto- 
ve Μυχίω riva τὸς πράγμασι 
lo , 9 ^ £1 \ A 
φωνητικίω Corsdeara, 83 un χαὶ 
περιττὸν VI πρὸς εἰδότα ce dis- 
LÀ led 1 y y ^v» 
ξιέναι. Φῶς yap mj ovr: idioy τὰ 
vi τὰ καλὰ ὀνόματα . Ὁ perte: γε 
ὄγκος ἀυτῶν 4 πάντῃ χρειωδὴς 


DIONYSIUS LONGINUS 


SECTIO XXX. 
De verborum deletiu. 


Uoniam vero fenfuum in 
Q oratione Sublimitas, & di. 
cionis, five elocutionis, 
magnificentia, alteraalteriusope 
potiflimum explicatur & ex pan- 
ditur,agedum, ecqua etiam nunc, 
que ad elocutionem pertinere 
videbuntur, fupertinr, conlidere- 
mus. Quod autem propriorum 
& illufirium verborum delectum 
mirifice eos, qui audiunt, permul- 
ceat atque deliniat; ifque ab ora- 
toribus aliisque fcriptoribusfum- 
mo ftudio affectari, ( utpote qui 
cum granditatem, tum dignita- 
tem, ornatum, perfpicuitatem, 
pondus, vim,robur, ceterafque id 
genus alias virtutes orationi, ve- 
luti diftinétam fulgentibus gem- 
mis vettem pulcherrima cuipiam 
imagini, conferat atque circum- 
jiciat; adhæc & rebus ipfis ani- 
mam ac vocem quati fuppeditet) 
actum agam ii te, Poftbumi fua- 
vilfime , cui hzc effe fcio cogni- 
tifima, docere velim. Pulchra 
namque & electa verba pro- 


prium mentis effelumen vere dixeris. Non tamen in omni capro- 
pter genere & parte orationis fplendor eorum atque amplitu- 


4) Assudurerm, dirigiter, malit Telllus; 
quod prefenstempus, non præteritum , hic 
equiratur . 

5 ) NonnuHi ita vertunt , ac fi legiffent 
διαιτηδεύυσιν. ‘Sed ( ut inquit Tolliss ) 
melius STsrndevsra , mifi ἐςὲ fubintelli. 
gatur. 

« )Poft & ua conjun&tiogem ay) inferendam 
effe monet Tellim. . 

4) Induob. Codd. a /vamy , i e niterrm, 
sjerqentiom , in tertio A epi maar , forte pro 


do 
δ χοίνωαν difintHlonem , de qua Hermegenes 1.1. 
de Fermi, cap 3. & 4. 

e) Llud # tollendum, utpote profe&uma 
librario, qui in margine ad explicat. oncm 
ni (&xejraavfcripferat $3 caprraar. Tollius. 

f)Ita Tollius. antea di aus. 

8] Particnlæ funt us x, dubitationi infer- 
vientes , non redundantes , ut quidam 
cenfuerunt. Faber. 

b) Prius ep? eddrac , quod in «pic 
dira σε mutavit Tels, 
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* 
vee 
Li 


πεν SEZIONE XXX. 


‘Dello fceglimento delle parole . 


Oiché adunque il concetto, 

e la frafe per la maggior 
parte l'uno per l' aler6 ri- 
mane fpiegato, mettiamofi ora 
( fe pur ci reftano altre cofe') a 
conftderar di vantaggio ciò che 
appartiene all’ Elocuzione . A- 
dunque, che la Scelta de -pro- 
pii, e magnifici.nomi, maravi- 
gliofamente tiri , e lufinghi gli 
afcoltatori; e che in tutti quan- 
ti gli Oratori, e Scrittori, fe- 
condo il fommo ftudio , fiorir 
faccia da per fe fteffa a un cem- 
o unitamente grandezza, bel- 
fezza, chiarezza, gravità, for- 
za, robuftezza, e fimigliante- 
mente altre virtudi, fe vi fono, 
come belliffimi fimolacri, ed im- 
magini nelle orazioni: e che 
nelle cofe ponga come una cer- 
ta anima. parlante, io non du- 
bito punto, che a un perito di 
quefte cofe, come voi liete ; fia 
fuperfluo il dimoftrare. Impe- 
rocché lume proprio dell'intel- 
letto fono le belle, e buone 
voci, ancorchè la maeftà di effe 
non per, tutto torni a propo'i- 
to. Poichè il mettere a ridoffo 
a piccole cofucce nomi grandio- 
fi,e gravi, potrebbe parer l’iftef- 
fo, che fe alcuno addoffaffe ad 


grans.& magnifiques, c'eft tout de méme que fi vous appliquiez. 


- CHAPITRE XXV. CHAP. 


2 Da choix des Mots. 


UISQUE la Penfée & la 
Phraie s'expliquent ordi- 
nairement l'une parl’ au- 

tre, voions fi nous n'avons 
point encore quelque chofe à re- 
marquer dans cette partie du dis- 
cours qui regarde l'expreffion. 
Or, quelechoix des grans mots 
& des termes propres foit d'u- 
ne merveilleufe vertu pour at- 
tacher & pour émouvoir, c'eft. 
ce que perfone n'ignore, & fur 
quoi par conféquent il feroit 
inutile de s'arréter . En effet , 
il n'y a peut-être rien d’où les 
Orateurs , & tous les Ecrivains 
en géneral quis'étudient auSu-: 
blime, tirent plus de grandeur, 
d'élegance , de netteté , de 
poids, de force & de vigueur 


pour leurs Ouvrages , que du 


choix des paroles. C'eft par el- 
les que toutes ces beautez écla- 
tent dans le discours, comme 
dans un riche tableau: & elles 


donnent aux chofes une efpèce. 


d'ame& devie. Enfin les beaux 
mots font, à vrai dire , la lu- 
miere propre & naturelle de. 
nos penfées . ‘Il faut prendre 
garde néanmoins à ne pas faire 
parade par tout d'une vaine en- 
flure de paroles. Car d' expri- 
mer. une chofe baffe en. termes 


un 


δι. 
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ἐπεὶ τοῖς μικροὺς πραγματίοις zt 
esribivas μεγάλα ui σεμνὰ pro 
para Tavmy ἄν φαίνοιτο , ὡς e 
7! G; T αγικὸν προσωπεῖον μέγα 
παιδὶ AE "mio. iJ Πλὴν 
ἐν μὲν ποιήσει à * FAX X 


TMHMA e. 


Heu ἐδιωτισμᾶ . 
* Ok X OK OX OX OX 


* * 1) ὑπτικώτατον, E) γόνιμον 
vod" Avaxptorrog ᾿ "geri 1) Opur- 
« κίης ἐπιςρέφομιαι." Ταύτῃ xj 
Θεοπόμπε ἐχεῖνο τὸ ἐπαινετὸν. % 
70 ἀνάλογον , € porys σημαντικώ-, 
Tata [ xe - doxti- ὅπερ ὁ Kauxi- 
λιος ἐκ οἰ δ᾽ ὃ ὅπως καταμέμφεται. 
4 Δεινὸς ὧν; φησιν, ὁ eir 
€ rog M) ἀναγκοφαγῆσαι “πρά- 

| para? ᾿ Ec» dp ὁ ἰδιωτισ- 
μιὸς ἐνίοτε τοῦ κόσμε “παραπολὺ 


LONGINUS 


do locum habet : nam de rebus 
exilibus uti verbis magnificis at- 
que ampliffrmis, perinde eft ac fi 
prægrändem perfonam tragicam 
infanti puero adaptaveris. Atin 
Poéfüi& * * * ἈΚ ^ % 


SECTIO XXXI. 
De idiotifmo , [eu de verbis 


vulgaribus . 


*-00X 0 Xx* κα Κ αὶ αὶ X 


* * projectiffimum quidem, at 
tamen fecundum Sublimitatis eft 
hoc Anacreontis; T'Prei([a non me 
vexat amplius . Sic& illud Theo- 
pompi laudabile,quoniami ip'irei 
admirabiliter convenit, fignifi- 
cantiffimum mihi femper vifum 
eft; quod nefcio qui fit ut a Cz- 
cilio carperetur. Erat, inquit, 
Pbilppus ad adverla rerum devo- 
randa a natura faétus. Accidit 
igitur nonnunquam , uti de me- 
dio fumpta & protrita verba ex- 


quifitis atque ad ornatum comparatis multo figniticantiora fint, 


3 ] In Edit. prima &. Codd. MSS. itatim polt 
varie habemus laeunam, poft quam fequi- 
tur Avr à μὲν “ποιήσα x * ἱπτικωταν, 
xy) γόνιμον. sì d" Αναχρ. Pac. In Veneta , 
algue vuwip. ““λὴν à μὲν ποϊησακχαί. dein, 
poft hiatum, d'ersxgramvr , x9) γόνιμον. 
wóds Avaxe ἄς. Una autem vocula ἑξορίας 
auctior e(t Ver. Cod. Parifinus; & in eo Set- 
*«rix€ TX 9v pro varixe ras y . Lacunam 
hanc ( inquit Tellins ) ita ego aliquando 
fuppleveram : Πλὴν à» μὲν ποιήσω x igo- 
ei ὃ ἐδιντισμὸς roads, Cav μὲν mig 
œayuariy αἱ velAeyog. X, Tavo γε caparrio 
xjy 7) , xg) τῷ γωναίε "uc Sotarrixel em- 
Ὃν.) xp) γόνιμον " οἷς ds Avaxpiorros . 
Verum in MS. Veneto f. Mare) margini adfcri- 
ptum , dmi 3o Arn ὑπὲρ Jv» ova . 
Adeo ut novam feQ ionem effecerimus , qua 
de verbis agaturabje&is & vulgaribus. 


multo- 

A] Lege cum Telilie v/ev; 4x99 : nam 
Hermogenes ( ut idem (notavit ) 47/0 sy 
in fermone agnofcit, 1 2. de [deis c. 1. præte- 
rea aliquoties occurrit ómr/a λέξις apud 
Dionyfium Halle. 

1) In Cod, Var, Opsuine , utin 4£nacreon- 
tis Ode LXI. ewAs Oqnx(n. Vide Cl. Barnefi 
notas ad 447. p :80. 

-) Vishujns metaphoræ nen in comeden. 
di fignificatione ( ut cenfenc alii ) fita eft, 
fed in wrecfétatis in edendo expreflione ; cum 
fcilicet Philippus, quod nolenti adigente ne- 
ceffitate faciendum erat , ingenii fexibili- 
tate devorata moleífia lubens faciebat . Ef 
enim avayxopayia Arifoteli Bleuec τροφὴ, 
Fabiogue appellatur certa les eibors» — Nullo 
igitur jure verbum hoc «’vagnsperion 
Casilius carpebat. Tollims. 
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un non parlante fanciullo un 
gran tragico perfonaggio. Tut- 


tavia nella Poefia ancora #. * * 
X X08 X ἈΞ 0X 0X À 0 


SEZIONE XXXI. 
Dello Idiotifmo , o delle maniere 
lari di dire. — 
M ok ko Ok OO Ok GE GR OK * 
Baffo, ma pieno è il detto d' A- 
nacreonte : | 
Pitt della giovin T'racia non mi 


cale ; 

che egli efpreffe così, | 
Οὐχέτε Θρηϊκέης ἐπες pi pope” — 
qua: diceffe : | 
Indietro più non volgomi alla, 
Tracia: | 

Di qui a D per lei io non mo- 
vriami - 

Nell’ ifteffa guifa lodevole, e per: 


un.grand masque. de Théatre. 
fur le vifage d'un peticenfant : 
fice n'eftà la vérité * dans la. 
Poéfie * ἘΞ * x* x x 
2. Cela fe peut voir encore. 
daris'un: paffage de Théopom- 
pus, que Cécilius.blime, jene: 
fai pourquoi ,. & qui mefemble 
δὰ contraire fort à loïer pour fa 
jufteffc, & parce qu'il dit beau- 
coup. Philippe , dit cet Hifto- 
rien ,. doit ns peine les affronts 
que la néceffité de fes affaires l'o- 
lige de fonffrir . En effet, un 
discours tout. fimple exprimera 


CH A P. 
X XXL. 


quelquefois. mieux la chofe qu: 


toute la. pompe & tout l’ orne- 
ment , comme on le voit tous 
les jours dans les affaires de la 
vie. Ajoûtez ; qu'une chofe 


lo rapporto: fignificantiffimo mi fembra effere ancor quel paffo. di 
Tcopompo,che Cecilio riprende non fo perché. Effendo, dice egli. 


a(] ai tremendo Filippo 


E' adunque talora l'Idiotifmo, che è lo: itef 


nel mandar: giù, e ingorqure le avverfe cofe. 


o che proprietà di 


dire, .efpteilivo molto, e che fa veder l'eleganza; peracchè per 


CHAP: XXV. 1. Dans ia Pof Je. J L'Ao- 
teur, après avoir montré combien les grans. 
mots font'impertinens dans le file imple ,. 
faifoit voir que les termes fimples avolent 
place quelquefois dans le ftile noble Boiiras, 

8. Cela fe peut voir encore dans un palface , (96. 1. 
11] y a avantceci dans te Gree , Zacvoxelandys 
2) 76140» sRJ' Ayaxofavac: pairs Opui ning 
ἐτιςρέγομαι. Mais je n'ai point exprimé 
ces parolesoù.il y a affurément de l*erreur ; 
Je mot uarrixel eme n'étant point Grec: ἄς 
du refte, que peuvent dire ces mots, Certe- 
Ficonditi A'Mduacidon ? Je ne mo foncie plus de jo. 
Zbracienne. Bollean.. 

Ibid. Cela fe peut. voir. encore dons: ον φόβο, 
&c.3M: Despréaux a fort bien νὰ. que dans 
Ja lacune fuivante Longin: faifoit voir que 
Jé& mots fimples avoient place: quelquefois 
dans. le.flile noble , & que pour le. prouves. 


iT rapportoit ce paffage d’Anacreon. sxfér, 

Opnixénc ἐπιςφρέφομαι. Il a: và encore que 
dans le texte de. Longin., darixeu ew x; 
yériuor md” Αγακρέονως., le. mot Vari. 
œnv eft corrompu & qu'il ne peut étre Grec.. 
Je n'ajoüterai que deux mots à.cequ'ila dit, 
C'eft qu'au lieu d'uarrixei ense» Longin avoit 
écrit Jeris aem» ,. δὲ qu'ill'avoit rapporté: 
au paffage d' Anacreon. ,. Vae xm» , x. 
γόνεμον' πὶ Δ᾽ Ανακρέονως |( s'adre. Ogni x/ng 

ἐπιςρέφομαε ) il falloittradnire ,, set eudrolt 

d'Anacreon off trdi-fimple, quel que pur , je ne 
sue foucie plus de la. T bracienne. L'ovspuor.ne. fi-' 
gnibe point ici f/cond,. comme: M. Despreaux 
l’a crû:avectousles-autres Interprètes ; mais, 
per ,. comme quelquefois le Genuinsm des La. 
tins. La refitution. de drrss mm eft trèso 
certaine,& on pourroit la prouver parHermoe. 


gene, qui a auffi appelé artiste A0 5,cette 
X 2 fime 


t71 
ἐμφανιςικώ ρον ^ ἐπιγινωσκεταξ 
yap avroder €x τοῦ xor Bis. 
\ A J y f 

To dé ouwnbes ἤδη: æisorepor. 
Ouxss "] ἐπὶ τῷ τὰ ape xo) pu- 
παρὰ rAnuorws x) «μεθ᾿ ἡδονῆς 
rixa. πλεονεξίας; χαρτερῶντος, 00 
“ μἀναγκοφαγεῖν: τὰ. πράγματα" 
o] ὀγαργέςατα σαρείληχται. Od 
y . ἢ ] dir -. 

Two exe xo) τῶ. P! Hpocorea 
ce € / \ "3 
o Κλεομένης , φησί. , μανες 
ες \ € CR / . / 
τὰς cauti σάρκας ξιφιδίῳ κατέ- 
e ταμεν εἰς Mera, ἕως: ὅλον χα- 


ταχορδοίων. . ἑαυτὸν ᾧιέφθειρον." 


Kat, **31 δ. Πύθης ἕως. dk tri 
Pe 4 ef 

"€ Tic γεως ἐμάχετο, ἕως: ἅπας: 

«€ / » ^ \ » 
κατεχρεκργηϑη. Ταῦτα 90 $y- 

«αἵ 3 2 

vue παραξύει τὸν ἰδιωτίω, XN 

sa ἰδιωτεύοι τῷ σημαντιχῷ. 
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multoque illuftriora: illico enim 
per fe ex ipfo quotidiani fermo. 
nis ufu intelliguntur. Quicquid 
autem familiare eft & coníue. 
tum ,. jam hoc ipfo evadit credi- 
bilius. Quare de homine ignomi- 
niofa ac fordida quaque hon pa 
tienter modo, fed etiam, ad ex- 
plendam ambitionem & domi- 
nandi libidinem, cum voluptate 
quadam concoquente, fignifican- 
tiffime wfurpatum eft illud, 44- 
vería rerumdèsorare. Hujus claf- 
fis func & illa Herodoti: Tum ve- 
ro Cleomenes infania correptus cul. 
Tello corpus [utum minutim di[cidit, 


donec totus in-fegmenta di[Jectus 


animam efflavit. Item hac: At 
Pythes co aque im pugnando na- 
vi reffitit , donec minutim concide- 
retur.. Sunt enim hxc iftiufmo- 


di ,ut ad fermonem: vulgi quam: prokime accedere videantur ,eum- 
que velut adradere; veruntamen fignificationis evidentia a plebe-. 
Ja. vilitate. longiffime remota funt atque disjuncta..  - | 


TMH M A f£. 
Meet 720956 μεταφορῶν ^ 
EPI dE. σληϑες- μεταφο-- 
per , o. ue»: Καικίλιος Fos- 
xt συγχατατίϑεϑαε. τοῖς δύο, ἡ, 
τὸ πλώςον, τρᾶς ἐπὶ ταυτῷ νομο-. 
Ferri. τάττεϑαε. 90 yap An- 


Aj 


» )Itaex Cod: Fat: antea ἐπὶ τὸ ai ed -. 

4 | E»:p3 £cara in duob. Codd. Fat. 

*) In lib.6. Γᾶ LXXV: a Longino tamen: 
3liqnantnlum mutata, & in compendium re. 
éaûa. 


42 Hersditi lib. 7. fe&. CLXXXI: ubi ef 


δὲ cm a vr6xt μαχόμενος, ἕως kc. 


4} In Editienibm itam T ollii pracedentibus.. 


SECTIO. XXXII.. 


De metapborarum multitudine . 


ED. neque: quod ad Transla-- 
tionum multitudinem fuum. 
mihi judiciumr Czcilius un-- 
quam:approbaverit,.illorum fub- . 
{cribens:fententiæ, qui duas tan- 


tum, aut fummum.tres, in una 


re 

qAx Suc xj uempoedr. dj pro x) reponi jubee, 
Faber: Forfan: vox τόλμης excidit : nam. 
paulo infra habemus ὅμως dé “λήϑος xj. 
mins μεεχφορῶν. Tandem, vero malim , 
atei δὲ. TAN SG. τρόπων. x). μεπιφορῶν ,. 
quod probant fequentia. Tollius. 

è } Potius d δὲ Δημοϑένης. Eadem fere in. 
Plisio , L. LX, Epitt, χανε. Idem .. 
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fe fteffo egli è noto dalla comu- 
ne ufanza; e ciò che è più ufita- 
to è anche più creduto, facendo 
prova, ed impreflione maggiore. 
Adunque con evidenza fomma 
‘fu addattato // mandar git, ed in- 
gozzare le avverfe cof? a uno che 
brutte,e vergognofe faccende. fa 
fopportare , e per l'ingordigia 
tollerarle giocondamente. In fo- 
.migliante guifa flanno ancora 
quelle parole preffo Erodoto, 
che dice : Cleomene fuor di fe u[ci- 
to, con un cultello alla mano sì le 
fue carni durò a trinciare minuta- 
mente, finchè tutto effendofi cin- 
cifchiato, fe fleffo finì E, Pite fin 
tanto durò a combattere fulla 
nave, che ne furono fatte tante 
fette. Perciocchè tali cofe ra- 
fentano l'idiota, ΕἾ plebeo, 
quantunque non fieno nella t 
gnificativa plebee . 


SEZIONE XXXII. 
Della quantità delle Metafore. 


Uanto poi alla moltiplici- 
ἢ tà delle Metafore .. ο dei 
‘Traslatisegli iembra, che 


Cecilio fia da coloro.i quali de-. 


terminano',. che due ,. o tre al 


più fi debban porre in un mede-. 
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énoncée d’une facon ordinaire, 
fe fait au(fi plus aifément croi- 
re. Ainfi en parlant d'un hom- 
me, qui pour s'agrandir fouffre 


fans peine, & mîme avec plai- 


fir , des indignitez ; ces ter- 
mes, boire des affronts, mz fem- 
blent fignifier beaucoup. Ilen 
eft de même de cette expreilon 
d' Herodote :. * Clomên:. étant 


devenu furieux,il prit un. couteau, 


dont il fe bacba la chair en petits 


morceaux ; & s'étant ainfi accbi- 


queté lui-même , il mourut .. Et 
ailleurs. T : Pytbes, demeurant 
rofijours dans le Vailfeau ,. ne cef- 
fa point de combatrequ'il n'eñt éte 
bacb? en pièces .. Car. ces: expref- 
fions marquent. un homme qui 
dit bonnement les chofes., & 
qui n'y entend point de fineffe; 
& renferment néanmoins en 
elles un fens qui n'a rien de 
groTier ni de trivial. 


CHAPITRE XXVI. 


* L. 6. 


PIL 358. 
Edit. de 
Francfort. 


t L. 7° 
81$-444- 
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. XXXII. 


Des. Mtapbores . 


JOUR ce qui eft du nombre 
des Métaphores, Cécilius 
femble. étre. de l'avis de 

ceux qui n'enfouffrent pas plus 
de deux ou de trois au plus , 


pour exprimer une feule chófe- 


x Dè-: ^ 


Ibid.. Cela fe peut voir. ) Je ne dirai pas 
ici ce que difoit cet impatient , Pereast , 
qui ante nos nofira dixerunt. Mais je veux bien 
que le LeQeur fe perfuade:, que cette remar- 
que de M. Dacier: m'a fâché ,. parce qu'elle 
reffemble trop à ma remarque Latine, pour 
ne donner pas quelque fonpçoh , que je me 
fuis. fervi de foninduftrie . Mais ce feroit. 

toot &re. 


fimplicité du discours: Dansle paffage d’Ana.. 
créon cette fimplicité confifte , dansle mot: 
S^ricef ouo , qui eft. fort. fimple & du ftile. 
ordinaire. Au tefte, par cette Thracienne. 
i] faut entendre. cette fille de Thrace dont 
Anacréon: avoit été amoureux, & pourla.. 
quelle il avoit fait 1 ode LXIII. II9As Ogai- 
min, jeune cavale de. Thrace, ἂς. Dacier .. 
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μοϑένης ὅρος xd ὦ TUTUP" 0 
me REG de καέρος, erSra πὶ πά- 
du χειμάρρε δίχίω ἐλαώνεται, 
ag) Thu πολυπλήθριαν ἀυτῶν ὡς 
ἀγαγκαΐαν ἐγνταῦϑα σ'ἀμεφέλχεται.. 
€ Ανθρωποι., puri, ἐμαροὲ, καὶ 
V ἀλάςορες, rg) κόλακες, ἠκρω- 
» mesao μένοι. TE ἑαυτῶν ἕχαςοι 
πεπωχότες, πρότερον Φιλίσπῳ, 
vuwi. d' Αλεξάνδρῳ" τὴ vacci 
^ perpürrec χοὶ τοῖς agir or rlu 

᾿ἐυδαεμονίαν 7 rluò d'aide 
car gi. τὸ μηδένα. ἔχειν de 
ασοτίω. αὐτῶν, ἃ τοῖς 7rpoTé- 
pore Eni» ὅροι. d^) ἄγαϑωμ' 
WT» Ad} κανόνες, ἀνγατετροφό-. 
" τες." Ἑνταῦθα. τῷ πλήϑει 7 
τροπικῶν ἃ κατα 1j) προδοτῶν. 41 
srirpodtes. τοῦ Ῥήτορος͵ ϑυμός. 
Διόπερ a μὲν Αριςοτέλης md} ὁ 
Θεόφραςος. “1. μειλίγματα. φασί. 
TIVA 2. [1 Sac tier: εἶναι. ταῦτα 
per popa 3, πε ; " δἰασερεί. φάναε",. 
x0). UNE xq, εἰ. RI TT 
“ εἰπεῖ» τὰν τρόπον," 3), “ei dur 
1 6) zapaurduudrsairepor λέ: 
“ fu” H γάρ. κἱποτίμησις., pa-- 


σαπράδας, rl eNAbsciay ?rpa-- 


re adhibendas effe Translationes 
exiftimant. Equidem, ut in aliis 
omnibus, ita & in hac re Demo. 
fthenem nobis, tamquam certif. 
fimam normam ac regulam, (e. 
quendum exiftimo: adeoque plu- 
rium fimul Translationumufum 
tum præcipue effe tempeftivum, 
quum. affectus ad. inftar hiberni 
torrentis præcipites ruunt, ea- 
rumque copiam velut adhibita vi 
propellunt ae provolvunt . Homi- 
uer, inquit impuri, € [celerati, Ὁ 
adalatores ; qui pofiguam patriam 
uifque fuam fede Lacerarune » li» 
Lite (tam publicam quam 
fuam. ipforum) Pbilippo primum , 
nunc autem rurfus Alexandro pro- 
pinarunt : quique, ventre ac bibi 
dimibus probrofiffinis [ummum vite 
num ac felicitatem metieutes , b- 
bertatem, nullique fervire domino, 
qua majoribus bonortim omnium fi- 
nes erant ac regule, funditus ever. 
terunt . Hic, ut vides, T'erentiane 
dulciffime , ipfa. illa Translatio-. 
num congeries a fervente. Orato- 
risin proditores propulfa.proruit 
iraatque indignatione... Alioquin 
cum. Ariftoteles: tum. Theophra- 
flusaudacium, atque proxime pe- 
riculum accedentium ,, Transla- 
tionum.hac ajunt effe lenimen- 


ta. quadam; tit ita loquar ; vel, quaft ;- vel, fi ita.logui liceat : item, fi 
ver, mr. audaciss concedatur , &c. Hxc etenim.correctio, inquiunt , 
«mollit ac mitigat quicquid in iis. durius aut audacius. occurrerit .. 


e) Tt Orat. pro Corona p. 183: Edit. Parif. &- 
ἡ. 169- Edit. Oxon. ubi in vulgatis xj «όλαχες 
aj «Adcopte , & mox πρότερον uci Φ,λία» 
rp , νῦν d$ AXtEœrdgg . 

4) lta in Edit. prima. poftea tr/rpde.. 
fcilicet ( ut inquit Petre). φανερός. 


Ego 
e). Vide.Cicer. de Orat. 1.3. c. 4xr & Quinti. 
18. Cc. .: 
11 Ita Faber. prius erat9eac fev. . 
£) Malim aagaxird'uuéerinsi expo v τε λέξαι. 
T ollis, . 


᾿ς 
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fimo luogo. Ma di quefte ancora * Démofthène nous doit encore * De Cere. 
€i ferva di regola,e termine De- [εἰ fervir de règle. Cet Orateur 57:54 
molílene. Il tempo poi d'ufar- nous fait voir, qu'il y a des oc- Bur. 


le é dove gliaffetti vanno a gui- 
fa di torrente , ed ivi feco ne 
traggono ,come neceffaria una 
gran piena d' effe metafore . 
Uomini ( dice egli ) fcellerati , 
edefecrabili, e adulatori, ciafcun 
de’ quali ba renduto mutile:, e 
tronche le loro patrie ; la liberta- 
de prima fi fono bevuta alla falu- 
ze di Filippo, e or d' Alellandro ; 
col ventre, e colle vergogne lafeli- 
cità mifurando ; ma la libertà , 
e'l non avere alcun per padrone 
( le quali furono ai primi Greci 


regole, e norme del bene ) avendo 


del tutto roverfciata , e disfatta. 
Qui lo fdegnodell'Oratore, col- 
la fola delle maniere figurate , 
ofcura , ed annerifce i traditori. 
Ond’è , che Ariftotile, e Teo- 
frafto dicono effere addolcimen- 
ti delle Metafore ardite quei tem- 
peramenti : per così dire ; quafi; 
fe così f dee dire; fe pur conviene 
più animofamente parlare : poi- 
chè la correzione foggiunta , 
dicono, mitiga l'arditezza. Io 


«eft bon d'y apporter ces adou 


cafions où l'on en peut emploier 
plufieurs àla fois: quand les paf- 
fions , comme un torrent rapi- 
de , les entraînent avec elles 
néceffairement, &en foule. Ces 
Hommes malbeureux, dit-il quel- 
que part, ces Vaches Flateurs , 
ces Furies de la République ont 
cruellement déchiré leur patrie . 
Ce font eux qui dans la débauche 
ont autrefois ‘ vendu à Philippe 
notre liberté , © qui la vendent 
encore aujourd’ bui a Alexandre > 
qui mefurant , dis-je, tout leur 

onbeur aux [ales plaifirs de leur 
ventre, à leurs infames déborde- 
mens , ont renverlé toutes les bor- 
nes de l' Honneur , © détruit par- 
mi nous cette régle, où les ancieni 
Grecs faifoient confifler toute leur 
félicité , de ne odffrir point de 
Maitre. Parcette foule de Méta- 
phores * prononcées dans la co- 
lére , l’ Orateur ferme entiere. 
ment la bouche à ces Traîtres . 
Néanmoins Ariftote & Théo- 
phrafte, pour excufer l'audace 
de ces Figures, penfent qu’il 
ciflemens , pour ainfi dire ; pour 


parler ainfi ; fi j'ofe me fervir de ces termes ; pour m'expliquer un 


pen plus bardiment . En effet, 


ajotitent-ils, l'excufe eft un re- 


méde contre les hardieffes du discours; & je fuis bien de leur 


&tre trop effronté dele faire fionvertement, 
& de joindre aprés cela ces remarques aux 
fiennes dansla même Edition, comme pour 
faire voir à tont le monde, qu'on fait auffi 
impudemment ufurper le travail d'autrui, 
que les grans Gnerriers favent s'emparer des 
terres de leursvoifins. Tolles, 


avis 

CHAP XXVI. y. Vends à Philippe notre 
liberté .) Il ya dans le Grec αροπσετωκότες, 
comme quidiroit , out δῶ metre libersé dla (ana 
té de Philippe. Chacun fait ce qne veut dire 
«pori va» en Grec, mais on nele peut pas ex- 
Primer par un mot François. Boilras. 

Chons. a. Prononedes dom la colère , &c.) Ce 

' chan. 
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civ, sara ni τολμηρά. Ἐγὼ δὲ 
ΟΣ ταῦτα μὲν ἀποδέχομαι, ὁμῶς 
dé *J TANT SG xo) po pins perapo- 
per, | J ὅπερ plus κάπειτα ^] 
quarto, T ἔγκαιρα D Agi σφο- 
δρὰ za ul T) γενναῖον ὕψος 
eat gup 4did riva ; ἀλεξιφάρμα- 
xa ὅτι TA pri τῆς popas ταυ- 
τὶ πέφυκον ἅπαντα T da πα- 
ρασύρειν 19 προωθεῖν A pay 

χϑὶ ὡς ἀναγκαία πάντως εἰσ'- 
πράττεδϑαι T παράβολα, 79) ex 
44 τὸν ἀκροατίω γολάζειν περὶ 
τὸν τὸ πλήϑαες ἔλεγχον , jg τὸ 
σον δ σιν τῷ λέγοντι. AR 
plo, ἐν γε ταῖς τοπηγορλαις χαὶ 
donnus x AO TI ὅτως : χατα- 
σημαντικον» ὡς οἱ TUWEXEIG xdi 
ira A YA Os τρόποι. Ar ὧν xg)7a- 
pz !! Ξενοφῶντι H τάνϑρωπίνε 
value ἀνατομὴ TOLTIRAS , 12) 
£r pa or ἀγαζωρραφέιται ϑείως 
παρὰ τῷ Πλάτωνι . <a] Tu μὲν 
* χεφαλίμ duri φησιν. n] œxpo- 
* πολιν 9) (Spor dé μέσον dio- 
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Ego, uti ea quidem non impro- 
baverim; ita copia & audacia 
Translationum , ficut & figura» 
rum (quemadmodum fuperius di- 


xiffe memini, ia etiam nunc) pe- 


culiare & egregium remedium 


effe confirmarim opportunos & 


vehementes affectus, cum vera 
ingenuaque Sublimitate conjun- 
£Xos: quorum hzc natura eft at- 
que indoles, ut impetus (ui vehe- 
mentia cetera omnia fecum ab- 
ripiant ac propellant, & auda- 
ciffima quzque ac præcipitia ve- 
luti adigente prorfus neceflitate 
adfumant ; audientibus autem, 
quod eodem illos concitatz men- 
tis impetu, veluti quodam facri 
furoris afflatu, una cum orato- 
re auferri faciant ,ne otium qui- 
dem autlaxamentum examinan- 
de hujufce aut reprehenden- 
da Translationum multitudinis 
permittant. Quid ? quod, & in 
locorum tra&ationibus & defcri- 
ptionibus, nihil illa Translatio- 
num frequentia atque congerie 
fignificantius effe poteft ? Qua- 
rum ope humani tabernaculi 
anatome a Xenopbonte quidem 


apparate ac magnifice; at a Platone omnino divine depingitur. 
Ut, quum caput hominis arcem appellat; s#bmum vero inter boc 
& pectus medium interjecium collum, vertebrifque tanquam cardinibus 


b] Ita Telliv, ex MSS. pro πλῆθος x ro À. 
pu. & mox ex ingenio , ὕψος prod #sc. 

j) Refpicit ad ea qug dixerat p.113. V.23. 

&) Articulum « ante œpodpa' ejecimus , 
au@oritate Cod. Vat. Tollius. 

i ] Locum ( ut monuit CI. Zanghanins ) 
forte intelligit Aqouynuorévue quy > lib. 1. 
P-45. Edh. Oxen, 


m) In Timeo : ubi illa humani corporis 
defcriptio tres amplius paginas occupat. 
Louginas autem ea felegit qus vifa func 
fplendidiora , verbis plerumque mutatis . 
Vide Ciceronem de Nat. Deor. ]. 9, c. 54, 559 
$6 , &c. 

n) Pag. 20. v. 8. Edit. Perf. 

0) P.69. v. 40. 


DE SUBLIMITATE: 


per me -approvo fenz'altro tali 
cofe ; affermo bensì, com'io di- 
ceva , della moltiplicità, e dell 
arditezza de’ Traslati effere le 
Figure opportune, ed i gagliar- 
di affetti, e la nobil grandezza 
certi particolari rimedj, e leni- 
ficamenti ; attefoché quefte co- 
fe colla piena del loro corfo fo- 
gliono ftrafcinare tutte l'altre , 
e fofpignerle ; o efigere, come 
affatto neceffarie, le pericolanti 
€ le ardite; e non danno agio 
all' uditore di difcoprirne , ed 
<faminarne la moltitudine ; εἷς 
fendo egli dal furore medefimo 
infieme col Dicitore trafporta- 
10 . In verità nel trattare de’ 
luoghi Rettorici, e nelle deícri- 
Zioni , non vi ha alcun' altra 
cofa che fpieghi tanto, quanto 
gli fpeffi Tropi, o ammaniera- 
menti del dire un fopra l'altro; 
per via de’ quali preffo Senofon- 
«e l'anatomia del corpo umano 
é pompofamente defcritta; e di 
più ancora divinamente dipin- 
ta preffo Platone ; il qual dice, 
che il capo di effo è un caflello; il 
collo fituato tra’l capo , el petto 
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avis .? Mais je foûtiens pour- 
tant toûjoursce que j'ai déja dit, 
que le remède le plus naturel 
contre l' abondance & la har- 
dieffe , foit des Métaphores , 
foit des autres Figures, c'eft de 
ne les emploier qu'à.propos: je 
veux dire, dans les grandes paf- 
fions, & dans le Sublime . Car 
comme le Sublime & le Pathéti- 
que, par leur violence ὅς leur 
imp“tuofté , emportent natu- 
rellement & entraînent tout 
avec eux ; ils demandent nécef- 
fairement des expreffions fortes, 
& ne laiffent pas de tems à l' 
Auditeur des'amufer à chicaner 
le nombre des M:taphores , 
parce qu'en ce moment il eft 
épris d'une commune fureur 
avec celui qui parle. 

Et in?me pour les lieux com- 
muns & les defcriptions, il n'y 
a rien quelquefois qui exprime 
mieux le chofes, qu’ une foule 
de Métaphares continuées . C' 
eft par elles que nous voions 
dans Xénophon une defcription 


fi pompeufede l'édifice du corps, 


humain. Platon * néanmoins 
en a fait la peinture d'une ma- 


Dans lo 
Timée ) 


pot 69* © 


fière encore plus divine. Ce dernier appèle la téte sve Citadelle . fuiv.Ea de 


changement fut fait dans l'Edition de 1685. 
AAuparavanton lifoit : Par cette foule de Mito 
pbores, l'Orateur décharge ouvertement fa colère 
&ontre ces T'raîtres. 

3. Mali je foñtiens (gc. J'aimerois mieux tra. 
el uire mais je foñiiens toûjours que l'abondance (y 
Ba berdiefe des métaphores , comme je ἢ αἱ déja 
alit, les Figures emploides à propos, les paffom 
mebémentes, (9. Je Grand, font los plus uaturelo 
sdoncifrmens du Sublime . Longin veut dire , 
que pour excufer la hardiefífc du discours 


H 
dans le Sublime , on n'a pas befoin de ces 
conditions, powrainfi dire , fi Jel ofe dire, Gre. 
& qu'il fuffit que les Metaphores feient fré- 
quentes & hardies, que les Figures foient 
eniploiées à propos, que les paffions folent 
fortes, & que tout enfin foit noble & grand. 
Dacier. 

Ibid. Mais je fofitien:. ] M. Dacier n'a pas 


blen compris ici le fens de notre Auteur. 


Voiez ma Traduction Latine. Tofiins. 


Z 4 » 


H.Etienne 


1 78 
κοδομῆδναε μεταξὺ À enÜuc τὸν 
ἀυχένγα, P) σφονδύλες τε Ure 
ςηάχϑαι φησὶν), οἷον ςρόφιγ- 
γᾶς" xd) φ γίω μὲν ἡδονίρυ ἀ»- 
ϑρώποις εἶναι καχῶν δέλεαρ ; 
" Agar ὃ γεύσεως δοκίμιον" 
€ 4} ὥναμμα δὲ dI φλεβὼν τίω 
* xapdtar , χοὴ ") πηγίω τῷ 7r604- 
φερομένε xard πάντα τὰ μέλη 
σφοδρὼς αἱ tc τίω δορυ- 
σφοδρῶς asparos, εἰς τίω dop 

Qsouxlu) οἴχησιγ χκατατεταγμέ- 
* y” τᾶς δὲ δ,δρομᾶὰς ἥδ rr0- 
€ por ὀνομάζει "] ςενωπές" rn 
€ δὲ ænduces τῆς καρδίας ἂν τῇ 
HU δεινῶν προσδοκίᾳ X) Th τῷ 
Sup Y) ἐγέρσει, ἐπειδὴ δίᾳπυ- 
ρος ἥν, zrnxiogas μὴ χαψγώμονοι, 
1) φησ!) τίω τὸ 5 zrAcbpovoc 
ἰδέαν ἐνεφύτουσαν, μαλαχίω 9j 
ἄναιμον à Ὁ] σήραγγας Coro 
ἔχεσαν, À οἷον ἄλμα μαλακὸν, 
“ν᾽, 0 ϑυμὸς ὁπότ᾽ ἀν durp È) 
apatia, πηδῶσα εἰς ὑπέῖκον 
μὴ λυμαίνηται" χῷ Tl μὲν 


cc 
«c 
Cc 
€ 
ce 


€c 


€c 
«tc 
«4€ 


« 
144 
“e 
ες 
rf. 
e 
e 
£( 
«ς 
ce 


21 Pag. 74. v.2. 

4) Pag. 69. V. 12. 

* ) Hifce nihil fimile reperio preter ea 
que babentur . Ρ. ὅς V.29. ὅσα μὲν ydg 
εἰσιόναι περὶ ri QAsÉla , olov περ δοκίμια 
ς γλώττος. 

f) Ita ex Cad, Pat. & Platonis verbis( * δὲ 
καρδίαν dual pro ὄμμα) ἢ QAeBuv,p.7o v. 
». ) locum reftituit Tollius, cum antea editum 
effet, ἄμμα À ? φλεβῶν) abfque 7? xagd (av. 

t ) P. 270. V. 10. 

u ] Ibid. v.17. 

z) Ibid. vw ar. 

y) Melius in dei. Codd. Vet. ἐπ εγέρσει. 
Tollins, ᾿ 

τ) Male gaciin Editt onte Tollisnam. 

A ] Πλέμονος ( five arvé/uovog ) fra 
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fuffultum effe dicit: tum & vo. 
luptatem Pomipibus e[cam ait exi- 
flere malorum , linguam faporum 
exploratricem ac judicem: cor ve- 
narum nexus originem, & fontem 
anguinis, univerfum cum impetu 
quodam corpus permeantis, in [ua 
velut in corporis cuftodum flatione 
collocatum : meatuum autem vias. 
ac tranfitus angiporttii vocat : por- 
ro cordis (ubf: ul ationi , ubi vel ter- 
rore offujo trepidat, vel ira inflam- 
matum concitatur, Dii, inquit, 
auxilium molientes pulmones fabri 
carunt molle € exfangue & cavernt 
[/pongie ad inflar ) intus inftru 
um corpus, veluti molle [olum 
faltationi accommodatum , ut cor, 
ubi in ipfo ira efferveceret , ad id 
quod { pre mollitia] cedit fubful- 
lani, baud lederetur : & cupi- 
ditatum fedem conclave appellat 
feminarum ; irx autem domici- 
lium , atrium virorum : lienem 
vero snteftinorum terforium, quo- 


, ^ y = 
Tj) ἐπιϑυμιῶν οἴκησιν 7rpocerztr 


e 
«€ ως 


pro palmes , ut & alibi ἥσατος d'ira» pre 
brpate , loquendi modo Piatesi & aliis familia- 
ri. ut notavit Faber. 

δ) Utrum zv eyes cum alii,an ac wea yat 
ex Flatone legamus , haud multum refert. 

£ ) Mta ex Platone (p 70. V. 33.) in Edit. 
nuperrimis pro αἷμα μαλακὸν) quod pla- 
cuit Porto & Petre. Οα οἷον uc Aa [aa habet EX 
prima, ut & Codd. MS f. Malim cum Lengba. 
meo , οἷον μαλαγμα; quad vox udAay ua 
id aliquando fignificet , quod ferendis oneri. 
bus fubfternimus, ne humeri lzdantur 

4) ita Tollius ex Platone p. 70. V. 32. In 
uno Cod. MS. {ton , trndéca &c in Edit. 
prime Léon, eg ἱκῆκον μοὶ λυμαίνηται. 
in Veneta, aliifgue αἀκμαζῃ; eig ὑποκον pù 
λυμαίνητρα e 
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4n Timo ; l'annodature, o ver- 
tebre fox come arpionetti ; che al. 
li uomini € il piacere efca de' ma- 
li; la lingua 4 paragone del gu 
flo; il cuore bundolo delle vene, 
€ fonte di fangue portato intorno 
impetuofamente per tutte le mem- 
bra » CO ‘0cato come in tn quartiere 

2 prefidio ; i patlaggi de’ pori 
pci vicoli . Allo sbalzare del 
cuore nello attender cofe terribili , 
e al follevarfinell'ira; poichè eglié 
tutto penetrato dal fuoco, mac- 
chinando , dice, tm foccorfo (gli 
Dei ) la fuflanza del polmone v" 
inneflarono , molle ,. e  fenxe fan- 
que, guernita dentro di cavernet- 
te a guila di fpugna , e come un 
guancial morbido ; affinchè quan- 
do nel cuore è in colmo la collera , 
cedendo ella fuflanza , e dando 
luogo al cuore, che falta ». egli non 
pe rimanga oppreffo. E l’abitazio-. 
ne delle concupifcenze chiama 


una quafi Gyneconitide , ovvero 


appartamento delle fenmaine ; quel- 


la dello fdegno come una Andro- 


nitide , o quartiere degli uomini : 


e la milza farvietta delle vifcere ,. 


Il dit que le cou eft s» Ifibme, 


qui a été mis entre elle & la poitri- 
ne. Que les vertèbres font com- 
me des gond [ur lesquels elle tour- 
ne. Que la Volupté ett / 4morce 
de tous. les malbeurs qui arrivent 
aux bomme: . Que la langue ett 
le Zuge desfaveurs, Que le cœur 
eft Ja fource des veines, la fontai- 


ne du fang , qui de la fe porte 
avec rapidité dans toutes les au- 


tres parties , & qu'il eff dispofé 


comme une: forterefle gardée: de 
tous còtez. Il appelle les pores ,. 


des. rui. étroites .. Les Dieux, 
pourfüit-il, voulant foñtenir le bat- 
tement du cœur, que la vi ino 
pinée des choles terribles , on le 
mouvement de la colère, qui eft 
defen, luicanfent ordinairement ; 
ils ont mais fous lu fe Poñmon ; dont 


-la fubftance eft molle , © n'apoint 


de (ang: mais aiant par dedans de 
petits trous en forme d’epange , il 


fert. au cœur comme d'oreiller ,. 


afin que quand la colere ch enfla- 
mée, il ne foit point troublé dans 
{es fonéFions . Il appèle la. partie 
concupifcible {appartement de 
lu Femme ; & la partie ira- 


{cible , appartement de l'Homme. + Il dit que la rate eít /a 


A. 1] dit que la vsteef Ja culfine des intet ins 7 
Le paffage de Longineftcorrompu, & ceux. 
qui le liront avec attention en tomberont fans 
doute d'accord , car la rate ne peut jamais 
être appelée raifonnablement-, Ja caifne des 
3nteffins , ὃς ce qui fuit detruie manifeftement 
cette métaphore. Longin avoit écrit comme 
Platon £xuæydoy, & non pas paympeor.. 
On peut voir le paffage tout dn long dans 
le Timée à lapage 72. du Tome III. de l’ 
édition de Serranus ; sxuayeor fignifie pro- 
prement χαρόμακτρον. wne ferviette à efwier 


cuifine 


Jes main: . Platon dit, qwe Dieu a placé lavate: 


an voifinage du fole, afin qu'elle lui ferve comme 
de taschon , fij'ofe me fervir de ce terme, © 


qu'elle le tienne toionrs propre net 5; c'e poure. 
quoi lorsque dans une maladie le foie ef environnf 


d'órdures, la rate, qui eft uno fubfance creufe , 


molle, (Οὐ quin'apoint defang, lenettue (Ὁ prend: 


elle-même toutes ces ordres, d'où vient qu'elle s° 
enfle (Οὐ devient bufie ; comme au con.raire ,, 
aprèsque le corps ef purgf', elle fe desenfe ,, © re. 
tourme d fon premier ἐξα: Je m'étonne que per-. 
fonne ne.fe foit.appercû de cette. faute dans; 
Z 2. | Longim 


sta -- -— a — - 
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eg € quvamncritiv, τίω τοῦ 
^v \ © ᾽ - . La 
« Suus di ὥασερ ἀνδρωνῖτιν" τόν 
Y ^w 1 2 
γε μίω ασλῆνα 7) ἐντὸς [1 ἐχ- 
^e e , 
paxyetop , oUceo rhnpsucroc τῇδ 
3 / 
PoroxaÜeupousroy μέγας Ü 8) 
e ; 1 
ὕπαλος Ὁ avEsrae* 1} pera dé 
" \ , > \ 
ταῦτα 1) σαρξ' πάντα avra, 
Y / 
φησι) κατεσκίασαν ἄνωθον, À 
/ 
dé σάρκα προβολὴν μὲν καυμά- 
/ / 
τῶν , προβλημα δὲ χειμώνων, 
\ / La \ 
rs δὲ πτωμάτων, 11 οἷον Te 
\ y / 
ÆIANTE , ἐσεόγαε, C'OUATI pa- 
^ / e / 
Mana X) πράως UTCXHCA | 
Y A ied 3 T 
5} pouwy de σαρκῶν ἔφη TO at- 
ος 4 “Ὁ 
μα΄ ms δὲ τροφῆς trexa, φη- 
σ'ὶ), 31 dio yer sb ) 0G 
) xtrsoo ar ro σῶμα, 
/ € / , 
τέμνοντες ὥασερ ἐν κήποις 0YE- 
M / , 
τάς γως ἔκ τίνος γάματος ©] €7ri- 
/ > Pa m 
Ὄντος), ἄρακῷ ὄντος ὡς ἀυλῶνγος 
“ / \ ^s eJ 
τὸ σώματος, TE Tl) φλεβῶν par: 
, RCE 
νάματα ᾿ ἡνίκα ὃ ἡ Ama. 


μεϑειϑϑαέ τε ἀυτίω ἐλευθέραν." 


e] Quod Platsni ( p. 7o. ν.1.) γυναιχῶν xg) 
αὐ δρῶν xuojc oixncic , hoca Losginoquuat 
κωγῆτις & αὐνδρωνῖτις appellatur. 

f) Ita ex Platone p 72. v. ig. In Edit. prima, 
Veneta, allifque uayapäcy, & in Codd, MSS. 
paydov. De voce sxuayaor videfis Voffum 
ad Catullum p. 97. 

81 Voxhæc (in Platone p. 72. v.30.) non 
fignificat hic loci , quod vulgo folet , partem 
foppsratam ; fed tralate accipitur pro melliter 
tumida Tollius. 

5)Platoni d'oZ& vero. 

5] P. 74. y. 40. 

À] Ita primus ( ex P/etone p. 70. v. 30.) 
edidit Pots;: quem fequuti funt ceteri . In 
Edit prima, & Veneta, ... cagti arva ; 
on7s , xarerzia: ap , «ροβολίω NÉ decr 
Tli ca'gxa , οἷον πὶ er Av ua mt, «pott uico! 
t voudy δὲ &c. atque ita , tefte Tollie , 
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rum purgamentis adimpletus fn 
molem excrefcit fubtumidam: oft 
illa, inquit, omnia bec undiqua- 
que carne vefliverunt © fepferunt, 
ut © adverfus omnes nimios calo- 
ris © frigoris impetus vallum quafs 
quoddam ac tegmen effet, € con- 
tra quofvis icdus ant cafus, inflar 
coattilsum , leniter mollitergue cor- 
poribus incidentibus cedens: fic & 
fanguinem corporis pabulum ap- 
pellat; alimenti vero gratia, in- 
quit , venarum illud canalibus ,non 
fecus ac bortum inductis rivulis ir- 
rigarunt ; fic ut tamquam ex for 
te perenni, per rarum © exilibus 
diflinélum meatibus corpus, vena 
rum latices fluant : ubi vero mors 
appropinquaverit , folvi ait rw 
dentes anime , non fecus ac navis, 
illamque liberam dim.tti . Hifce 
fimilia addit alia innumera quz 
ibidem iequuntur : ea autem, 


“ ^ ^ e x ' / 
ρας, PJ λύεϑαε φησὶ τὸ me ψυχῆς» οἰονεῖ γέως πείσματα, 


A \ ͵ fs 
Taura χὰ τὰ παραπλησία uut 
| drra 
in Codd. MSS. 

1] Antea ex Platone (p. 94. v. 8.) edide- 
runt Petre , Portus | alique , ... οἷον nè 
asini ἔσεϑαι xnuam, cuuars ἄς. Sed 
vocem xewuam ejici juffit Faber, utpote ex 
gloffemate du&tam. nam cum ad w:Anmæ in mare 
gine adfcriptum effet rsAmuam, inde καν- 
pare formarunt exícriptores . 

m) Pag.77. V. a7. 

=] In Pletene, loco jam citato , dex € as 
σαν & in Edit. prima d'inmx «mv cavet, σῶμα. 

9) In Platone ibidem pot ἐπ ὄντος fequi- 
tur dedesro , pro quo (ut cenfet Faber) 
illud peut. dein ὄντος αυλῶνος  cauams 
in Edit. prima , aliifque . Verum οἷς ( quod 
abforptum erat a precedente drag ) ante 
el uA voc tepofnit Tellius,& ῥῶν( εχ PL.tome p 70. 
V.5. ) pro ῥέοι fubitituendum effe pronuntiat. 

δ) Pag. 91. v. 18. 
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o Afciugatos ; laonde piena di ri- 
purgamenti , e di nettatura fi fa 

rande , e gro[Ja , e per cosi dire, 
fottocicatrica 4. Pofl tutte que- 
fie cofe ( dice ) di carne di fopra 
coprirono. La carne chiamò egli 
riparo de’ calori , coperta de’ fred- 

:; diffe di più, cbe ella contra 
zutte le cafcate, a quifa delle ro- 
be feltrate , cede morbidamente , 
€ fofficemente ai corpi . Che il fan- 
gue è la parte , e'l paffo per così 
dir delle carni . Laonde per lonn- 
rrimento, dice, che di vene fcom- 
partirono il corpo , tagliandovi 
canali come uegh orti , acciocché co- 
me da perenne polla per lo corpo 
rado, come per un condotto, fcor- 
rer pote[Jero i rii delle vene. Quan- 
do poi vien la morte /cioglierfi , 
dice , le facultadi dell anima , 
appunto come le (arte d'una nave, 
e lafciarnela libera . Quefte, e 
più di mille altre fimili via via 
ivi ne fono. Ma baftinole già 


tres enfuite, de la méme force : 


Longin , & qu'on ne l'ait corrigée fur le 
texte méme de Platon, & fur le témoignage 
de Pollux , quicite ce paffage dans le chap 
4. du Livre II. Dacier. 

Ibid. 1) ditguelarate.) M. Dacier a fort 
bien remarqué , qu'il fant lire ici €xuxyeov, 
comme j'ai fait dans le texte , fuivant en 
cela l'avis de M. Voffius . Julien 1° Empereur 
fe fert auffi de ce mot Orat. v. pag. 395. : 
" ψυχὴ ὥσπερ £xpuaydév 7, dj ἐνυ λων 
εἰδῶν xy) exe» ἐς!:. Mais il fignifie ici un 


modèle, un ἐχτυπωμα, xy) ἐκσφραγισμα, — 


comme l'explique fides, qui y joint uaysa 
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cuifine des intefiins ; & qu'étant . 
pleine des ordures du foie , el 

s'enfie, & devient boufie. Enfui- 
te, continué-t-il , Jer: Dieux cou- 
vrirent toutes cet parties de chair 
qui leur fert comme de rempart © 
de défenfe contre les injures du 
chaud & du froid, s & contre 
tous les autres accidens. Et elle 
eff, ajoûte-t-il, comme une laine 
molle & ramallée , qui entoure 
doucement le corps. Il dit que le 
fang eft Ja pature de la chair . 
Et afin que toutes les parties pá[- 
fent. recevoir l'aliment , ils y ont 
creufé , comme dans un jardin , 
plufieurs canaux, afin que les ruif- 
Jeaux des veines fortant du cœur 
comme de leur fource, pá[[ent cou- 
ler dans ces étroits conduits du corps 
bumain . Au refte , quand la 
Mort arrive, il dit, queles orga- 
nes fe dénonënt comme les corda- 
ges d'un Vaiffeau , © qu'ils laif- 
Jent aller P ame en liberté . Wy 
en a encore une infinité d'au- 
mais ce que nous avons dit fuf 
t 


κὸν απομασσοντα" τῶν τε μαγῆα we yy0Y 
υἱπὸςιβαροὶ κεκλιμένον κοπίδι. Et ce paf. 
fage-ci eft très propre pour confirmer l’explis 
cation de M. Dacier. Car la rate eft vraie. 
ment l'éponge des inteftins. Tollius. 

q. Et contre tous les autres accidens. ἢ Je ne 
me faurois pas ici auffi-bien expliruer en 
François , Que j'ai fait en Latin. Le mot 
ar τω ucl των ne fignifie pas dans cet endroit les 
autres accidens , mais les châtes: car la chair 
nous fert alors comme d'nn rempart contre 
les bleffures. Teiliss, 
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ἄττα ostv dEns* Yoronen dé τὰ de- 
δηλωμένα, Ὃ ose data," ὡς 

fa» Y d » Y .t " 

μεγάλας τίω Quauv εἰσ» αὐ" Tpo- 
Zu , xg) ὡς 1] ὑψηλοποιὰν al με- 
ταφοραὶ, 19) ori οἱ παθητικοὶ χϑὶ 
ἐχφραςικοὶ nari TO TÀes er &U- 
ταῖς: ,χαίρασε τόποι. Qrs μέντοι 

xd " quis 7) τρόπων quar ep 
T Xa. πάντα. nada è λόγοις, 
σροαγωχὰν ἀεὶ poc τὸ ἄμετρον, 
duAoy ΩΣ xay ἐγὼ ur Mya. 
Eri yap τάτους © τὸν. Πλάτωνα. 
sx nuga Φασύρασι , πολλάκις , 
ὥσσερ Um Bax χείας τινὰς. Ti λό- 
γῶν, εἰς ἀκράτες x; ax luete ue 
ταφοράς ) εἰς CNET φόμ- 
or ἐχφερομονον. ‘eu] Où ydp pa 
* διον è coro , y) oit? , ὅτι 70- 
“ λιν emu dea dirlo x pezzi poc: 
xsxpapt vl’ M μαινόμενος μὲν 
οἷνος: 1 € ἐγκεχυμενος Cet , κολα- 
ἕόμενος- δὲ varo γήφοντος ἑτέρα 
Sus, καλίω, κοινωνίαν λαβων, 
ἀγαϑον. πόμα. x μέτοικον d- 
py raa," " NHDONTA 
yap ; φασι, OEON n ὕδωρ λέ- 
yc , KOAAZIN δὲ so. χρασιν, 
ποιητὰ τινος το doris εχὲ νήφοντος. 


«e 
«( 
«(. 
«(. 
«€. 
«t 
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quz nunc inde excerpta retuli, 
fufficere ad probandum exifti. 
mo, Translationes omnes ( in- 
primis autem illas, in quibus 
fimilitudo fpeétatur ) & ipfa na. 
tura grandes effe & inügnem 
orationi Sublimitatem fuppedi- 
tare ; eafque cum in affectibus 
explicandis, tum in narrationi- 
bus ac defcriptionibus, in ‘gni- 
ter efle opportunas . Verunta- 
men ; uti cetera folent omnia, 
quz in elocutione pulchra funt 
atque laudabilia , ita ὅς hzc 
orationis ornamenta ad excel. 
fum prona effe & proclivia , 
etiam me tacente res ipfa loqui- 
tur . Unde & hoc przcipue no- 
mine idem a nonnullis exagita- 
ri & reprehendi folet Plato , 
quod: perfæpe , velut inftinctu 
quodam & quafi bacchatione di- 
cendi abreptus, ad immodicas 
ac duras Translationes & ad al. 
legoricum tumorem. auferatur . 
Non enim, inquit , facile intelli- 
gi poteft. ,. civitatem: temperatam 
ele oportere inflar crateris : inquo 
furens vinum effufum ebullit ; fed 
ab alio. deo[obrio caftigatum , pre 
claracumeoinitafocierate, bonum 
© moderatum potum exbibet . Si- 
quidem: aquam: fobrium vocare 


Deum. temperiem vero caftigationem , aliaque id genus dehone- 
ftamenta, potius quam: ornamenta ,, orationis coníectari ,, poetæ ali- 


$1 Defunt-in-Fd' t. prima ἃς Codd: MSS: 
*-] Ita in Edit. Veneta , eliifgue .. jn prima & 
ans Cod, MS. εἰς ty ken ques. unde ut. 


ydo. γε qu'on. legendum, effe. conjecit 
Tollims. 


f) Teorixai in Edit: prima. 


&] lracenfet Dionyf. Hal, ut & .Quinflil:. 


cujus 
1. 3. c: 6. modo. rarius adhibeantur . 

s )' L.vr. de Legibus p.77 3: v. 3e. E dit. Parif. 

«.] In dsobusCodd. Vat. ἐπινοῶν... 

3] Lege φασὶν fc. Pletonis obtre&atores. 
Tollius . Sed cumpfiffima fint Pletomis verba ,. 
non eft cur a vulgata leGione recedamus. 

t) Ἐγχεχυμένως malit: Toiles. 


DE SUBLIMITATE. 


dette , perché fia chiaro quanto 
di lor natura fien magnifiche le 
figure , e quanto conferifcanoa 
far fublime il parlare ; e che da 
effe brio prendono per lo più i 
luoghi pieni d’affetto, e adorni 
d' elocuzione . Che poi l’ ufo 
parimente de’ Tropi, o amma- 
nieramenti del dire tiri al fervir- 
fene oltremifura, egli è manife- 
fto fenza che io lo dica : peroc- 
chè fopra di efli tacciano , e la- 
cerano non poco Platone , co- 
mecché tratto tratto prefo da un. 
certo furore fi lafci andare a Me. 
‘ tafore non annacquate, ma cru- 
de, e dure, ea unfafto, ea 
una gonfiezza allegorica . Por 
chè non è facil cola a capirfi, egli 
dice, che bifogni che una citta fia 
a guifa di tazza, o d'altro vafo 
mefcitore , temperata ; d'onde me- 
fciuto bolle il olleggiante vino ; M4 
gaffigato da ur altro Dio fobrio, 
ricevendo la bella compagnia di- 
vien bevanda buona ed aggruftata. 
Perciocchè, dicono, che il chia- 
mar fobrio Dio il liquore dell’ 
acqua , e gaftigo l' annacqua- 
amento fia proprio d' un qualche 
Poeta , che non è fobrio nell’ 


difent-ils, fon Poéte qui n'cft p 


wv. Od ne covriura (7c. ] Ce n'eft pas Platon 
qui dit ceci, mais ce font ceux qui le blàment. 
J'ai montré dans mes Remarques Latines , 


— 
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fit pour faire voir combien tou- 
tes ces Figures font fublimes d'el- 
les-mêmes ; combien, dis-je, les 
M :taphores fervent au Grand , 
& de quel ufage elles peuvent 
être dans les endroits pathéti- 
ques, & dans les defcriptions . 
Or, que ces Figures , ainfi 
que toutes les autres élegances 
du discours, portent toüjours 


les chofes dans l'excés ; c'eft ce 


que l'on remarque affez fans que 
je le dife. Et c’eît pourquoi Pla- 
ton méme * n'a pas été peu blà- 
mé, deceque fouvent , comme. 
par une fureur de discours, ilfe 
laiffe emporter à des Métapho- 
res dures & exceflives, & àune 
vaine pompeallégorique. + Oz 
ne concevrà pas at[é ment , dit-il 
en un endroit , gu'il en doit être 
de mème d'une Ville comme d'un 
vafe , où le vin qu'on verfe, © 
qui efl d'abord bouillant & furieux, 
tout d'un coup entrant en focieté 
avec une autre Divinité fobre , 
qui le chàtie, devient doux & bon 
a boire. D'appeller l'eau sse Di. 
vinitó fobre, & de fe fervir du 
terme de cPátier pour temperer: 
en un mot de s'étudier ti fort à 
ces petites fineffes, cela fent , 
as lui-même trop fobre. Et c'eft 
peut- 


qu'il falloit lire ici paci» , au lieu de one»: 
C'eftl.à dire, dfent.ils. Tolliuis. 


* De 
Loix, liv.6 


PIL. 273. 


Edit. de 
Etleune . 
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dés τοῖς τοιάτοις ἐλαττώμασι» 
ἐπιχεαρῶν. Opws ἀυτόϑον ὁ Kœu- 
κίλιος,, ἂν τοῖς ὑπὲρ Λυσίε συγ- 
ὁρέμμασιν, ἀπεϑάρῤρησε τῷ πα»ν- 
τὶ Λυσίαν ἀμείνω Πλαΐτωνος Voro- 
φήναϑαι, δυσὶ radios χρησάμε- 
poc ἀκοάίτοις. Φιλῶν γάρ τὸν Au- 
σίαν, ὡς sd" ἀυτὸς αὐτὸν, ὅμως 
μᾶλλον puoë τῷ παντὶ Πλάτω- 
γα, ἢ Λυσίαν pira. Πλίω "] ἃ- 
τος μὲν ὑπὸ ©) φιλονεικίας, udì 
xz ϑιάματα ὁμολογόμενα, xæ- 
ϑάπερ ὠήϑη. 06 yap arauap- 
αὐτὸν Ad) χαϑαρὸν τὸν ῥήτορα 7rpo- 
φέρει πολαχμῃ διιμαρτημένε τῷ 
YlAdmwrog. τὸ δ᾽ ἦν ἄρα ἐχὶ τοιᾶ- 
qo? , ick (3 ὀλίγα δέν. 


4) Poft ses in V. C. inferta erat udé 
negativa = fic ut plura excidiffe videan- 
tur. Alias levi tranfpofitione , & addita co- 
pula, totus hic locus commode reftitui pof- 
fit, hoc modo: »Xeoyqx ydg, paci, ϑεὸν 
v) ὕδωρ λέγαν, κόλασιν δὲ rlu κρᾶσιν. 
vig ibm ἐλαττάμασιν Sexual, 
ποιητὰ τινος τῷ ὃντι UxÀ γήφοντος dei. 
Tellius . ᾿ 

5] Forfan ὅτως νεῖ ἴσως. quod Petre ver. 
fioni congruit, Vernm fortaffe bac animo conten. 
dendi afirmavit qua tamen (uti veluilfe videtur) 
certa mon fint (9 indubitata obfervatlones . 

«) Pot φιλοναχίας deeffe videtur vox 
$0942», aut qnid fimile. ToU. 
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cujus effe, ajunt , non fatis fo. 
brii. Et hinc, puto , illa nata 
Czcilio fiducia eft, ut, in fuisin 
Lyfiam commentariis, Platoni 
eum anteferre ne quidem dubi- 
tarit; duobus, iifque perpravisac 
periniquis , affectibus impulfus, 
amore nempe & odio. Nam, præ- 
terquam quod Lyfiam tantum 
amarit , quantum nec ipfe fe , 
majore tamen omnino odio Pla- 
tonem , quam amore. Lyfiam 
profecutuseft. Adde, quod pra 
contentionis ftudio ea etiam » 
quz conceffa non funt, quafi 
jam conceffa (ibi fumat . Ita enim 
Lyfiam Platoni anteponit , ac 
fi ille ab omni prorfus vitio pu- 
rus fit ac immunis; hic autem 
in plurimis labatur. quod u- 
trumque tam a vero alienum eft, 
quam quod maxime. 


4) Nota St uara hoc foco pofitum pro 
ϑεωρίματα, qualiter antea. ufus eft Longi. 
mus verbo φροσετιϑεὰ dou. Faber. In uno Cod 
Vat. S(uava , vl TsSausre , ca qua. ab ipfo 
nt vera funt pofita: infra tamen ef oxfu- 
para, fc. p. feq. ἃ fub finem fet. XX XVI. 
Tell. Aliquid deeffe fufpicor , quod in Edit. 
prima afterifcus ponatur inter ϑεαματα & 
ὁμολογόμενα. 

e) Verte, etenim tenzuam incuipatum (9 pu- 
runs Rbetorem Platoni , qui in multis errat ,pre- 
fert. Faber. 

f] Similiter & Longus: (.xiv. aique quaii 
plurimi: adeo ut cum Fabre & ex Cod. Vet. 
non neceffe fit fubftituere 02/75 de. Talk 
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andar dietro a tali difcapiti, e 
difavvantaggi. E pure ebbe ar- 
dire Cecilio moffo da quefto paf- 
fo d'afferire negli fcritti fopra 
l'oratore Lifia ,che Lifia è in tut- 
to, € per tutto miglior di Pla- 
tone , fervendoli in quefto di 
due indifcrete paffioni : poichè 
non amando tanto fe fteflo 
quanto Lifia, odia, fenz'altro, 
più Platone di quel che ami Li- 
fia. Sebbene coftui per vaghez- 
‘za di aver che dire, nè men 
quelle cofe che chiaramente fi 
vedono, certe , ficcome fono , 
Je giudicò; perocché fovente co- 
me puro, e impeccabile Orato- 
re preferifce Liiia a Platone co- 
me in molte parti peccante . 
Ma la cofa non iftlà così a un 
pezzo. 


7. Defait acenfant Platon Ge, 1 Τὶ me femble 
que cela n’ explique pas affez la penfée de 
. Longin, qui dit: E» efetil prifere à Platon , 
qui eft tombé en beaucoup d'endroits , 1 Ini prifére, 
dis.je, Lyfias , comme em Oraseur achevé , G 
qui n'e point de défauts, &c. Dacler. 

8. Et en effet. ] Cette periode appartient 


peut-être ce qui a donné fujet 
à Cécilius de décider fi hardi- 
ment dans fes Commentairesfur 
Lyfias, que Lyfias valoit mieux 
en tout que Platon , pouflé par 
deux fentimens auffi peu rai- 
fonnables l'un que l'autre. Car 
bien qu'il aimát Lyfias plus que 
foi-méme , il haiffoit encore 


plus Platon qu'il n'aimoit Ly- 


fias , fi bien que porté de ces 
deux mouvemens , & par un 
efprit de contradiction , ila 
avancé plufieurs chofes de ces 
deux Auteurs, qui ne font pas 
des déciíions fi fouveraines qu'il 
s'imagine. 7 Defait, accufant 
Platon d'être tombéen plufieurs 
endroits, il parle de l’autre com- 
me d’un Auteur achevé , & qui 
n'a point de défauts ; ce qui , 
bien loin d'être vrai , n'a pas 
méme une ombre de vraifem- 


blance. 8 Et en effet, où trou- 


verons-nous un Ecrivain qui ne 
péche jamais, & où il n'y ait 
rien à reprendre? 


au chapitrefuivant, & y doit être jointe de 
cette manière : Mais pofens qu'on pulffe trouver 
mn Berivein qui me pèche Jamais, (ὦ oà i) n°3 oit 
rieg À reprendre: sn fujet fi noble ne merite.t.il 
pas, qu'on examine ici cette quefiion en general , 
ἄς. Tollius. 


À a CHA: 
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TMHM A D. 


Πότερον κρεῖττον ἡ τὸ djfgr TP 
ἐν κατορϑωμασιν ἄν Υ{ες, 
i τὸ διημαρτημένον 
Y-Loc ; 


EPE di λάβωμεν nj à ὄντε 
radapor riva συγγραφέα 

"2i ἀνέγκλητον. ὃ) Ap ἐκ, ἄξιον 
ὅτι drop Tex ἀυτὰ mir 
καϑολιχὼς᾿ πότερόν ποτε xperr- 
TOV , ὧν Fompari Ad) λόγοις ; 
μέγεϑος & ἐνίοις : dinpapmpé- 
vor , À TO σύμμετρον μὲν ἐν τοῖς 
κατορθώμασιν , ὑγιὲς ὲ πάρτῃ 
à ἀδιάπτωτον. Καὶ ἔτι ; pi δία, 
πότερόν ποτε αἱ meses ἀρεταὶ τὸ 
πρώτειον ἐν λόγοις, i αἱ βείζας 
δικαίως ἄν φέροιντο. Ec? ydp 
ταῦτ᾽ οἰκεία Tic περὶ ὕψες σκέμ- 
pare, xj) ἐπικοίσεως CE ἄἅπων- 
σὸς δεόμενα. d! Eye d" οἶδα per, 
ὡς αἱ ὑπερβολαὲ μογέθες φύσει 
musa xabapa; . To γὰρ ἐν παν- 
τὶ ἀκριβὲς, e] κίνδιωος σμικρό- 
rm 6» E τοὺς μεγέϑεσιν ; ὥασερ 
ey mic ἄγαν TASTE , erai TI 
at adi παρολιγωρέμονον. M» 
τότε δὲ 1270 ag) ἀναγκαῖον fi TO 
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SECTIO XXXIII. 


Utrum potior fit ac preffantior 
oratio, omni quidem vitto, fed 
& Sublimitate carens , an, 
Sublimis aliquando 
peccans? 


GE igitur , jam fcriptor ali- 

u's fumatur vere purus 

& abomni parte inculpa- 

tus . Nonne & de hoc ipfo in 
univerfum quærere opera pre: 
tium eft ; utrum , five in ligata 
five in foláta oratione, Sublimi- 
tas potigr fit atque præftantior, 
quz ip/honnullisaliquando pec- 
cet$ an vero mediocritas omni- 
bus numeris abfoluta & omni vi- 
tio carens? Nonne item & il- 
lud, plurefne, an majores in elo- 
cutione virtutes primas jure me- 
rito ferant? Ha namque difqui- 
fitiones ad hanc mihi de Subli- 
mitate difputationem cum pri- 
mis pertinere videntur, noftram- 
que de iis fententiam omnino 
exigere. Equidem non ignoro , 
Sublimia, qua ad fummum fint 
evecta celfitatis fafligium , mini- 
me pura effe atque emendata . 
Nam quod ufquequaque accu- 
ratum eft , humilitatis effuge- 
re periculum vix poteft : in 
ejufmodi autem fublimitate non 


fecus ac in magnis opibus , effe aliquid oportet quod negligatur. 
Immo nec aliter fieri poteft ; quin humilia ac mediocria in- 


a )1lla φέρε δὴ ἄς. ufque ad Ag' vx ἃς. a 
precedente feîione primus feparavit Tele 


genia 


P )Illufirem queftionem ponit; idque per 
digreffionem paulo fane prolixiorem. Ad rem 
redibittmemate xxxv 11, Faber. 

el In 
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SEZIONE XXXIII. 


Se fia miglior lo file corretto [en- 
. Za il [ublime , o il fublime 
Scorretto , e non così 
emendato. 


R via fu , pigliamo ora 
qualche fcrittore , che 

fia puro veramente , € 
ifreprenübile. Ma nonè ella an- 
che cofa degna il dubitare ge- 
neralmente fu quefto propofito 
fe fia migliore e nel verfo , e nel- 
la profa la grandezza , che tal- 
volta difetti in qualche cofa ; o 
pure la mediocrità che ila per- 
fetta , e fana in tutte le parti , 
e in nulla difetti ? ed in oltre fe 
meritamente nelle profe le più 
virtudi , o le maggiori portino 
il vanto? Poiché quefte fono con- 
fiderazioni proprie di coloro che 
trattano del fublime , e che on- 
ninamente ricchieggono riflef- 
fione . Conofco, che Ie Iperbo- 
li fono pochiffimo pure ; e ciò 
per la natura della grandezza : 
attefochè Γ accuratezza fina in 
ogni cofa porta pericolo di pic- 
ciolezza e di grettezza anziche 


nò. Nelle grandezze poi egli è 


bene, ficcome nelle troppe ric- 
chezze, che qualche ftrapazzo 
‘vi fia. Maio non fo, fe anche 
fia fempre vero, che gli umili 
ingegni , e mediocri per non fi 


e) In Cod. uno 'inuaperusvev. in Edit. 
prima διημαρεημένοις. 

4j Præclare in hanc fententiam: PHuim, 
L 1». Ep. 26. Quin@il, Lx. c. » Dion. Hal, 


CHAPITRE XXVII. 


Si l'on doit préferer le Médiocre 
parfait au Sublime qui a 
quelques défauts. 


Eut-étre ne fera-t-il pas 

hors de propos d'exami- 

ner ici cette queftion en 
géneral , favoir , lequel vaut 
mieux, foit dans la Profe , foit 
dans la Poëfe , d'un Sublime 
quia quelquesdáfauts, ou d'une 
Mediocrité parfaite, & faine cn 
toutes fes parties , qui ne tom- 
be & ne fe dément point: & 
enfuite lequel , à juger équita- 
blement deschofes, doit empor- 
ter le prix de deux Ouvrages , 
dont l'un a un plus grand nom- 
bre de beautez, mais l'autre va 
plus au Grand & au Sublime . 
Car ces queftions étant naturel- 
les à notre fujet , il faut nécef- 
fairement les refoudre. Premié- 
rement donc je tiens pour moi, 
qu'une Grandeur au deffus de 
l'ordinaire, n'a point naturelle- 
ment la pureté du Médiocre . 
En effet, dans un discours fi po- 
li & fi limé , il faut craindre la 
baffeffe : &il eneft de même du 
Sublime que d" une richeffe im- 
menfe , où l’on ne peut pas 
prendre garde à tout de fi près, 
& où il faut , malgré qu'on en 

ait 

In Epiftola ad Pompeium ) & Seneca Epift.cxiv- 
Tollius. 


e) In Edit.primantyd'uro;, & in nno Cedo, 
MS. wivd Vveic. | 


Aaa . 
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τὰς μὲν t) ταπεινὰς xj μέσας φύ- 
σεῖς, Va τὸ pda παρακινδὼ- 
(shes, μηδὲ ‘preda F F ἄκρων, ἄνα- 
sapmmss ὡς ἐπὶ TO πολὺ καὶ ἀσφα- 
Atstpac Va μένειν" 8) qui ὁ μεγάλα 
ἐπισφαλὴ dt a avro yiresau τὸ μέ- 
y toc - Αλλὰ μὴν ede e éxe179 grato 
τὸ délirépor , ὅτι φύσι πάντες mi 
ἀνθρώπεια Yo TH χείρονος ἀεὶ 
μάλλον ἐπιγερώσκεται » Ÿ 2 μὲν 
ἁμαρτημάτων ἀνεξάλειπτος κα LI μίνη- 
p παραμένει, Ti) καλῶν dé τα- 
γέως Kropper IIzpareÜe«utrog 
d sx ὀλίγα Xj ἀυτὸς auapmpa- 
ee Y Ομηρε Xj "y ἄλων ὅσοι 
μέγιςοι» Xj nsa τοῖς πταῖσμα- 
σιν ἀρεσχόμενας, ὅμως δὲ 4% &- 
μαρτήματα μαλλον dure ἐκόσια 
καλῶν, ἢ ,παροράματο dr ἀμέ- 
Aera , IX ποὺ d ὡς ετύχον > 
rizzo βεγαλοφυΐας ATIS τως Ta- 
pes urp pira udi n Ἧττον ota τεὶς 
μείζονας δ] ἀροτεὶς,εἰ # p ἐν TATE 
“ιομαλίζοιε», τίω τὸ τὸ πρωτεῖα An 
por μᾶλλον» ἀεὶ φέρεδγαε, κἂν εἰ 
μὴ d 870€ erp , τῆς μεγαλο. 
φροσίώης ave ἔγεχα. Ἐπείτοι- 
| Ye ἅπτωτος ὃ Απαλλώνιος ὁ ὁ Td 
Ἀργοναυτικὼν ποιητὴς. X4 τοῖς. 
βακολικοὶς, πλίω ὀλίγων ἦ ἐξω- 
So, ὁ Θεόχρατος: ἐπιτυχέφατος" 
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genia , quod magna cum auda- 
cia nufquam pericula adeant, 
nec fumma affectent, & a vitiis 
plerumque fint immunia & τὰ: 
tius ingrediantur : quum Subli- 
mia hac ipfa , quam conícen- 
dunt, altitudine magis in præ- 
ceps vergant , G periculo pro- 
piora fint. Sed nec illud alterum 
me fugit, ita effea natura com- 
paratum, ut in omnibus huma- 
nis actionibus , quod pravum ett 
recte factis confpectius fit atque 
notabilius : utque peccatorum . 
indelebilis in animis hominum 
hæreat memoria ; pulchrorum 
contra cito excidat atque evane- 
fcat. Quare licet & ipfe non 
pauca, cum in Homero tum in 
aliis fcriptoribus praftantiffimis, 
peccata obfervarim, hifque eo- 
rum maculis ita offendar ut ne- 
mo magis ; tamen ea non pecca- 
ta vocarim voluntaria , fed hal. 
lucinationes potius , per incu- 
riam, alicubi temere ac fortuito 
admiffas , dum grandioribus in- 
tentus animus minutula hæcce 
minus follicite devitat : nihilo- 
minus cenfeo, majoribus virtu- 
tibus, inzquali licet tenore de- 
currentibus, primam plane pal- 
mam femper deberi , vel ob hanc 
ipfam folam animi magni & ere- 
&i celütudinem , etiamui cetera 
omnia defuerint . Quandoqui- 
dem autem Apollonius , Argo- 


pauticorum fcriptor , nullius affinis eft. peccati; ὅς. Theocritus 


f) Lege mravès f μέσας. 


$) Itafere ἃ Plesel. 6. de Republ. p. 497- 


Υ. 22" Edit. Parif. 


in 
b ] [ta legi jufferunt Perra & Faber ex prine 
cipio fcd. 34. cumantea editum effet αἰτίας-. 
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arrifchiargiammai , né invaghir- 
fi delle cime, fieno, come per 
lo più, fenza difetto; e ficuri.; 
e lecofe grandi per lo contrario 
pericolino per la grandezza me- 
defima. Nulladimeno non mi è 
ignoto dall’altrocanto, che na- 
turalmente tutte le umane cofe 
fon fempre dal peggiore, piü 
tofto che altro, riconofciute; e 
che degli errori indelebile ne ri- 
smane la memoria, ma delle bel- 
le cofe fparifce, e fidilegua. A: 
vendo io fteffo offervato non po- 
chi errori si d' Omero, come d' 
altri grandiffimi autori ; e non 
eflendomi punto piaciute le lo- 
rocadute , quantunque io le chia- 
mi non errori volontarj , ma 
fvifte, o sbagli per non curanza, 
ed a caío, ecome vennefatto da 
un' indole grande fenza badarvi, 
e fenza faperlointrameffi; pure 
io giudico non punto meno , 
che le maggiori virtù, ancorché 
in tutto non andaffer del pari , 
ne riportino fempre più tofto il 
voto del primo luogo, che del 
fecondo, fe non altro per la ma- 
gnificenza. Or poichè non met- 
te piede in fallo Apollonio,che 
compofe f Argonautica ; Teo- 


ait, négliger quelque chofe. Au 
contraire, il eft presque impoffi- 
ble, pour l'ordinaire, qu'un efprit 
bas & médiocre faffe des fautes. 
Car, comme il ne fe hazarde & 
ne s'élève jamais, il demeure toû- 
jours en füreté ; au lieu que le 
Grand de foi-méme,& par fa pra- 
pre grandeur , εἴ gliffant & dan- 
gereux. : Jen'ignore pas pour- 
tant ce qu'on me peut objecter 
d'ailleurs , que naturellement 
nous jugeons des Ouvrages des 
hommes par cequ'ilsont de pire, 
G que le fouvenir des fautes 
qu'on y remarque, dure roûjours, 
& ne s'efface jamais: au lieu que 
cequi eftbeau, paffe vite, & s'é- 
coule bien-tót de notre efprit. 
Maisbien que jaie remarqué plu: 
fieurs fautes dans Homère, & 
dans tous les plus célébres Au- 
teurs, & que je fois peut-être 
l'homme du monde à qui elles 
plaifent le moins; j'eftime , aprés 
tout, quece font desfaures dont 
ils ne fe font pasfouciez, & qu’on 
ne peut appeler proprement fau- 
tes, maisqu'on doit fimplement 
regarder comme des méprifes, 
& de petites négligences , qui 
leur font échapées, parce que 
leurefprit,qui nes'étudioit qu'au 


Grand, ne pouvoit pas s'arrêter aux petites chofes. En un mots 
je maintiens que le Sublime ,bien qu'il ne fe foûtienne pas égale- 
ment par tout , quand ce ne feroit qu'à caufe de fa grandeur , 
Femporte fur tout le refte. En effet, Apollonius, par exemule, 
celui qui a compofé le Poéme des Argonautes, ne tombe jamais; 


2 


CHAP. XXVII s. Je n^ iguore pas pourtant ] marquer que le premier , que naturellement lea 
J'aimerois mieux traduire ainficette periode :  fustes mous donnent beancotip plus fortement dans la 
Mais δε [ai-je ssès-hien ce qu'il fout aufS bienteo vhi que les versus ;, (9 que le fonvenir kc, Qu; gue 

] | 8a». 


! 9o 
ap ἂν Opnpos ἄν por , n A7roA- 
᾿λώνέος ἐθέλοις L god; Ti di 
Ἐρατοϑένας ἐν τῇ Ηρα γόνῃ (36 
πάντων ydp ἀμώμητον τὸ ποιημά- 
τιον) Αρχιλόχε, moa καὶ ἄνοι- 
χορόμηταοι παρασύροντος, k] x gxet- 
va τῆς ἐχβολης τῷ j δαιμονία ævé- 
ματος ὁρμῇ, ἣν ao νόμον meta 
δύσκολον, ἄρα δὴ μείζων zon- 
zi Ti d" ἐν μέλεσι μᾶλλον ἄν 
εἶναι Bax χυλίδης (Acro, il Ily- 
dapas x, ἐκ τραγῳδιᾳ ἴων 0 Χῖος, 

dido i dia Σοφοχλὴς ; "ig ἐπείτοι ci 
μὲν dia rota ; D e» τῷ y^a- 
top? marry κεκαλλε)ραφημένο" 
e δὲ Πίνδαρος Xx; ὁ Σοφοκλῆς ore 
μὲν οἷον πάντα ἐπιφλέγεσι τῇ 
φορᾷ» m) σβέννυται d” ἀλόγως 
πολλάκις, xj πίπτασιν ἀτυχέςα- 
re.) H edes ἄν εὖ φρονῶν ἐνὸς 
δράματος τὰ ΟἹ δὲ ποδὸς εἰς eu» 
τὸ σιωθεῖς τὰ Iwros ἀντιτεμήσαι- 

τὸ 9) e£ uc s 
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in Bucolicis ( exceptis pauculis, 
que non tam Bucolici , quam 
alterius funt argumenti ) felicif- 
fimus eft: utrum igitur, T'eres- 
tiane , Homerusefle cupias, an 
vero Apollonius ? Quid ? an 
Eratofthenes in Erigone ( quo 
carmine nil inculpatius inveni- 
ri poteft ) Archilocho , confufa 
multa & nullo ordine diftinéta 
(idque divini illius fpiritus im- 
petu, qui nulla lege adftringi 
aut coerceri poteft ) trahente fe- 
renteque , præflantior poeta ti- 
bi videatur ? Quid ? in Lyricis 
Bacchylidem tun' te effe malis, 
quam Pindarum ; aut in Tra- 
gceedia lonem Chium, quam So- 
phoclem ? fiquidem poetz ifti 
in nullalabuntur vitia, & in po- 
lito fcitoque fcribendi genere fa- 
ne quam elegantiffimi funt : 
Pindarus autem & Sophocles 
nonnunquam , rapidæ ad inftar 
flammz, fuoimpetu cunéta cor- 
ripiunt & inflammant; verum, 
ubi minime exfpectes, fzpe re- 
flinguuntur , caduntque infeli- 


ciffime . Neminem certe , qui fanz mentis fuerit , inventum 
iri crediderim , qui non unum Sophoclis Qedipum univerfis fi- 
mul Ionis fabulis longiffime anteponat . 


ἢ Deefthic o'Osdxe,m. atque puto a Zom 
gino qnondam fcriptum. Ag' ἐν Otoxesns dv 
μα αν.) 9 Aeolheyiog ἐϑέλοις γεκέϑαι, ὃ 
Ojangoc ; ideone aut Apollonius effe potius cupias , 
ant T brocritus, quam Homerus? Tollins. 

À] Kg'xe' vp malit Fr. Portus: quo modo & 
án sno Cod. Vat. in altero χα xevng. fed melius 
2«x6»a: quod dictum ( ut notavit Faber ) per 


MEDECIN NEN 


SECTIO 


refamptionem , ut Latini dicunt , ita fe gerebat, 
InqUs Iter amici . 
1) Ita Tollius. éæadx oi alli omnes . | 
m) Dicendum foret, See δὲ σβέννυνται. 
fed id non potuit propter πὶ oA eig. Faber. 
7) AR'vddc quidem τῳ # certe praefert Toll, 
e) Sic jungi debet , a ἴωνος ἑξῆς Faber. 
Legendum a'vriripuncoo IE ἴσης. Tell 


maturellemens ποεῖ gous appercevons plus vite @ plus marqué, quela fimplicité de Théocrite étoit 


facilement des vices d’un. ‘autre, que de fes vertus. T oll. 
EL Bt dans TMerite.) Les Anciens ont re. 


très-heureufe dans les Bucoliques ; cependan 
 eftcertain , comme Langin l'a fort bien 
v 
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Teocrito nelle Buccoliche ( falvo 
che in poche tofe che efcono fuor 
del foggetto ) è accertatiflimo; 
vorrefti tu effere anzi Apollonio, 
che Omero?Che?Eratotlene nell' 
Erigone (in tutte le partié certo 
irreprenübile quel poemetto) è 
egli per quefto maggior poeta 
d'Archiloco,il quale tira giù mol- 
tecofe, e malordinate; con ifca- 
ricar l' impeto del divino infpi- 
ramento, cui è difficile a legge, 
e a regola fottoporre. Che poi 
nelle Liriche? Torrefti tu d' ef- 
fer più tofto Bacchilide , che Pin- 
daro , e nella Tragedia Ione 
Chio , che Sofocle , con tutto- 
ché quelli non inciampino, e 
fieno nel leggiadro ftile perogni 
parte eleganti Scrittori ? Dovec- 
che Pindaro, e Sofocle incen- 
dianoin un certo modoimpetuo- 
famenteognicofa, efovente dal 
vedere al non vedere fi fpengo- 
no , e cadono infeliciilimamen- 
te. E chi farà quelli cheavendo 
fior di fenno , meffe tutte infie- 
me l'opere d'Ione, al folo Dra- 
ma dell’ Edipo ardifca di con- 
trapporle ? Certo niuno. 


» & dans Théocrite,ôté : quel- 
ques endroits, où il fort un peu 
du caractère de l'Eglogue, il n'y 
arien qui ne foit heureufement 
imaginé . Cependant aimeriez- 
vous mieux étre Apollonius, ou 
Théocrite,qu'Homère?L'Erigone 
d'Bratofthéne eft un Poéme où il 
n’y a rien à reprendre . Direz- 
vous pour cela qu'Eratofthéne eft 
plus grand Poéte qu'Archiloque, 
qui fe brouille à la verité, & man- 
que d'ordre & d'économie en plu- 
ieurs endroits de fes Ecrits ; «+ 
mais qui ne tombe dans ce dé. 
faut , qu'à caufe de cet efpritdi- 
vin dontil eftentraîné, &quiil 
ne fauroit régler comme il veut ? 
Et méme pourle Lyrique, choi- 
firiez-vous plûtôt d'être Bacchy- 
lide que Pindare ? ou pour la 
Tragédie,Ion , ce Poéte de Chio, 
que Sophocle? Eneffet, ceux-R 
ne font jamais de faux pas, & 
n'ont rien qui ne foit écrit avec 
beaucoup d'élegance & d'agré- 
ment. Il n'eneít pasainfide Pin. 
dare & de Sophocle: car au mi- 
lieu de leur plus grande violen- 
ce , durantqu'ils tonnent & fou- 
droient, pourainfi dire, fouvent 


^ 
^. 


leur ardeur vient mal à proposà s'‘teindre, & ils tombent malheu- 
reufement. Et toutefois y a-t-il un homme de bon fens, s qui daignát 
comparer tous les Ouvrages d'Ion enfemble au feul Oedipe de Sopho- 


cle? 


và, qu'il y a quelques endroits qui ne fui- 
vent pasbien la méme idée, & qui s'éloi. 
gnent fort decette fimplicité. On verra un 
jour dans les Commentaires que j'ai faits 
fur ce Poëte , les endroits que Longin me pa- 
roit avoirentendus. Dacier. 

Chang. 3. Quelque endroits, où il [ort nn pen 
du caraliire de l'Egloque .] Quelques envreges qui ne 


CHA- 


font pas de lui: C'eftainfi qu'on lifoit avant 
l'Editiôn de 1615. 

&. Mais qui ne tombe dans ce d'fant. ) Longin 
dit en géneral , mois qui we tombe dans ce ddfomi 
qu'à cane de cet esprit divin dont il A entreiné, 
(9 qu'il eft bien Jficile de règler. Dacier. 

$ Gui delgná: comparer ) M. Despréaux ἃ 
très-bien exprimé le fens de Longin , bien que 

je croie 


- PED oh © mu EE NN 
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TMHMA 24. 


lei τῷ ἀυτῶ καὶ τὸ Δημοόϑέγες X) 
Ὑσεράδε σύγκρασις. 


] ^ d ἀριθμῷ, μὴ το ἀληθές, 


καίνοιτο τὰ κατορθώματα, 
| ὅτως ἄν X Ὑπερίδης τῷ παντὶ 
᾿προέχοι Δημοϑένες. Es: D au- 
TÉ -πολυφωνότερος, xj πλοίας ἄρέ- 
τὰς ἔχων, ΟΣ σχεδὸν 21 ὕπακρος. 
ἐν TAC, ὡς ὁ >) πένταθλος., c 
ὅς yt Tj μὲν πρωτείων ἐν ἅπα- 
σι der ἀγων)ςῶν λείπε- 
Tu) perde: δὲ dj “1 idioti). 
O μὲν > ap Ὑπερίδης πρὸς τῷ 
πάντα» ἐξω yt τῆς σαωυθέσεως, 
putes Sas τὰ Δημοϑένεια κατορ- 
ϑώματα ; τᾶς Δυσίακας sx 
NETTE περλείληφεν ἀρετάς τε À 
χάριτας. Καὶ γάρ μαλακίζεται ) 
ἀφελείας ἔνθα eM, ΟΣ S πάντα 
€ yy Eu μονοτόνως , ὡς 0 Anpo- 
nn λέγοι) τότε ἠθικὸν ἐ χει 
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SECTIO XXXIV. 


Decodem argumento : Demofibe- 
nis © Hyperidis comparatio. 


Orro , fi virtutes numero 
potius quam fua zftiman- 
dz fint præftantia & ma- 

gnitudine, ideo omnimodo Hy- 


peridem fuperiorem effe De- 


mofthene fatendum eft. Nam 
& fonorus magis eft Hyperi- 


des, & pluribus abundat vis- 
tutibus ; eltque in omnibus fer- 


me fummus, & tanquam quin 
quertio aliquis: qui, quanquam 
iis,quiin fingulis cujufque gene- 
ris certaminibus exercitati funt, 
palmam concedere neceffe ha- 
bet ; ceteros tamen fui generis 
athletas fu perat atque antecellit . 
Hyperides enim , praterquam 
«quod cuncta Demofthenis deco- 
ra,una excepta Compottione, fe- 
liciter exprimit ; infuper etiam 
fibi adícivit , quidquid preterea 
in Ly‘ia virtutum eft atque venu- 


ftatum. Nam &, ubi!implicita- 


te opus eft, remittitur; nec omnia una contentione ac fpiritu 
dicit, ut Demofthenes; ; ' & in morata oratione fuavitatem obtinet 


- 


4) Qui fuwmus erat, ἄχρος ; qui fummo 
proximus ὅπακρος dicebatur. Tellus. 

b) Imitatio eft, ut arbitror , Flatonis in 
Dialogo qui infcribitur Ἐρας oi , 9» “πρὶ φι- 
Aorep/ag. Locum vide in pag. 135. V.4o. 
Edit. Parif. Faber. Platoni adde Suidam in Era. 
teftbene ; qui (ut notavit Tolliws ) paucula ba- 
bet huic loco illuftrando aptiffima . 

e] In sno Cos. Pat. 8 ge , dein λαίπειϑαι ἃ 
eperéur. 

4] Quos Zonginus hic /'diw Tac appellat , ii 


eximia 


funt (inquit ΤΠ.) οἱ ? diu γένες αθληταὲς 
qui ad Pentathlon adfpirabant, Demofbeneno 
hic Longisuscomparat Atbleta, qui in unocer- 
taminum genere ceteris omnibus pàlmam 
præripiebat ; Hyperidem autem, .Qsinguer. 
tloni, qui id genus certatores omnes ( 7#ç 
4diu rac ) fuperabat; ei tamen cedebat qui 
in fingulari aliquo certaminum genere pri- 
mas ferebat. 

e) Deeft in Cod. Vet. & quidem rede. 
Tollins, 
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SEZIONE XXXIV. 


Sopra lo fleffo - Comparazione di Comparaifon d' Hyperide & de 


. Demoftene, e d' Iperide. 


He fe i pregi , e i vantag- 
| gi s'aveffero a giudicare 

dal numero oratorio , e 
non dal vero, in tal maniera 
Iperide verrebbe a effere in ogni 
parte più eccellente di Demofte-. 
ne, perché egli é più fonoro di 
lui, ed ha più virtudi, edé pref- 
fo che fommo in tutte le cofe; 
appunto come il Pentathlo ovve- 
ro l' Atleta bravo ne' cinque 
giuochi,il qual cede il primo po- 
fto a tutti gli altri competitori, 
ma tra gli Idioti il primo luogo 
egli tiene . E certo Iperide ol. 
tre all’imitar tutte le perfezioni 
di Demoftene in fuorichè la com- 


ne ade beau, excepté pourtant 


jé croie qu'il faille lireencet endroit, æyr3 
riuioumsions, aulieu d’œyririuñou. 
c» VE c. Cequi m'eftéchappé dans mes Re- 
marques Latines. Tollius. | 

CHAP. XXVIII. 1. Outre qu'ilef plus bar. 
menieuz. ) Longin , à mon avis , n'a garde 
de dire d'Hyperide qu'il poffede presque tou- 
tes les parties d'Orateur en undégrééminent. 
il dit feulement qu'il a plus de parties d' Ora- 
teur que Démofthéne; & que dans toutes ces 
parties, ef presque éminent, x9) χεδὸν Urra. 
rog dv raciv. Dacier. 

2. Semblable à ces Atblètes, ] De la manière 
que ce paffage e(t traduit , Longin ne place 
Hyperide qu'au deffus de l'ordinaire , & du 
commun; ce qui eft fort éloigné de fa penfée. 
A monavis, M. Defpréaux & les autres In- 
terprètes n'ont pas bien pris ni le (ens ni les 
paroles de ce Rhéreur. 1 διωπεὶ ne fignifie 
point ici des gent du vulgaire (9 du commun, com- 


CHAPITRE XXVIII. CAAP. 


Démofibène. 


UE fi au refte l'on doit juger 
du merite d'un Ouvrage 
^ 

parle nombre plütót que 

par la qualité & l'excellence de 
{es beautez; ils'enfuivraqu'Hy- 
peride doit étre entierement pré- 

ὼ d 4 A 
feréà Démofthéne. En effet , : 
outre qu'il eft plus harmonieux, 
il a bien plus de parties d* Ora- 
teur, qu'il pofséde presque tou- 
tesen un degré éminent; : fem- 
blable à ces Athlétes , qui réüf- 
fiffent aux cinq fortes d' Exerci- 
ces, & qui n'étant les premiers 
en pas un decesExercices, paf- 
fent en tous l'ordinaire & le com- 
mun. Ἐπ εἴκει, ilaimité Démo- 
fthéneen tout ceque Démofthè- 
dans la compofition & l’arran- 
gement 

me ilsont crû , mais des gens qui fe mêlent 
des mêmes exercices ; d'où vient qu' Héfy- 
chius a fort bien marqué διωτοὸς., ὁπλίπος. 
Je traduirois, Semblable à un Atblète que l'on 
apèle Pentarble, qui werltablemeut eff vaincu par 
tous les antres Atblètes dans tous les combats qu'il 
entreprend, mails qui efl au deffus de tous ceux qui 
s’attacbent comme lui à cing fortes d'exercices. Ainfi 
la penfée de Longin eft fort belle de dire , que 
fi l'on doit juger du merite par le nombre des 
vertus, plutót que par leur excellence, ὅς 
que l'on commette Hyperide avec Démofthè. 
ne , comme deax Pentathles , qui combat- 
tent dans cinq fortes d' exercices, le premier 
fera beaucoup au deffus del'autre: au lieu 
que fi l'on juge des deux par un feul endroit , 
celui.ci l' emportera de bien loin fur le pre- 
mier , comme un Athlète , qui ne fe méle 
que de la courfe ou de la lutte , vient faci.. 


lement à bout d'un Pentathle qui a quitté, 
| Bb fes 
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pera γλυκύτητος ἡδὺ , © λιτῶς 
ἐφηδαυόμενον" dpzmi TE 762 ἄυ- 
τὸν εἰσιν ἐς εἰσμοὶ A puxmp πολί- 
TINDTATG ; ἐυγένεια y τὸ κατώ τᾶς 
εἰρωνείας ἐυπάλιωωςον , σχώμμα- 
7a Wk ἄμεσα ; 8) ud" ἀνώγωγα 
κατὰ τὲς ArrixSQ ἐκείνας , an 
᾿πικείμενα " Vac vppos re ἐπιδὲ- 
E 106, xd πολὺ τὸ κωμικὸν, 

μετὰ radins roy xérrpor ) d- 
μίμητον dé dI εἰπεῖν T ὧν πᾶσι τό- 
χοῖς ἐπαφρόδετον' i) ori rad πο- 
TE ; προσφυέξατος y ὅτι δὲ μυθολο- 
γῆσαι κεχυμένος LE ὧν 09 rd 
pari διεξοδεῦσαε ἔτι ἐυκαμπὴς 


eximia quadam dulcedine , ab- 
{que fatietatis ac faftidii pericu- 
lo, leniter imbutam: adhzc in- 
numerz apnd ipfum urbanita- 
tes, ac immenfa falium copia ; 

nafus forenfis ; feftivitas libera- 
lis; in de jiciendis faceta irrifione 
adverfariis mira facilitas ; dicta 
necinfulfa, necfrigida, aut ar- 


celfita, fed, cujufmodi veterum 


illa Atticorum, ingenua & e re 
nata: eludendi, nafoque fufpen- 
dendi dexteritas illi incredibilis, 
aceti Comici vis magna, * óc in ‘Ce 


altercando cum aliquo aculeo 1° ** 


irrito joco 


multuslepos; quz cunétainimi- ue 
tabili, utita dicam, gratia atque verit Pe. 
venuftate condiuntur : ad mife- '"* 


ricordiam eliciendam interdum propenfiflimus apriflimufque , 
irem in fabulofis narrationibus fufus , digrediendi quoque cum 


43 illa2«m ç  φηδυνέμενον ab interprete 
effe videntur, & e margine in textum irre: 
piiffe . Porro rl yAuxv om fpeciem effe σὺ ς 
ἐν λόγοις ἡδονῆς, manifeftum eft ex Diony. 
gio Hal. Tom.z. p. 1$ 6. x 1. Edit. Oxon. 

£) Petra vertit , feommasa fecundum Atticos 
iles, non in[ulfa , mec. inerudita , fed inftantia 
ΓΟ prementia adverfarinm. quod difplicet Tollio; 
qui di&a illius ævi 2ffticorum non infulfa ὃς 
inepta efle exiflimat , fed Acdeota & venafia : 
unde εἴ quod Gallicsm minus probet Interpre. 
temo , iftud de Atticaftris accipientem ; tan- 


fes compagnons pour courir , ou pour lutter 
contre lui. C'eft tout ce que je puis dire fur 
ce paffage , qui étoit affurément très-diffici. 
le, & qui n'avoit peut-être point encore été 
entendu. M.le Févre avoit bien và, que c'étoit 
une imitation d’un paffage de Platon dansle 
Dialogue intitulé seaçai, maisil ne s'étoit 
pas donné fa peine de l'expliquer. Dacier. 
Ibid. Semblable à ces Atblites. ) 1] y a ici tant 
ge reffemblance entre ἃ remarque & la Tra- 
duction Françoife de M. Dacier & la mienne 
, Latine, que j'en fuis furpris . Neanmoins 
én trouvera, comme je m’imagine, que je 


amona 


demque verba ita refingenda effe docet » 
sd’ dra zura, a Ad κααὶ τὸς Αττικὸς era 
γες ἐπικέμεονα. fe. ipfi rei( five argumento) 
inbzrentia, & urgentia, qualia ava. erg 
(ineptis & frigidis) opponuntur.Poffamus temen 
( vulgatam le&ionem retinentes ) αἰγείγωγα 
reddere procacia & petulantia , qualia effe fo- 
Jebant Atticorum fcommata . 

5) Pro αἷς ἐπῶν, nt infra( p.190-) ol ue 
pro ws οἶμαι. 

1) In uno Cod. Pet. οὐχτίσαϑαϊΐ «ex. 


BJ 


me fuis expliqué en peu de mots auffi claire- 
ment que lui dans cette longue remarque. Car 
Longin compare Démofthéne à un Atblère , 
qui fe mêle feulement d'une forte d'exercice, 
& qui y excelle : mais Hyperideà un Penta. 
tble , qui furpaffe bien tous ceux qui font de 
fon métier , mais doit ceder le prix à l'autre, 
qui dansle fien eftle maître. Tollias. 

3. 1] joint à cela les douceurs (€ les graces de 
Lyfias.] Pourne fe tromper pas àce paffage, 
il faut favoir qu'il y a deux fortes de graces, 
les unes majeftueufes & graves , qui font 
propres aux Poètes, & les autres fimples, & 

fem. 


°° DE SUBLIMITATE. 195 


. pofizione delle. parole , abbrac- 
ciò anche di più le virtù ,. e le 
grazie di Lifia . Concioffiacofa- 
ché dove bifogna la femplicità è 
delicato , e molle ; e non dice 
tutte le cofe via via fovra.un. fol 
tuono come Demoftene ; e por- 
ta con dolcezza fottilmente con- 
dita la parte del coftume . Sono 
preffo lui gentilezze indicibili , 
‘guito politico raffinatiffimo , no- 
biltà, nell’ironie deftro, e pron- 
to; motti graziofi, e nonimper- 
sinenti, full'andare diquelli At- 
.tici ( voi m' intendete) pur pro- 
prj, e calzanti.: nell'uccellare- 
altrui e: farlo: fcorgere ,. {caltro. , 
ed avvenente ; ed evvi molto 
delle punture comiche, e con 
accertato. {cherzo. accompagna- 
te; il garbo, elaveniità in tut- 
to, per dirla, inimitabile. A 
deftar compaflione, e far lamen; 
ti, quando ilcafo lo porti, è ae 
conciffimo : ancora ne’ fuoi rac 
conti, e nel fuo novellare-diffu- 
fo, ed abbondevole ; e nelle di-- 


gement des paroles. 3 Il joint à: 
cela les douceurs & les graces de 
Lyfas . Il fait adoucir , où il 
faut, + Ia rudeffe & la fimplicité 
dudiscours,& ne dit pas toutesles 
chofes.d'un méme air commeDé- 
mofthéne. Il excelle à peindre 
Ies mœurs. Son flile a, dans fa 
naïveté ,. une certaine douceur 
agréable & fleurie .. IL y a dans 
fes Ouvrages. un nombre infini 


de chofes: plaifamment dites: δὰ 


maniérede rire &. de fe moquer 
eft fine:;, & a quelque chofe de 
noble.. Il a une facilité merveil- 
leufe à manier l'ironie. Sesrail- 
leries ne font pointfroides ni re- 
cherchées ,. 5 comme celles de 
ces faux imitateurs du ftile Atti- 
que, maisvives& preffantes. Il 
eft adroit à éluder les objections: 
qu'on luifait, & à les rendreri- 
dicules en les. amplifiant . Il a 
beaucoup de plaifant & de co- 
mique ,. & eft tout plein de jeux 


- & de certaines pointes d'efprit ,. 


qui frappent toûjours: où il vife .. 
Au refte , il affaifonne toutes. ces: 


chofes d’un tour & d'une grace inimitable .. Il eft né pour tou- 
cher & émouvoir la pitié. IL eft étendu dans fes narrations fabu-- 
leufes. Il a. une flexibilité admirable pour les. digreffions; il fe. 


fémblables aux railleries de la Comédie. Ces 
dernières entrent dans la compofition du ftile 
poli, que les Rhéteurs ont appelè γλαφυρὸν: 
Χοῖγον ;.. & c'étoit là les Graces de Lyfias,qui, 


au jugement de-Dewyr 4' Halkarnaffe , excelloit- 


dans ce ftile polis; c' eft pourquoi Ciceron 


* DeOrs:. l’appèle venufifimum Oratorem." . Voici un. 


tore,p.139. exemple des graces.de- ce charmant Orateur.. 
No.Edit. En parlant un jour contre: B/cbise , qui étoit 
Hamb.  smoureuxd'une vieille # «hne , dit il, mme 


Fan. Gru -fenmne dont il ef plus facile de compter les dents que 
teri. Les-doijts. C'eft par cette raifon que Démetries a: 


| détour- 
mis les Graces de Lyfias: dans fe même rang 
que celles de Sopliron ,. qui. faifott des. Mi. 
mes. Dxier. | 
4. Larudefe (y la fimplicit. M. Despréaux à: 
Tris ici le.mot.d psXe'ag , comme s'il. fe: de-- 
voit joindre avec le mot μαλακέζεται: mais: 


Ja mau vaife diftinéon l'a trompé. Lifez donc 
. Ji fant'adosclr (g^ abaiffer le baut: ton du- difcours ,, 
” quand la manière a befoln de finsplicite:Talian. 


4. Comme celles deres faux.imitateurs .. ] Voiez: 
mes Remarques Latines. Tollins.. 
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» . € >” ἢ k] \ 3 
ἄκρως warep ἀμέλει TU μὲν 
A 
περὶ τίω Λητὼ ποιητικώτερα,, τὸν 
d' ἐπίταφιον ἐπιδεκτικῶς, ὡς ἐκ 
οἱ δ᾽ & τις ἄλλος, διέϑετο. O δὲ 
/ , » 
AnpoSeyns ἀνηθοποίητος. PDA Xxu- 
γος». Masa ὑγρὸς, n ἐπιδεικτικὸς, 
t / tgo ^ . 
ἁπάντων. ébac v) προειρημένων 
\ \ SENE o | BI 
xaT TO. 7mA6or ἄμοιρος . ^ Erda 
J | n. > 7 A 
ptérTOL. γέλοιός: eve βιάζεται xd 
ace, αὶ γέλωτα XIV μάλλον, 
EY ^ . € V» / 
ἡ κατωγελάταε" ὅταν d ἐγγίζοιν 
: TAL, QTRI 0$ £y) 
den τῷ ἐπιχαρὴς era, m7 
“λέον Dl αφρίξαταε. AN €medu- 
4 A 1 4 Y 
σεργοίμαι, τὰ μὲν J'ATEPEREAR , 
xg) εἰ oa, ὅμως ἀμεγέθη: xd) 
" xapdty νήφοντος apra i] τὸν 
ἀκροατίω npeuew ἐῶντα, ( ἐδεῖς 
^ #- , 
qui Treudhr dvayivariar po- 
Berra) o. δὲ 93 éyS cp P) λαβῶν τὸν 
“5 1) péyaoquisars Xj ἐπ᾿ ἄκρον 
3) aperte συμωτετελεσμένας ὑψηγο-- 


LONGINUS 
ameena quadam facilitate & re- 
flexu fummus artifex ; quemad- 


modum in illa de Latona digref- 


fione poeticis flofculisac pigmen- 
tis ornatiffima , atque in oratio- 


.ne Funebri tanto cum apparatu 


ὧς oftentatione compofita, ut, 


‘an quifquam alius talem con- 
cinnare potuerit, nefciam. Con- 
tra ea Demofthenes in effingen- 


dis hominum moribus infelix 


plane eft , minime fufus, rigi- 


dus, ad omnem oftentationem 
ineptiflumus ; omnibufque fere 
iftis , quas recenfui:,. virtutibus 
maximam partem: deftitutus . 
Quin , ubi facetus effe ftudet ὅς. 
dicax , non tam rifum movet 

am cachinnos irridentium : 

quo. magis. feflivitatem. atfe- 
dat, eo.longius ab ex aberrat. 
Sed quoniam ( meo quidem judi- 
cio.) Hyperidis virtutes quamvis 
multa, nihilominus. Sublimita- 
tis. expertes funt , &. velut ex 


hominis cummaxime: fobrii pectore profe&= ,. ignava di. fine 
nervis ,. quxque: auditorem. minime perturbent ;: ( etenim. quo- 
tufquifque ,, quum: Hyperidem legit , commovetur ? ) Demo- 
fthenes autem. hinc quidem adjuncto. fibi elatiffimz. & ad fum- 


mum: virtutis. oratoriz. culmen. producta. 


* - 


A] Ex.Deilaco.forfán Hyperidis :. quod in-. 
éicare. videtur Hermogenes 1. 1. de Formis: 
ἐπεὶ « ὃν Andiaxg Tatesdoy moinTix ds 
na Aor χρὴ uuSixd: ἄρηται. Faber. 

1] Vide .QuiniHl. 1.6. c.3. p.305. Edit. Oxon. 

m) Pola pscare,in Edit. prima, ὃς. plerif- 


que Cod. MSS. τὸ γέ τοι περὶ ou, dc, A9nvo-. 
γεγς Aoyidioy ἐπκιχαρίσας, yoga. pav. , ET 


pus oy dv."Taseidny cufçnre.. id eft , A 
eratiusculàm dePhryge Atbenogene [cribendám fu 


f aetiffet , multo: etiam. impenfius: Hy perideni com. 
muen deffet. Sed'pro Gloffemate. habenda. effe. 


«tto certjas.eft .. 


magniloquentiz. fpiri -- 
| tu ;. 


3]: Ex aliqno. Peeta Jéniéo defumptum exifti-. 
mat Faber. Forfan ex. Preverbio Gr. ( 2 è τῇ 
καρδίᾳ. T νήφονος, ἐπὶ τῆς yXuerng τὸ με. 
Suovras ).cujus meminit Plutarchus. περὶ a'do-. 
Atx/ag , ut & Diogenianus Cent.vis. Prov.43* 

oj Vocabulum μὲν poft £y31».excidiffe fa- 
fpicarur Tolliu; . 

$] In duob.. Codd! MF f. ἑλῶν ay μεγαλ. 


' &c, Vide Dionyf. Hal: Vol.2: p.288: Edit: Oxon. 


4) Stile ey c utyaxopuscd exc, alias. vocu- 
la deeffe videatur... Tollìus... 

r | Pro d'escyc;ouveem Ato ut rng , ex. Porte. 
Dorico ant4Eolico; Faber... 
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greflioni , efcappatte parimen- 
'te torna abomba con pieghevo- 
le fpirito , e frefca lena ; come 
in fatti poetica anziche nó ft è la 
narrazione di Latona . L'ora- 
zione funerale con st eformativa 
nianiera e pompofa acconciò , 
ch'io non fo fe alcun'altro l’ar: 
rivaffe giammai. AI contrario 


Demoftene non éatto a efprime- 
re il coftume ,. non è fufo., cor- 


rente punto, non fa moftra; in 
fomma privo d'una gran parte di 
quelle cofe,cheabbiamo già dette. 
Dove fi sforza dimuovere arifo, 
muove più tofto. a effer derifo , 
che a ridere : quando: poi acco- 


ftaft più volte à fare il graziofo,. 


più fx trova diftante . Ma. fe- 
condo il mio parere, le bellezze 
dell'altro. quantunque: molte ,. 
fon tuttavia fenza grandezza ,. 
e inefficaci a chi è fobrio di cuo- 
re , e lafciino in quiete l'udito- 
re; perchè niuno di quelli che 
leggoho Iperide fi fpaventa, o 
per le cofe che ivi fi dicono. fi 
raccapriccia :. e Demoftene pren- 
dendo dal fuo fpirito- natural. 
mente. ‘grandiffimo virtudi al 


e’ ì 
‘ L] 


qualitez ‘d’un Orateur veritablement. né au. Sublime ,. &. entie- 


6. llreprend baleine onil veut. ) Il fe remet eu 
chemin quand ille trouve à propos , comme. il. fait 
woir dius cette diireffón de Latone ,. qui a toutes les. 
brauter de la Poffie. T'ollius. , 

7- On y voit , four ainf dire, un Orateur tol. 
Fonrs ájeusn. ) Te ne [αὶ ἢ cette expreffion ex- 
primebien la penfée de Longin. Il y a dans le 
Grec xag24p νήφοντος, & parlà ce Rhéteur ἃ 
esstenduun Orateur, tfeDjours égal G'moderi 5; 


détourne, $6 il reprend haleine 
où il veut , comm? on le peut 
voir dans ces Fables qu'il conte 
de Latone. Ilafaitune Oraifon 
funèbre, qui eft écrite avec tant 
de pompe & d'ornement, que je 
ne fai fi pas un autre l'a jamais. 
égalé en cela... 


Au contraire, Démofthéne ne 


s'entend pasfort bien à peindre 
les mœurs . IL n’eft point éten- 
du dans fon ftile . Il a quelque 


chofe de dur, & n’a ni pompe 


ni oftentation. En un mot ,. il 


n'a presque aucune des parties. 


dont nous venons de. parler . 
S'il s'efforce d’être phaifant , il 
fe rend ridicule, plütót qu’ il ne 
fait rire, & s'éloigne d'autant 
plus du plaifant, qu'il tâche d'en 
approcher. Cependant , parce 
qu'à mon avis , toutes ces beau- 
tez, qui font en foule dans Hy- 
peride, n'ont rien de grand;, 7 
qu'on y voit, pour ainf dire , 
un Orateur tofìjours à jeun, & 
une langueur d'efprit , qui n'é- 
chauffe, qui neremué point l'à- 
me; períonnen'a amaisété fort 
tranfporté de la lecturede fes. Ou- 


vrages.. *' Au lieu que Démofthè- 


ne aïant ramaffé en.foi toutesles: 


rement. 
cat v» Qay eft oppofe à ad ve ou être furieux, Me. 
Despréaux a crü conferver la méme idée, 
parce qu’un Oratenr- veritablement fublime: 
reffemble en quelqne manière à un homme qui. 
eft échauffé par le vin. Darier.. 

Ibidi On. » voit. Mes Remarques: Latihes: 
montrent, que j'ai été encore, iciide méme: 
fentimenrque M Dacier: Tollius., 

ἃ, As Hen que Dé molboue .) Je n'ai pointexs. 

| prié. 


ΝΕ LONE. S. ML σαν ον mm atn me lll. 
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ekac τόνον, ἔμψυχα πάϑη , Fe 
giuoiay , ἀγχίνοιαν , s] πέχος ) É y. 
Sc» d", ὃ xvesor, τίω ἅπασιν ‘] 
ἀπρόσιτον dewamia X; duwapu * 
u) eredi TOUTE. φημὶ, ὡς Ses 
πεμπτα. TIVA δωρήματα. > (8 yap. 
εἰπεῖν ϑεμετὸν ἀγθρωπινα) ἀθρόα 
ἐς ἑαυτὸν ἔασασε, dia τῷ τῶτο οἷς e ἔχει 
καλοῖς ἅπαντας: ἀεὶ νικᾷ , Xj Up. 
ὧν sx ἔχει, *] amiet καταβρον- 
TZ Ù y) καταφέγγει τὸς dar αἰώ-- 
γος βητορας᾿ Xj Sartor dy τίς xe 
pauvoi pspopérors ὐτανοιξαι ra. 
ὄμματα d'uvare , ἢ ἀντοφϑαλμη- 
σας Tic ἐπαλήλοες ἐκείγε md 
Stc? .. 
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tu, tum & affe&ibus animatis , 
ubertate orationis, verfutia, ce- 
leritate; illinc vero, quod præ- 
cipuum eft, inacceffa omnibusdi- 
cendi gravitate & vi admiranda: 

quoniam hzc ( inquam ) tam- 
quam divinitusconceffa munera 
( nequeenim humana. ea appel. 
lare faseft) confertim undique ad 
fe attraxerit: quocirca, iis, quas 
poífidet , dicendi virtutibusuni- 
veríos femper vincit, &, ne il- 
le aliorum , quibus ipfe caret , 


adyerfus fe quidquam valeant , 


eloquentia fuz tonitru & ful- 
gore attonitosreddit & percellit 
omnesomnis zvi oratores ; adeo. 
ut facilius aliquis erumpentium 
nubibus fulminum ictus apertis. 


oculis excipere poffit , quam. denfis illius atque fibi fupervenien- 
tibus affectibus: immoto. &. imperculfo animo obfiftere... 


TMH M A Ae. 


3 Περὰ Πλάτωνος. X) Aucts 


Ei I μέντοι TH: Πλάτωνος xr 
FLN ric ELLES ὡς ἐφίω, 
φρφορώ. Ov. yep μεγέθοε δ α apt- 
τῶν, dda xd τῷ di ou: 

N a 


λειπόμενος: ὃ Λυσίας" 1% s © 
FAEOY: ἔτι y, τοῖς, auapmpact «IL 


f) In: Edit: prima, . πέχος: ; "e κυ giov 
{ forfan pro ex x ec XD d. xv. gyoy ». Th. ἄς. ). 
abfque illo.£ re δ 

t) Vide Quinihil. Ii Vi, Cia. ἃς Dionyf. Hal.. 
Vol.2. p.258. Edit; Oxon, 

e. ]: Ita in.Editt: omnibus. preter. Tallianam ,, 
Spg. habet care mi. 

a]; Ita. Faber.. antea x wartpd e. 


SECTIO XXXV. 
De Platone & Lyfia. 


ED» ut ad Platonem & Ly- 

i famrevertarür, eft & alia 

. quxdam. inter eos.,. uti di- 

xi, differentia . Non enim ma- 
gnitudinetantum,. verum etiam 
numero: virturum longe Platone 
inferior eftLyfas:. & , quod am- 

plius. 


3] Poft χαπεφέγγα vocem rares excidife. 
fé putat Toll: 

a) Dehisvidefis-Platenem in: Phadre, & Pha è. 
verinum apud Gell'um. l'a. c. «. 

D] In sno Cod:Vat. rg) ὁ uiv^rAd ov: Fot(ast: 
gg) *X6ov ἔτι exi c &c.. 

c ], Malim. 4p, rrév&: ud ev; Tolllus. 
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fommo perfette, altezza di dire, 
tuono follevato, paffioni vive, 
abbondanza, fottilità, celerità, 
e quindi anche (che è la prin- 
cipal cofa) veemenza da chi fi. 
fia inarrivabile, e forza; poichè. 
quefte per mio avvifo come gra- 
zie, e doni da Dio mandatigli, 
unitamente tutti tirò a fe: per- 
lochè tutti e’ vince colle bellez- 
ze di cui è guernito,e vaglia per 
‘quelle ch’egli non ha, ricuopre 
in un certo modo, ed affoga col 
tuono, e col lampo gli Oratori 
che furono, e che faranno: e 
più facilmente potrebbe l'uomo 
tenere aperte le luci alli fcop- 
pianti fulmini,che fiffarle negli 
affetti di quello, che uno fopra 
l'altro ne vengono. | 


tierement par là celles qui lui 


rement perfectionné par l'étude, 


‘ce ton de majefté & de grandeur, 


ces mouvemens animez , cette 
fertilité , cette adrefle , cette 
promptitude , & ce qu'on doit 
fur tout eftimer en lui, cette for- 
ce & cette vehémence, dont ja- 
mais perfonne n'a fü approcher: 
Par toutes ces divines qualitez , 
que je regarde en effet comme 


autant de rares préfensqu'il avoit. 


τες des Dieux & qu'il ne m'eft 
pas permis d'appeler des qualitez 
humaines ; il a effacé tout ce 


qu'il y a eû d' Orateurs célèbres. 


dans tous les fiècles, les laiffant 
comme abbatus& éblouis, pour 
ainfi dire, de festonnerres & de 
fes éclairs.Car dans lespartiesoà 
il excelle, il eft tellementélevé 
au deffus d'eux , qu'il répareen- 


manquent. Et certainement il 


eft plus aifé d'envifager fixement, & les yeux ouverts, les fou- 
dres qui tombent du Ciel, que de n'étre point émû des violentes 
paffions qui regnent en foule dans fes Ouvrages. 


SEZIONE XXXV. 
Di Platone , € di Lifia. 


. Vvi altra differenza, com’ 
A io diceva , circa Platone; 
΄ ed é che non tanto per 
la grandezza delle virtudi, quan- 
to per la moltitudine, Lifia di 
gran lunga addietro ne rimane; 


primé ἔνϑω ἃ dr0svde , depeur detrop em. 
baraffer la periode. Boileau. 

CHAP. XXIX. 5. De Platon, (7 de Lyfias. ] 
Le titre decetteSe&ion fuppofe qn'elle roule 


CAPITRE XXIX. 


1 De Platon, & de Lyfias ; Ὁ 
de l'excellence del E[prit 


bumain. ) 
OUR ce qui eft de Pla. 


CH AP. 
XXXV. 


ton , comme j'aidit, il 


y a bien de la difference. 
Car il furpañle Lyfias , non 
feulement par l’ excellence , 
mais parlenombre de fes beau- 

tez. 

entièrement fur Platon & fur Lyfia$ 1 ἃ ce- 
pendant il n'y eft parlé de Lyfias qu’ à la fe- 
condeligne; & le refte dela Se&ion ne regar- 


de pas plus Lyfias ou Platon , qu' Homere , 
« Dénio- 


209 
περμττεύει., À rale ἀρεταῖς λείσε- 
rub. Ti ποτ᾽ Sp eidor οἱ ἰσόθεοι 
Ex ciror , δ μεγίςων ἐπορεξάμε- 
vos τῆς συγγραφῆς, T; d ὧν ἅπα- 
σιν ἀκριβείας ὑπερφρονήσιαντες 5 
Πρὸς πολλοῖς ἄλλοις $xeiro' ὅτε καὶ 
φύσις οὐ ταπεινὸν ἡμᾶς ζῶον, 
ud" ἀγεννὲς ἔκρλνε τὸν ἄνθρωπον, 
GM ὡς εἰς μεγάλίω τινὰ È) πα- 
γήγυραν, εἰς τὸν βίον xj) εἰς τὸν 
σύμπωντα κόσμον ἐπάγεσα, Sa- 
τάς τᾶς Ti) ὅλων ἀυτῆς ἐσομε- 
vut γ χαὶ φιλοτεμωτάτως ὠγωνιςας, 
ἐυϑὺς ἄπαχον ἔρωτα seguace 
ἡμῶν ταῖς ψυχαῖς e) “παντὸς ἀεὶ 
τὸ μεγάλα, «dj ως “πρὸς ἡμᾶς dut- 
| μονιωτέρε . Διύπερ τῇ Déco oi ÿ 
διανοίᾳ τῆς ἀνθρωπίνης ἐπιβολῆς 
ud'o σύμπας κόσμος ἄρχε, AG 
xd] τὸς τὰ 7e χόντος πολλάκις 
opus ex Boracay at ἐπινοίας" Xj S 
zig περιβλέψιαιτο ὧν χύκλῳ Tor 
βίον, f ὅσον πλέον ἔχει τὸ πε- 
error 8) ἐν πᾶσι Xj τὸ μέγα τοῦ 
καλδ, ταχέως εἴσεται “πρὸς d γέ- 
γόναμεν. ^1 Εγθον φυσικῶς πῶς d- 
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plius eft, pluribus vitiis abun- 


dat, quam virtutibus deficit . 


Quidnam igitur fpectaffe divinos 
illosícriptores dicemus ; aut quid 
fecutos fummum granditatis in 
dicendo faftigium affedafle, ac- 


curata hac in omnibus fpreta di- 


ligentia ? Ut multa alia omit- 


tam, hoc eos przcipue intuitos 


exiftimo: Naturamnonhumi le. 


nos quoddam, autcontemptum. 
animal reputatfe; verum quum 


in hanc vitam & in huncuniver- 
fum terrarum orbem, cen in am- 


plidimum quoddam nos mitteret 


amphiteatrum, ( in quo partim 
eorumqux hic gererentur futuri 
effemusfpeAatores, partimacto- 
res ipli , magnoque animo de 
laude dimicaturi) invi&umuna 
fimul & inexfuperabile menti- 
bus noftris omnismagnærei, & 
humanam conditionem exce- 


dentis, adeoque divinioris, in- 


generavifle deiderium . Atque 
hinc fieri, ut humana mentis 
contemplationi & conjectui ne 
totus quidem orbis fuíficiat; fed 
ipfos . fæpenumero ambientis 
omnia cxli terminos immenfa 
animi agitatione tranfcendar : 


quare fi quis undequaque vitam hanc omnem confideraverit , 
& quantum quod grande eft & excellens in cunctis rebus pul- 
chro nitidoque prævaleat , intelliget e veltigio , cui nos rei 


4] Pytbagoras dixit, Fmilem δὲ dideri vitam 
bominum G mercatum eum qui baberetur ineximo 
Audotum apparatu totius Gracie celebritate &c. Vi- 
de Cic.Tuf Quaf.].s. non procul abinitio. 
e] Egutx σανπὶς xaAS xy) μεγάλα voluit 
Faber , refragante Toilio . 
. f] Ita ex duob. Codd. MSS. reftituit Tollius. 


nati 


antea ὃς wAder d xe, pro quo οἷς rà. maluit 
Fala. 

a] In Cod.Vat. x; μέγαν xj καλὸν, υπάς feci 
xy] 9 μέγα s xuA5.In Edit. prima , allifgue, 
ὦ odo: x, μέγα, auxytec&c. 

bl Vide Cornificium ad Herenu. 1. 3.8 21. & 
Cic. ad Brutum,c. 28. . 
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e quel che è più, abonda più di 
vizj di quel che fia fcarfo di vir- 


tudi. Che ebbero adunque in. 


vifta quei grand'uomini, o piut- 
tofto Dei , che avendo bramato 
l'ottimo, e'l maffimo, nello 
fcrivere tuttavia fprezzarono in 
tutto l'accuratezza , e la fquifi- 
ta diligenza , e a quella furono 
fuperiori? Tralle molte ragioni 
una é quefta; chela natura non 
ha giudicato noi vile animale ,. 
o ignobil cofal'uomo: maaven- 


doci alla vita, e in quefto uni- 


verfo mondo introdotti come a 
una gran Fiera, perche ditutte 
le cofe fue foffimo fpettatori , e 
campioni vaghiffimi d' onore ; 
negli animi noftri tofto inneftó 
un'invitto amore d' ogni cofa , 
che fempre foffe grande , ed in 
un certo modo rifpetto a noi più 


che divina : laondealla contem-. 


plazione, al difcorfo , e ai pro- 
gerti dell umano intelletto né 
pur baftatutto quantoil mondo; 
ed i concetti di quello fovente i 


termini del creato trapaflano. . 


20I 
tez. Je dis plus, : c'eff que Pla- 
ton n'eft pas tant audeffusde Ly- 
fas par un plus grand nombre 
de beautez,. : que Lyfias eft au 
deffous de Platon par un plus 
grand nombre de fautes. 
Qu'eft-ce doncquia porté cesEf- 
pritsdivins à méprifercette exa- 
cte &ícrupuleufe délicateffe,pour 
nechercher que: le Sublime dans: 
leurs Ecrits ? En voici une rai- 
{on . C'eftquela Nature n'à point 
regardé l'Hommecomme un ani- 
mal de baffe & de vile condition ;. 
mais elle lui a donné la vie, & 
l'a fait venir au monde comme 
dansune grande Affemblée,pour 
être fpectateur de toutesle chofes: 
quis'y paffent ; elle l'a, dis-je , 
introduit dans cette lice, comme 
un courageux Athléte, qui ne 
doit refpirer que la gloire. C'eit: 
pourquoi elle a engendré d'a- 
bord en nosames une paffion 
invincible pour tout ce qui nous: 
paroît de plus grand & de plus-. 
divin. Auffi voions-nous que le 
Monde entier ne fuffit pas à. 
la vafte etendué de l'efprit de 


Il Homme . Nos penfées vont fouvent plus loin que les €ieux ,. 
& pénètrent au delà de ces bornes. qui environnent & qui termi- 


nent toutes chofes.. 


Démefthène , & les autres Ecrivains. du pre. 
mier-ordre. La divifion du Livre en Se&ions, 
comme on. l'a déja remärqué, n'eft pas de: 
Longin, mais de quelque Moderne , qui a. 
auffi fabriqué les argumens des Chapicres. 
Dans l’ancien Manuscrit , au lieu de ὁ Av-- 
σίας» qui fe lit ici dans le texte à la fe. 
conde ligne de la Se&ion, on lit deu /ags. 
Mais-c arec/ac ne fait aucun fens: & je croi. 


quien: effet: Longin avoit: écrit. ὁ Avolas.. 


Boivin. 


« Et 

Chang. 2. C'ef que Platon. n'eff pas tent. &c. ἢ 
Ce changement: eft encore de l'Edition: de 
1683. Les Editions précedentes portoient s. 
C'eft qne Platon: ef au:deffus de Lyfias , moins pour: 
les quolitex qui manquene à ce dernier ,, que pour 
les fautes dont il eff rempli . 

3 Que Lifias eft ass deffous .}, Le: jugement 
que Longin. fait ici de: Lyfias. s'accorde fort 
bien avec ce qu'il a dit ἃ la. fin du Chapi- 
tre XXVI. pour faire. voir que Cécilius-avoit 
eu.tort Je croire. que Lyfias fût fans défaut ;, 

C. c. mais: 
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γόμοωνο, pa δὲ καὶ τὰ μικρὰ ρεῖθρα 
ϑαυμάζομεν, 0 εἰ à diavyn S 
Rime dba) τὸν Νεῖλον», ÿ 
. Igpor , # Ῥῆνον, πολὺ d ἔτι μάλ- 
Aor ron Quéusor. Οὐδὲ γε τὸ ὑφ᾽ 
ἡμῶν τοτὶ φλογίον ἀνακαικόμονον, 
1) dore; καθαρὸν cotes τὸ φέγγος, 
ἐχπληττόμεθα Ti ὀραγίων μ5λ- 
op, χαΐτοι πολλάκις ἐπισποτωμέ- 
por’ wb Dy τῆς Αἴτνης xpampor 
ἀξιοθαυμαςάτεραν souitopcs , MG 
αἱ ἀναχοαὶ πέτρες τε €x βυθὰ καὶ 
ὅλως ὄχθας ἀγαφέρασι " xj 7roT&- 
pi; ἐνίοτε DD 73° γένας ἐχείνα X) 
aurS prs προχθυσὶ πυρός. AN’ 
ἐπὶ TJ) τοιάτων ἁπάντων ἐκεὶν Gy 
εἰποιμοψ ὡς ἐυπόραςον psv ἀν" 
ϑρώποις τὰ γρερῶδεὲς 5) ἢ À ἀγαγ- 
xir ,?) ϑαωμαςὰν d' ὅμως ἀεὶ 
τὸ παράδοξον. 


eructant . 
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nati fimus. Itaque inftin@u illo 
ducti natura non exilesmiramur 
rivulos, quamvis puro pelluci- 
diores vitro ὅς humanis magis 
apti fint ufibus : verum ad con- 
fpectum vel Danubii vel Rheni 
refiftimus attoniti; maxime om- 
nium autem ad ipfius intuitum 
Oceani . Ad eundem modum 
nonigniculum aut flammulam , 
cujuímodi nobis in focisquotidie 

accendifolet, quamvis puroilli- 
batoque diu niteat fplendore , 
ita admiramur atque ftupemus , 
ficut illa duofulgentia fufpicere 
folemus cali lumina , tametii 
hzc obícurentur nonnunquam 
& deficiant : immo & longe infra 
Ætnæ montis craterum funt ad- 
mirationem , cum ejus montis 
fauces ingentia ex imo fundo 
faxaatque totos adeo fcopulos , 
& ardentia nonnumquam ful- 
phuris ac liquidi ignis flumina 


apropter de his omnibus illud mihi ftatuendum vi- 


detur : Parabile & obvium cenferi quidquid homini utile eft, atque 
etiam neceffarium ; contra ea illud admirabile videri, quod] pra 
ceteris infigne, & præter opinionem exfpectationemque grande 


eft atque magnificum. 
^ 


ài Ita primus Foler, cujus conje&uram 
firmavit Cod Vet antea καὶ xal , perperam. 

À 7 Articulum τὸν e Ced .Vat.inferuit Tollins; 
qui & mox pro 9» Icgey malit 5 Icgor. 

1] Eie καθαρὸν praefert Tolliur. 

m») lta in Edh. prime. in aliis minus recte 
xp) Jd von. 

») llla 78 yévuc £xevis xg) dolore pro gif. 
fimaze Nabenda x aut faltem legendum , 59) 
qoralge Sas ( fulphkuris) ἐνέοτε xg) τὰ po. 
vu €roxéuci πυρός. Faber. 


mais il s'accorde fort bien auffi avec tont ce 


que les Anciens ont écrit de cet Orateur . On 
A'aqu'à voir us paffage remarquable dansie 


SECTIO 


e] Ee χρὴ αγαγκαῖον malit Collius 

$) Legendum putat Faber ϑαυμας ὃν δ᾽ δ΄. 
Aeg ἐς τὸ σ“αραΐδοξον. atque locum inte- 
grum ita vertit: fed in bis aliifque εἶνε teneris 
rebus dixerim ; Quod utile , qnod necefarium ft, 
id parabile effe ;. quod. autem prater opinionem ex- 
JpeBationemque videatur. , jd prorfus admirabile 
judicari. Verum Fabri emendationem mini- 
me admittendani effe cenfet Tollius, (cd τὸ 
ὅμως precedenti #9 μὲκ refpondere. 


Livre De optimo genere Oratorum, où Ciceron 
parle δὲ juge en méme tems. des. Orateurs 


qu'on doit fe propofer pour modèle. Dacier.. 
4 Es 
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Che fe alcuno porrà mente a 
tutta quanta intorno fa noflra 
vita, e confidererà di quanto l' 
eccellente , e il grande in tutte 
le cofe fuperi , e oltrepafli il bel- 
lo, in un fubitointenderàache 
noi fiam nati. Di qui é che noi 
Come per un certo naturale in- 
ftinto non ci maravigliamo del- 
le piccole correnti ancorchè lim- 
pide, e utili; ma bensì di quel. 
le del Nilo, e dell' Iftro , o del 
Reno, e più chemai dell’ Ocea- 
no: né quefto piccolo fuoco no- 
ftrale avvegnaché puro fplendor 
mantenga ammiriamo, ma piü 
tofto i celefti ancorché fovente 
rimangano ecliflati, e ottene- 
brati : nè abbiamo per cofa più 
degna di maraviglia le bocche 
del Mongibello, i cui roverícia- 
menti dal fondo ributtan fu e 
pietré, e maili interi, e tal vol. 
ta fiumi di quel genere , cioé di 
folo fuoco . Ma in tutte quefte 
cofe afferir potfiamo , che agli 
uomini quello par ovvio , e per 
cosi dir vile, che é utile, o ne- 
ceffario ; mirabile poi fempre 
quello che è fuori dell’ efpetta- 
zione. | 
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^ Et certainement fi quel- 
qu'un fait un peu de reflexion 
fur un Homme dont la vie n'ait 
rien eu dans tout fon cours que 
de grand & d' illuftre , il peut 
connoître par là à quoi nousífom- 
mesnez. Ainfinous n'admirons 
pas naturellement de petits ruif- 
feaux , bien que l'eau en foit 
claire & tranfparente , & utile 
méme pour. notre ufage: mais 
nous fommes veritablement fur- 
prisquand nousregardons le Da- 
nube, le Nil, le Rhin, & l'O- 
céan fur tout. Nous ne fommes 
pas forrétonnez de voir une pe- 
tite flamme, que nous avons al- 


lumée , conferver long-tems fa. 


lumiere pure : mais nous fom- 
mes frappez d'admiration, quand 
nous contemplons : ces feux , 
qui s'allument quelquefois dans 
le Ciel, bien que pour l'ordinai- 
re ils s'évanouiifent en naiffant: 
& nous netrouvons rien de plus 
étonnant dans la Nature , que 
ces fournaites du mont Etna , 
qui quelquefois jettedu profond 
de fes abimes, 


* Pis4, 


* Des pierres des rocbers , ©»... 


des fleuves de flamme: . 
De tout cela il faut conclurre, 


que ce qui eft utile, & méme neceflaire aux hommes, fouvent 
n'a rien de merveilleux, comme étant aifé à acquerir : mais que 


tout ce qui eít extraordinaire, eft admirable & iurprenant. 


4 Et certainement.) Le texte Grec a été ici 
corrompu; ἄς c'eft la caufe pourquoi M. Boi. 
leau n'a pas bien réifi dans la Tradu&ion 
de ce paffage. Ileût du dire: Et certainement 
fé quelqu'un confidère de toutes parts le vie bumai. 
me, Ὁ fait riffezion qu'on prefere toÙ jours en toutes 
sbofes lefurprenant G le grand, au mignon (y. “ὦ 
Beau pourra anfi-tót conwoisre par 14, è quei 


CHA- 

nous fommes nez. Tollins . . 

$. Ces feux qui s'ullument.]Ce font ici le Soleil & 
la Lune dont notre Auteur parle qui s'obfcur* 
ciffent quelquefuis sar des E:lipfes.' Tollius. 

* Ainfi,felon Tollius,il faloit traduire: Mais 
nous fommes frapet d' admiratien , quand nous con- 
tersplons ces deux grandes [nmieres du Ciel quoi quel. 
les s'obfenrciffent quelquefois par des Eclipfes . 

Cc a | CHAP. 
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Mex τῷ arratss ἐν λόγοις, xdi 
Tia peya^ogpoc uus - 


| Yuër ἐπίγε T ἐν λόγοις 
O μεγαλοφυῶν , 4) ἐφ wr s- 
xér ἔξω τῆς χρείας xd) ὠφελείας 
πίπτει τὸ μέγεθος, προσήκει c'uu- 
ϑεωρέν ἀυτόθον Cri mé ἄναμαρ- 
MT πολὺ ἀφεςῶτες οἱ MAIXETOI , 
δ όμως πάντως εἰσὶν ἐπάγω τοῦ 
ϑνητῶ ag) TU μὲν ἄλλα τὲς Re 
perse ἄνθρώπες ἐλέγχει» τὸ d. La 
doc ἐγγὺς alpes peyaroppor uns 
Dés adj, τὸ per ἄπταιςον δ - é- 
γέται, τὸ μέγα δὲ “1 19) Favpa- 
ζεται. τι 2" πρὸς τότοις ἔτι λέ- 
vers ὡς ἐκείνων Tf) αγδρωὼν 9) #- 
χαςος ἅπαντα τὸ σφάλματα £pi 
ἐξωνῶται “τολλάκες ὕψει, X) κα- 
τορθωματι᾽ AG), TO χυριωπετον, 
ὡς εἰ τις ἐκλέξας ra Oups, τὰ 
Δημοϑένες, τὰ Πλάτωνος , τὰ 1W 
ἄλλων, ὅσοι δὴ μέγεςοι, παρα-. 
πτώματα πάντα , ὑμόδ'ε στωναθροί- 
cescs , ἐλάχιςον “) ἀν τ, pa ov 


centia redimere: atque illud , quo 


LONGINUS 


SECTIO XXXVI 


De carente vitio oratione , © Su- 
blimitate ( inoratione vitiis 
non carente.) 


Rgo igitur de hujufcemodi 
viris, quorum tam excel- 
lens in fcribendo eft Su. 

blimitas , ( quanquam neque 
hujus quidem apud illos ratio ab 
utilitate atque commodo fepara- 
ta eft ) ita colligendum & pro- 
nunciandumeft; Licet ab incul- 
pata & exacta perfectione lon- 
ge abfint , mortale nihilomi- 
nus illos faftigium omnino ex- 
cedere: & , Ceteras quidem vir- 
tutes hominem refipere; Subli- 
mitatem vero hos, quiillautan- 
tur , ad divinz mentis altitudi- 
nem quam proxime attollere : ac 
tandem, Quicquid delicti expers 
fuerit , culpam quidem vitare ; 
verum illud ,.guod grande eft 
atque amplum, concitare admi- 
rationem. Eitne, mi Terentiane, 
quodad hzc addi potfit amplius? 
eft fane : videlicet, Unumquem- 
que horum fcriptorum cuncta 
peccata fua una fxpe fublimita- 
te, uniufque fententiz magnifi- 
d præcipuum maxime , adjungo; 


Etiamfi quis univerfa Homeri, vel Demotthenis, vel Platonis, feu 


cujufvis alterius ejufdem granditatis icriptoris, delicta in unum, 


contulerit, minimam ea, immo ne millefimam quidem horum adæ- 


^] Locum hunc (cui fine ope Codd. M$5. 
medicinam nullam adhiberi poffe cenfuit Fa- 
ber ) hoc modo refinpit Dacierus, ἐφ᾽ ὧν s 
δῆτ᾽ ἔσω τῆς χρείας rg) Wpsdeias mara 
τὸ μέγεθος. Verum lectionem vaigatam non 
follicitandam effe putat Tollius. 


quat ura 
3} Ita Telliss pro f μως marres 
€] Redundat xy), ideoque ejiciendom. 


4] Ita Faber , cujus conjecturam firmat. 


Cod. MS. perperam antea £xacoy. 


e) Mox iterum fequitur ὧν, quod Atticis - 


non inufitatum. 


* 
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CHAPITRE XXX. ‘car. 


XXXVI. 


SEZIONE XXXVI. 


Del dir corretto , e fenza errori ; 
E della magnificenza. 


Dunque ne diícoríi di quel. 

li che fon d'alto fpirito, 

nei quali difcorü però 

non fuori della neceffità , e del 
giovamento cade la grandezza , 
conviene infieme oflervare, che 
tanto lontani fono dall’ effere 
fenza errori , che tuttavia e' fo- 
no inognimaniera più che mor- 
tali. E di vero l'altre cofe indi- 
cano effer uomini quelli che le 
ufano; ma il fublime erge, efol- 
leva quafi alla grandezza pro- 
pria di Dio. L'emendato non fi 
vitupera , ma il grande di piü 
s' ammira . Che occorre dir di 


vantaggio ? quando ciafcun di 


uei valentuomini ricatta fpef- 
. fe fiate con una fola perfezione, 

e col folo fublime tyttigli errori? 
e quello che è principalifiimo , 
fe alcuno avendo tratto fuori tut- 


ti gl'inciampi d'Omero , di De- 


moftene, di Platone, in fom- 
ma d' altri quanti mai fono gran- 
ditfimi autori , tutti gli poneffe 
infieme , troverebbonfi quelli 
una menoma, anzi nè pur me- 


pas la moindre ni la millième 


CHAP. XXX.1. 4 l'égard donc des grans Ora. 
teurs .] Le texte Grec eftentièrement corrom- 
pu es cet endroit , comme M Je Févre l'a fort 
bien remarqué. Il me femble pourtant que le 
fens que M. Despréaux en a tiré ne s'accorde 
pas bien aveccelui de Longin. En effet, ce 
Rhéteur venant de dire dla fin du Chapitre: 


Que lesfautes dans le Sublime fe 
peuvent excufer . 

I: L'egard donc des grans 

Orateurs, en qui le Su- 

blime & leMerveilleux 


fe rencontre joint avec l’Utile ὃς 
le Neceffaire, il faut avoüer qu'en- 
core que ceux dont nous par- 
lions, n'aient point été exempts 
de fautes, ilsavoient néanmoins 
quelque chofe de furnaturel & 
de divin . .En effet, d' exceller 


dans toutes les autres parties , : 


cela n'a rien qui paffe la portée 
de l'homme : mais le Sublime 
nous élève presque auffi haut que 
Dieu. Tout ce qu'on gagne à ne 


point faire de fautes, c'eftqu'on . 


ne peut être repris : mais le 
Grand fe faitadmirer. Que vous 
dirai-je enfin? un feul de ces 
beaux traits & de ces penfées fu- 
blimes,qui font dans les ouvrages: 
de ces excellens Auteurs, peut 
paier tous leurs défauts. Je dis 
bien plus; c'eftque fi quelqu'un 
ramafloit enfemble toutes les 
fautes qui font dans Homère , 
dans Démofthéne , & dans 
Platon, & dans tous ces autres” 
célébres Heros, elles neferoient 


partie des bonnes chofes qu'ils 
ont 


précedent , qu'il εἴ δἰ d' acquerir l'utile & 
le néceffaire, qui n'ont rien de grand ni de 


merveilleux, il ne paroît pas poffible,qu'il jole | 


gne ici ce merveilleux avec ce neceffaire & cet 


utile.Cela étant, je croi que la reftitution dece , 


paffage n’eft pas fi difficile que l'a cru M. le 


Févre ; & quoique cefavant homme ait de- 


feí- 
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δ᾽ ἐδὲ πολλοςημόρκον ἄν supedein 
I ἐκείνοις τοῖς ἥρωσι πάντῃ κα- 
σορθαμόνων. Διὰ ταῦθ᾽ ὁ πᾶς au. 
ris αἰὼν adj βίος, # duwaperos 
zo τὰ φθόνα παρανοίας ἁλῶναι, 
φέρων ἀπέδωκε mx νικητήρλα , X) 
ἄχρι FU» ἀναφαίρετα φυλάττει 3j 
£o/x τηρήσειν» 


f) Ἐς ἄν ὕδωρ τε pin, à δέν- 
δρεα μακρὰ τεθήλῃ. 
Πρὸς μέντοι γε τὸν γράφοντα, ὡς 
€ e , , μ 
ὁ κολοστὸς ἡμαρτημένος ἐ xpesr- 
τῶν n 0 ÎloXuxAests 8) δορυφόρος ,- 
παράκειται πρὸς πολλοὺς εἰπεῖν" 
e » \ Y / 44 \ 
Or! €7rt μὲν τέχνης ϑαυμαξεταε TO 
3 LI » 1 \ - 
cxesfesaror , ἐπὶ δὰ τ Quaixam 
, \ 
ἔργων τὸ μέγεθος. Bures δὲ Xo- 
Li 3 λ ᾽ 
γικὸν 0 ἀνθρωπος᾿ gi μὲν ἀν- 
deserto» ζητάται τὸ ὅμοιον ἄν- 
θρωπῳ, P ἐπὶ δὲ Moya τὸ ὑπε- 
ραῖρον (ως ἐφίω ) ra ἀνθρωπινα. 
Προσήχει d' ὅμως (ἀνακάμπτει 
1 3 1 Ί \ , f Δ ἐν p e - 
gap $74 rlw ἀρχίω ἡμὶν T Aimo 
prnparoo καὶ 1) παρκίνεσις) Soe- 
di τὸ μὲν ἀδιάπτωτον ὡς ἐπὶ τὸ 
, A 
πολὺ τέχνης ἐςὶ χατόρθωμα, τὸ 


rumque exiftit inæqualis , nec 


77 Vide locnm integrum in libello de F1. 
34 Honeri , qui vulgo Herodoto adfcribitur . 

$) DorypBori hujas ( quem molliter Juvenens 
fecifle Polycletum narrat. Plinius |. 34. C8.) 
meminit etiam Cicero circa initium Oratori: , 
Bcut & Galenus , 1. a. πεοὶ Ereppdrav.. 


LONGINUS 
quatura partem, quzab divinis 
illis hominibus pra:clare & ma. 
gnifice cogitata & dicta repe- 
riuntur. Qua de cauffa omnis 
quoque ztas , omnefque omnis 
memoriz mortales , quos livor 
faicinare nunquam potuit , vi- 
étricis illis palma honorem ac 
premium lubentes meritoque 
conceffere : quz ipfis etiam nunc 
illibatamanet, manebitque, wi 
vanus vates ftum, 
Flumina dum terris. [urgent , 
arborque virefcet. — 
Ceterum, fcriptori noftro , qui 
Coloffum, ii quod in eo vitium 
intit , Polycleti Doryphoro præ- 
ftare negat, præter alia multa & 
hoc refpondere in promptu eft; 
fc. in arte perfectionem fufpici 
& laudari, at in operibus natu- 
re magnitudinem. Hominem 
namque natura oratione, non 
fecus ac ratione, inftruxit : un- 
de in ftatuis quidem humani cor- 
poris iimilitudo exigitur ; at in 
oratione , id quod humanum ,, 
uti dixi, faffigium excedit. Pra- 
fliterit tamen , (ut hzc noftra 
difputatio, eo, unde profecta 
fuit, revertatur ) quoniamomni 
omnino vitio carere artis cum 
maxime fructus ett atque decus, 
Sublimitas autem «eximia ple- 
eadem femper intenfione eleva- 
tur 


b) In exe Cod. Vet. gr! di τ λέγε. Ma- 
lim ge? δὲ λόγων. quod eo numero nofter 
hac in voce plerumque utatur. Toliss. 

ἢ Forfan œaœpéxfaris , digroffo ab infitato 
fermene. Toii. 


DI 


e 
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nomiflima parte rifpetto ai bei 
tratti per tutto da quegli Eroi 
adoperati . Per quefto appunto 
ogni età , ed ogni profeflione 
( non potendo dall' invidiaeffer 
condannate di forfennatezza ) 
prefentó a quelli la dovuta pal- 
ma, e finora inviolabile gliele 
conferva , e come pure , gliele 
conferverà . 

Finchè dei rivicorreranno l'onde, 

E verdi fronde vefiranno gli 

arbori . 

Quanto poi a colui che fcriffe , 
che il Coloffo con tutti gli erro- 
riche vi fono non é migliore del 
Doriforo, o Soldato d’afta, Sta- 
tua corretta di Policleto , oltre. 
alle molte ragioni quefta é in 
pronto, che nell'arte fi ammira 
quel che è efattiffimo; nell'ope- 
re poi naturali il grande : poi- 
ché dalla natura ha l'uomo la fa- 
coltà del dire; e peró nelle fta- 
tue fi cerca ció che ha relazione 
all’ uomo, e fomiglianza; nell’ 
orazione poi ciò che trapaffa 
(com’iodiffi ) la condizione uma- 
na. Torna però bene ( per ram- 
mentare quel che da primo pro- 
pofi ) che ciò che è per lo più 
fenza difetto fia perfezione dell’ 
arte; per quello poi che è fo- 


fefperé d'yarriver fanstefecours de quelque 
Manufcrit , je nelaifferai pas. de dire ici ma 
penfée, Il ya dans letexte, ἐφ᾽ dv ux ἔτ᾽ 
è Eu nic χρείας , &c. Et je ne doute point que 
Longin n'eüt écrit, do’ ὧν εἰ δῆτ᾽ ἔσω ws 
“χρείας x  φελείας κίπτε πὶ μέγεϑος, Ο᾽ εἴ" 
à dire: 4 l'égard donc des grans Orateurs, en 
qui fe'trouve ce Sublime cemerveilleux, qui n'ef. 
point refferr dans les bornes de l' utile (y du ndref- 
foire , il fous nvouër, &c. Sì l'on prend la 


ontdites, C'eft pourquoi l'envie 
n'a pas empêché qu'on ne leur ait 
donné le prix dans tous les fiè- 
cles, & períonne jusqu'ici-n'a 
été en état de leur enlever ce 
prix , qu'ils confervent encore 
aujourd'hui: & que vraifembla- 
blement ils conferveront toû- 
jours, | 
.* Tant qu'on verra les eaux, M pon 
dans les plaines courir,  mia,r. 
Et les bois dépouillez, au Prin- sisi 
temi refeurir. pid 
On me dira peut-être qu’un Co- ae5ie. 
loffe, qui aquelquesdéfauts, n° 
eft pas plus à eftimer qu'une pe- 
tite Statuë achevée ; comme , 
par exemple, le Soldat de Po- 
lycléte T. A cela je réponds , t£*Da- 
que dans les Ouvrages de l'Art, snp 
c eft le travail & l'achèvement se, faire 
que l'on confidère : au lieu que ?» Ῥοὶν- 
dans les Ouvrages de la Nature, 7» *- 
c'eftle Sublime & le Prodizieux. preur. 
Or discourir, c'eftuneopera:ion 
naturelle àl Homme. Ajoûtez, 
que dans une Statué on ne cher- 
che que le rapport & 1a reffem- 
blance: mais dans le difcours , 


on veut , comme. y ai dit , le fur- 


naturel & le divin. Cependant, 
pour ne nous point éloigner de 
ce que nous avons établi d'abord, 


* comme 
peine de lirece Chapitre & Ie précedent 2 
j'espère que l’on trouvera cette reftitution. 
très-vraifemblable & très-bien fondée. Dacier.. 
Ibid. 4 /' égard dom. } On verra dans mes: 
Kemarques Latines , que M. Dacier n'a. 
pas fi bien compris le fens de notre Au- 
teur , que M. Despréaux : & qu'il ne faut 
tien ici changer dans le texte Grec. Dans. 
ma Traduction Latine on a oubliéde met- 
tre ces. deux paroles «pad illos entre guiderm 

à 


$ 
+ 
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d" ἐν ὑπεροχῇ "3 zo ux ὁμότο- 
γον μεγαλοφυΐας, βοήθημα. τῇ qU- 
cei 11 πάντῃ πορίζεϑιαε τίω τε- 
Ν Y 3 LÀ / 

χνίω. " Τῇ yap aAnAsyia Ts- 
mov ἴσως γένοιτ᾽ ἂν TO τέλειον. 
Τοσαῦτα ἣν ἀναγκαῖον ὑπὲρ Tj 
- προτεθέντων ἐπικρλνας ceppo 
quy quupiro d" ἔχαςος οἷς diras, 


TMHMA λζ- 
[eee παραβολῶν» καὶ *] εἰκόνων . 


AIX: dé μεταφοραῖς. yerrria- 

civ ( ἐπανετέον: γάρ ) al 
παραβολαὲ Xj "1 εἰχόνες., “1 éxeives 
μόνον παραλλάττασ᾽αι , TX 0C 
* X XX X dk X ook X 


TMHMA »w. 


Ise: ὑπερβολῶν . 
Æ OX X 0 0X 0o 0 X ok ox 
* * dco καὶ αἱ τοιαῦται, "EI 
“ TD Upess TOR ἐγχέφαλον ès: 


ΑἹ Ita in Edit: 4ldina & ceteris.eem fequen-. 
tibus. in Edir. prime & Codd; M$5. x Al δ᾽χ 
ὁμότονον , μεγαλοφυΐας: βοήθημα ἄς. fed 
minos bene :: nam diftin&io poft vocem jut- 

.γαλοφυΐας eft ponenda , fubinrelligendo £c/ 
κατόρθωμα, Idem, 

1] Ita Tollias. antea Tayri. 

m) Sic. quidem. Tollist. prius.erat # de. 
a Δηλεχία. 

4) Addo, ὅτ, usraqopod uo doré, 
uti μετ᾽ éxaclag ἐκφέρονται. Quod ve- 
ro hobis. ( in hac feclioue) periit , fuppleri 
pote(t ex Demetelo Phalereo ,. ubi “περὶ e'xa-. 
σίας xg] παραβολῆς agit, & e Q»inBil, À, 5,. 
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tur, præfiiterit ing#aM , artem 
naturz auxiliatricem adjungere, 
Ubi namque hz dua: amice con. 
fpiraverint , fieri nequit , quin 
id ipfum, quod communiopera 
effecerint, omnibus fuis nume- 
risfit abfolutiffimum . Atque hzc 
funt, Terentianechariffime, qux 
mihi de pofitis in medio quattio- 
nibus dicenda ftatuendaque vifa 
funt neceffario: fed ita tamen , 
uti fuo cuique judicio libere frui 
liceat . 


SECTIO. XXXVII. 
De comparationibus & imaginibus. 


ἢ ‘Ranslationibus ( reverten- 
dum enim in viam.) vici- 
na: funt comparationes& 

imagines , hoc uno diverfæ, * 
KO CK Ok Ok 0k Ok Ok 0x κ᾿ 


SECTIO XXXVIII 


De fuperieétionibus . 
XX OK 0 Ok ko ox 


* * * fed & illa fæpe. periculo 
proximæ funt, ut, Sigridem vos 
Cere-- 

Cc x1. Tollius, 

b] Vide 4if. Rhet. 1. 3. c. 2. | 

4} Ita Aldus, sliique. in Edit. prima exelvlu, 
& in MSS. éxarn. verum. utrumque minus. 
rette. | 

4] Alterius. hoc feÆionis fragmentum eft ,. 
de- Hyperbela , aliifque Figuris ad. rej cxaggee 
rationem. fpeQantibus.. | 

e] Sub finem. Orationis. de. Halonefo ;- que 
(ut ait Faber) potins eft. Hegefppi, quam De. 
mofbenis; ctfi aliter fentit Hermogenes 1.1. 
de Forms, id ipfum laudans, quod reprehen. 
dit Lesginus . Videüis Zibenii argumentum... 
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vreccellente, perche fpeffe volte 
‘non dura ful medefimo tuono , 
l'arte rechi per ogni parte foc- 
corfo alla natuta: imperciocchè 
l'affociamento diquefte, e il dar- 
fi mano l' una l’ altra potrebbe 
per avventura produrne il per- 
fetto. Tanto era neceffario d'e- 
faminare , e decidere fopra i 
Dubbi propofti . Tuttavia cia- 
fcin goda di quello che ha gu- 
o. 


SEZIONE XXXVII. 


Delle Similitudini , e Immagini. 


‘A Lle Metafore fon vicine 

( per tornare al difcorfo ) 

le fimilitudini , e le Im- 

magini; differendo in quefto fo- 
lamente * * * %* * x 


SEZIONE XXXVIII. 
Delle Iperbok. 
k ok 0k 0k 0k Ok 0k Ok Ok X 


* * * * etalifono: fe pur 
avete ilcervello intefla, e non nel. 


& ratio: fi on les y remet, tout fera clair & 
net. * Tollias. 

* Voicila TraduGion de Tollius 1 Eyo Ki. 
tur de bujufcemodi Viris , quorum tare escellens in 
feribendo eft fublimitas, ( quemqnom me bujus qui. 
dem a pud illos ratio αὖ atilitete , atque. commode 
Separata ef ) ita colliqeudum, prenuntisndumque eft. 
, 2 Comme ε᾽ ο je devoir de l'Art d'empêcher &c.) 
Au liende πὶ δ᾽ ὦ οπεροχῆῇ «oA vx bud. 
Tevov , on lit dans l'ancien Manuscrit > 
δ᾽ ὦ Ure ox $ Tor, sil) Vx ducvoror, 
&c. La conítru&ion eft beaucoup plus nette 


x 


» comme c'eft le devoir de!’ Art 
d'empêcher que l’on ne tombe, 
& qu'il eft bien difficile qu’une 
haute élevation à la longue fe 
foûtienne, & garde toûjoursun 
ton égal; il faut que l' Art vien- 
ne au fecours de la Nature ; par- 
cequ'en effet c'eft leur parfaite al- 
liance qui fait la fouveraine per- 
fection. Voilà ce que nous avons 
crü être obligez de dire fur les 
queftions qui fe font préfentées. 
Nous laiffons pourtant à cha- 


cun {on jugement libre & entier. 


CHAPITRE XXXI. 


Des Parabolet , des Comparaifons, 
© des Hyperboles. . 


OUR retourner à notre dis- 
cours , : les Paraboles & 
les Comparaifons appro- 

chent fort des Métaphores , & 
ne different d'elles : qu'en un 


feul point * * * * »* x 
M À κα X GR OK X x 


M OK Ok 0k OK X ἈΚ ἈΚ dk 
: Telle eft cette Hyperbole: 


C H A P. 
XXXVII. 


CHAP. 
XXXV1tt. 


* 


.* Dé mo. 


* Suppofé que votre efprit foit dans f^. eu He. 


votre fête , © que vous ne le fou- 


| HR, 
en lifant ainf, & le fens très-clair : Puis. 
que de ne Jamais tomber , c'ef l'avantage de l'Art ; 
do» que d'être trii-dieu/ , mais luegal, ef le parta. 
ge d'un Esprit fublime: 10 faut que l'Art vlenne an 
fecours de la Nature , Boivin. 

CHAP. XXXI. 1. Les Paraboles (4 tes Compa. 
raifons.]Ce que Longin difoit ici de la dif- 
ference qu'il y a des Paraboles & des Com- 
paraifons aux Métaphores eft entiérement 
perdu ; mais on en peut fort bien fuppléer 
le fens par Ariftote , qui dit comme Lon- 
gin, qu'elles ne different qu'en une chofe,. 

Dd ς᾽ εἰ 


géfippe, de 


Halone- 
fo. p.344 
Edit. de 
Basle. 
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τοῖς χροτάφοις, Xj με C» ταῖς 
| πτέρναις καταπεπατιμέ po» φο- 


4t 
«e 


| perte.” Διόπερ εἰδέναι X τὸ 


μέ a πα παροραςέον éxasor. To 
yap ὀνίοτε περαιτέρω πρδεκπὶ- 
rer ἀναιρεῖ τίω ὑπερβολίω , ÿ 
ze τοιαῦτα ὑπερτεσύμονα χαλά- 
ται ϑ' ὅτε δὲ xj εἰς ὑποναστιώ- 
σεις ἀντιπεραΐςαταε. 70 γᾶν 
Iroxpams , #x oid" 5 ὅπως, παιδὸς 
πράγγια ἔπαθον. 36 rho τὰ 
rdvre ἀυξητικῶς ἐϑέλειν λέγειν 
φιλοτιμίαν. Es: μὲν γὰρ ὑποθε- 
σις ἀυτῃ 14 Παγηγυξακῷ LOL ὡς 
ἡ AS πόλις ταῖς εἰς τὸς 
Eua δεργέσιαες ὑπερβάλλει 
viu Λακεδαιμονίων. O δ᾽ ὠϑὺς 
ὧν τῇ eo Boy , ταῦτα τίϑησιν" 

* B Επειθ' οἱ λόγοι roc ar lus xs” 
€ o, Suvapur » ὥϑ᾽ οἷόν El eirau 
€ ag) TU μεγάλα ταπεινὰ ποιῆ- 
‘€ Cat, Xj τοῖς puxpo;c ztexS etras 
μέγεθος, "i τὰ παλαιὰ naso 
"aC erre » Z Ti D rci 
γεγωνημένων dp χαίως διελθῶν." 

Οὐχῶν, (9 φησι ig) Ισόχρατες, 
ὅτως μέλλεις X) τὰ περὶ Aaxtdu- 


«t 
ἐέ 
€ 


#1 Idem fere (quod notavit Το.) de 
Jfersate pronunciat. Hermogaurs 1.1. de Jdeis. 

£) In vulgatis Ifecratis , ἐπαϑὴ δ᾽ οἱ A d- 
ver wiaV vo ἔχυσιν ΜῈ φύσιν, SD" οἷ δν 
veve cto). NÉ av πολλαχῶς ἐξηγσα. 
du , xy) ταί 7$ μεγαίλα rarard φοιῆσαι, 
———_21ÈÈm@ 


c’ett enla feule énonciation: par exemple , 
quand Platon dit, qwe la Be eff. une citadelle, 
c'eft une Métaphore, donton fera aifément 
nne Comparaifon, en difant, gue La téte eff 
somme uno chedelle . ]) ).tnangue encore après 
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cerebrum in capite , non dutem 
fubfiratum plantis pedum geritis . 
Quamobrem diligenter animad- 
vertendum eít, quoufque quid- 
queexaggerari i poffit. Sape nam- 
queeventrefolet, ut Superjedtio, 
quum ultra modum attollitur , 
corrumpatur atque vim fuam a- 
mittat; rion fecus ac illa, quz 
nimium intenduntur , laxari 
folent : immo vero nonnun- 
quam evenit, ut nimia exagge- 
ratio auctoribus vertat in con- 
trarium . Quemadmodum. Iío- 
crati accidit , qui, prz nimio 
fingula augendi atque amplifi- 
candi ftudio, puerile nefcio quid 
paffus eft ac plane ineptivit . 
Eft enim illi hoc ejus Panegyri- 
ci fermonis argumentum ; A- 
thenienfium civitatem beneficio- 
rum in Græcos magnitudine La. 
cedamoniis plurimis partibus 
antecellere. At in ipfo ftatim 
orationis .ingreffu hanc ponit 
fententiam: “44 bec ea vis ef 
orationis, tit bujus ope magna ex: 
tenuari, parva amplificari, vetu- 
fia exponi nove, & novaac recens 


fatta vetufte explicari poffint. . 


Siccine igitur , inquiat aliquis , 


ap) τοῖς μικροῖς μέγεϑος «pedbéven , x, αἱ 
quien καινοῖς διεξελϑᾶν,, x9) Toei 9M 
vuci γεγενημένων αρχαίως αἰτῶν. 

b) Potius gore, vel proatr οἷν τις . 
Tollas. 


cela quelque chofe de ce que Longin difoit 
de la jafte borne des Hyperbeles , & jusques 
où il eft permis de les pouffer . La faite & le 
paffage de Dénwfthène , ou plutôt d' Hégé- 
fppe fonCollègue,font affes comprendre quel. 
le 
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le calcagna. E però fa di meftie- 

re fapere fin dove ciafcuna cofa 

fi eftenda: attefochè tal volta 
l'ufcir fuori de” termini toglie l'I- 
perbole; e tefe quefte , e tirate 
più del dovere s'allentano,e tal 
volta anche di più producono 
l’effetto contrario. Adunque non 
fo perche Ifocrate per boria di 

voler dire accrefcitivamente ogni 
cofa , puerilmente Ie s' affezio- 
nò : concioffiachè quefto è l’ar- 
gumento della fua orazione pa- 
negirica. La Città degli Ateniefs 
col far benefizj ai Greci [upera 
quella degli Spartani . E ful bel 

principio premette : Za oltre i 
ragionamenti banno cotanta forza 

d' abbafare le cofe grandi ,. e di 
aggiugnere grandezza alle piccole , 
e le antiche narrar come nuove ,. 
e quelle di frefco avvenute farle 

palfar comevecchie . Adunque di- 
rà uno : in quefta forma , o Ifo- 


lez pas fous vos talons. C'eft pour- 
quoi il faut bien prendre gar- 
de jusqu'oà toutes ces Figures 
peuvent être pouffées ; parce 
qu'affez fouvent , pour vouloir 
porter trop hauc une. Hy perbo- 
le, on la détruit. C'eft comme 
une corde^d'arc, qui, pour être 
trop tendué,. fereláche; & cela 
fait quelquefoisun effet tout con- 
traire à ce que nous:cherchons.. 

Ainfi Ifocrate dans.fon Pané- 


gyrique Τ᾽». par une. fotte. ambi- t ?4.45.. 
tion de ne vouloir rien dire + £^ ^. 
qu'avec emphafe, eft tombé, je..." 


ne fai comment ,. dans:une faute 
de petit Ecolier .. Son deffein ,. 
dans ce Panégyrique ,. c'eít de 
faire voir que les Arthéniens ont 
rendu plus. de fervice à la Gréce,. 
que ceux de. Lacédémone :. & 
voici par oir il débute : Pyifaue 
le Difcoursa naturellement la ver- 
tu de rendre: les chofes grandes ,. 
petites; © les petites .. grandes ;. 


qui fait donner les graces de la: nouveauté” aux chofes les plus vieil- 
5, © quil fait paroître vieilles celles qui font nouvellement faites . 
Eft-ce ainfi ,. dira quelqu'un , è Ifocrate , que vous. allez chan- 


Le étoit fa penfée. 1l'eft certain que les Hyper: 
boles font dangereufes ; & comme Ariftote l'a. 
fort: bien remarqué, elles ne font prefque ja- 
mais fupportables que.dans la. paffion. Da- 
cier, 

2. Qu'en sm feu] point: ]Cet endroit eft fort 
defeQuenx, & ce quel’ Auteur avoit dit de 
ces Figures ,. manque tout entier . Bcfiras. 

3. Telleett cette Hyperbole : Suppoff qne 
motre esprit fo dans votre tête , C que vous ne 
le fomliez pas fous vos talons . ] C'eft dans 
Í'Oraifón de Helanefo que l'on attribué vul- 
gairoment à. Démofthène , quob qu’elle 


ger 


foit d' Hégéppe fon CollEgue .  Longim 
cite ce paffage fans doute pour en conda- 
mner À Hyperbole qui eft en effet très-vi.- 
cieufe ;. car mm esprit foulf* fous. les talome ,. 
€ft une chofe bien étrange. Cependant Her. 
mogène n'a pas laiffé de la loüer . Mais ce 
n'éít pas. feulement par ce paffage: , que 


‘ l'on peut voir que le jngement de Longin: 


-eft fouvent plus für que celui d' Hermogè.. 
ne & de tous: les- autres. Rhéteurs.. Da. 
εἶεν. : 


^4. Lu avec emphefe. ] Qu'en. exagerant- .. 
T ollius... 
Dé. 2. gr Le 
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pariur xd Adlwatwr dvadar- 
res; Σχεδὸν γάρ To iyd λόγων 
3 / , ^ * e ^ 
ὀγχωμιον ἀπιςίας mc καθ᾽ aux 
τοῖς dussot 1) παράγγελμα xq) 
“προοίμιον ἐξέϑηχε. Μή ποτ᾿ sy 
y D + ^ € & 
aus δ ὑπερβολῶν, ὡς xo 
ἐπὶ ἢ quparor προείπομεν, ai 
E] 4 ^. / e » 
auto qsto Yyhw TEST , Ort €t- 
Vot I 7 3 / 
qu ὑπερβολαι. T'rerat δὲ τοιόν- 
de, ἐπειδὰν io ἐχπαθείας μεγέ- 
Des τινὶ σωωεχφωνώινται σερλςἅ- 
σεως ὕπερ ὁ Θυχυδίδης ἐπὶ DE 
€» Σικελίᾳ φϑειρομένων “ποιεῖ. 
€ 4107 τὲ γὰρ Συραχύσιοι, que 
ἐς Y » f v » 
ci, ἐπικαταβαγτες ic ὦν mj 
« + , » X 
ποταμῷ μόλιςα ἐσφαζοκ. Καὶ 
*€ m ὕδωρ dUSUc διέφϑαρτο aM 
C adis aros !) ἐπίνετο Ope τῇ 
“ πηλῷ ἡματωμένον, xd) recipe 
χῆτορ ἥν τοῖς πολλοῖς." Αἷμα 
ἢ 1 à e 
ad) πηλὸν πινόμονα ὅμως ever 
f m) y ^ \ € 
περιμάχητα PI ὅτι, ποιεῖ TISÙ À 
τὸ πάθες ὑπεροχὴ qd) περάςασις. 
Y \ 3 , 
Καὶ τὸ Ἡροδότειον ἐπὶ 7) ἐν Θερ- 
Li e 
μοπύλαις ὁμοίοκ, “Ἐν τότῳ σφέας 
" m χώρῳ, ἀλεξομέκες ua χαί- 
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& tu nobis, Ifocrate , de Eace: 
dæmoniis & Athenienfibusom- 
nia immutaturus es ? Etenim 
ifta orationis, five eloquentia, 
commendatio, quali przmonitio 
quzdam atque præfatio videri 
poffit , ne quam fibi auditores 
habere fidem velint. Ergo id ip- 
fum de Superjectionibusquoque 
dicendum, quod & de figuris fu- 
pra a nobis dictum eft ; eas effe 
optimas,quz nullam fuperjectio- 
nis fpeciem prz fe ferant. Quod 
evenit, quum ab animo com- 
motiore una cum ipfa diri ali- 
cujus cafus enarratione proflu- 
unt: qualia funt illa Thucydi- 
dis, ubi Athenienfium in Sici- 
lia cladem cædemque defcribit . 
Syracufani vero (inquit ) illuc de- 
fendentes trucidarunt cos preci 
cipue , qui in flumine erant . Et 
aqua confeflim efl corrupta: fed 
quamvis & cono fimul È [anguine 
effet inquinata, nibilominustamen 
bebatur , & de ea multi inter fe 
digladiabantur . Ut hic fangui- 
nem luto miftum bibi credibile 
fit, tantaque cumaviditate ut de 
eo dimicaretur , ipfa mali facit 
atrocitas atque magnitudo .. Nec 


difimilia funt illa Herodoti de trecentis ad Thermopylas: Hic 
Wlos, & gladiis, qui adbuc [upererant, € manibus ac dentibus [efe 


3] Προοίγχελμα malit Faber. 

k) Apud Thueyd. OS v Πελοοννησιοι t 1- 
xam Üa vrsc ἃς, l.v n. p.466. 6.85. Edit. Ozon. 

IC In Thucyd, erívsv mn. 

" ] Illud £7; cum eu jnngitur in Edit 
prima. 

5] InEd.prima. uaxeuguaiv ὅσοις curd 
ἦτ, kc. moxque xaT/«ucap oi Ga pae! ,. 
voce a Morres omiffa ; atque ita fere in eno 
ML Vulgata Herodoti le&iocum noftra Longi- 


CH 
siomnine.confentit:, nifi qnod ταὶ defidere- 
tur ante ἐτυγχανον. Faber (cam duob. MSS. 
Bodl.) legit μαχαίρῃσιν, ταῖσιν (proof eir) 
αὐτέων £T. dein (fine suQoritate alicujug 
MS.) ysquadieios x δόῤασι κατέχωσαν. 
Verum λαΐεσι x; δόρασι præfert Darieras ;. 
τοῖσιν. CisWpuaci vel.roËduars , aut βέ- 
Atos xg) ToEcv μασι malit Tolliesin notis Gale 
Jkis. prius tamen leQionem Heredeteam ἃ ΠῚ «- 
pleëtebacur |, rie: pro αἱ (conftruRione Ate. 

tici, 
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crate, fei per accomodare le dif- 
ferenze degli Ateniefi , e degli 
Spartani ? Conciofiachè egli 
fpiegò agli uditori tal lode dei 
ragionamenti come un ammae- 
ftramento, e preambulo , che 
non gli foffe creduto. Adunque 
quelle fon veramente ottime 
iperboli, le quali ( ficcome di 
fopra fi è detto delle figure ) l'i- 
fteffo effere iperboli nafcondono: 
e quefto alloraavviene, quando 
dalla paffione fon profferite uni- 


te a qualche circoftanza di cofa: 


grande. Lo che fa Tucidide par- 


. lando di quelli che furon morti 


in Sicilia , dicendo : Smontati 
uei di Siracufa , me[fero a fil di 
fade quelli più che altro, cb'eran 
nel fiume : perlochè di fubito fi 
quaftò l’acqua; tuttavia infieme 
col fango era bevuta intrifa difan- 
ue; auxi d'intorzo molti la com- 
ttevano. Perocchél'effer bevu- 
to il fangue ed il fango ,.e con 
tutto ció l'effer combattuto d'in- 
torno a queíli, il rende credibi- 
le l'ecceflo, e la circoftanza del- 
la calamità : ed è fimile anche 
quel che racconta Erodoto di co- 
foro , che combatterono nelle 


ger toutes chofes à l'égard des 
Lacédémoniens & des Athé- 
niens? Enfaifant de cette forte 
l'éloge du Difcours, il fait pro- 
prement un exorde pour exhor- 
ter fes Auditeurs à ne rien croi- 
re de ce qu'illeur va dire. 

C'eft pourquoi il faut fuppo- 
fer, à l'égard des Hyperboles , 
ce que nous avons dit pour tou- 
tes les Figures en géneral ; que 
celleslà font lesmeilleures, qui 
font entiérement cachées , & 
qu'on ne prend point pour des 
Hyperboles. Pourcela donc, il. 
faut avoir foin que ce foit tofì- 
jours la paffion qui les faffe pro- 
duire au milieu de quelque gran- 
de circonftance. Corfie par exem- 
ple, l'Hyperbole de Thucydide, 
* à propos des Athéniens qui pe- 
rirent dans la Sicile . s Les Sic 
liens étant defcendus en ce heu’, 
ils y firent un grand carnage , de: 
ceux fur tout qui s'étoient 7 
dans le fleuve. L'eau fut en un 
moment corrompue du [ans de ces 
Miferables ; © néanmoins toute 
bourbeufe & toute Janglante qu'elle. 
étoit , 1l: fe battoient pour en boi- 
re. Iteft affez peu croiable que des 
hommes boivent du fang & de. 


la boue, & fe battent même pouren boire ; & toutefoisla grandeur de 
la paffion ,au milieu de cette étrange circonítance, ne laiffe pas de 


donner une apparence de raïfon à la chofe. IT en eft de méme de: 


ce que dit Herodote * de ces Lacédémoniens:, qui combattirent «rn», 


€. Les Siciliens diant descondssen ce lion s &c] 
Ce paffage eft pris du feptième Livre. Thu. 
cy dide parle ici des Athéniens qui en fe reti. 
sant fous la conduite de Nicias furent at. 
trapez par l'armée de Gylippe & parles trou. 
ges desSiciliens près du flenve Afimarusaux. 


- au 
environs de la ville Nretum ; mais dans le 
texte, au lieu de dire /es LacéAésnoutens étant 
defcendus , Thucydide éèrit: oim IlsAorrowe 
vnosos ἐπιχαταβαάντες,) & non pas oi σε 
P" Συρακόσιοι. comme y, a dins Longin. 
Par «es Péoponéfiens Thucydide entend les. 
troupes: 


f. 458. 
Edit. de 


Francfort. 
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«C ee » / \ 3» 7 
prot τῇσιν αὐτέων, ται éTUy- 
y δῶ 
€ χανον ἔτι περιεῶσαε, à χερσὲ 
€ I : 
€ καὶ ςόμασι, κατέχωσαν οἱ βάρ- 
cc ^^! - » Qe A? 
Bapor βαλλοντες." Errauû  oiór 
, χε » 
ἐς; TQ. X) ςόμασε μώχεδϑαι, πρὸς 
€ f ? " 
ὠπλισμένες, ae) ὁποιόν TE τὰ 
, ^» / 3. » τ 
 xamrtyodau βέλεσιν, ἐρες; 
\ © / » PF , 1 
σλίω ομοίως €xtt rici. Ou yap 
1 " e w e ^" 
To σράγμα. rina me ὑπερβολης 
à 7: / 9 di ^ € € 
zapsAau aret done, ἡ ὑπερβο- 
An δ᾽ ἐυλόγως γοννάϑαι πρὸς τὰ 


tiis familiari } pofitum. exiffimagns.. Vulgata: 
Herodeti forfan hoc modo interpungenda, à: 
vi7p σφέας τῷ x dep, ἐλεξομένυς, maya. 
— | 

troupes de Lacédémone conduites par Gylip.. 
$e, &ileft certain. que dans cette accafion: 
les Siciliens. tiroient for.Nicias de deffus les 
bords du fleuve, qui étoient Bauts. & efcar- 
pe , les feules troupes de Gylippe defcendi. 
rent dans le fleuve, & y firent.tout cecar-- 
nage. des. Athéniens. Darier, 

6. Ils fe Abfendirent encore quelque temi...) Ce: 
paffage eft fort clair. Cependant c’eftune: 
chofe furprenante qu'il. n° ait été entendu ni. 
de Laurent; Valle ,. qui a traduit Herodote ,, 
si des. Tradu@eurs de Longin: ni de ceux. 
qui ont fait des notes fur cet Auteur. Tout 
cela ,, faute d'avoir pris garde que le verbe 
naz e. veut; quelquefois. dire enterrer . Il. 
faut voir les peines que fe donne M.le Févre,. 
pour reflituer ce paffage , auquel , après bien 
du. changement; ,, iL ne faurok trouver de 
£ens qui s'accommode X. Loagirt, prétendant: 
que le texte d' Herodote étoit: corrompu dés. 
le tems.de notre Rhéteur &que cette beanté- 
qu'un fi favant Critique y remarque; eft l'ou- 
vrage d'un. mauvais. Copifte ,. qui y.& mélé- 
des parales-qui.n’y étoient point . Je ne in’är- 
séterai point à refuterun.difcours fi peu vrai- 
fmblable. Lefensque j'aitrouvé, eft fi clair 
& 6. infaillible,. qu'il dit tout. Beilean. 

Ibid. IU fe. défendirent encore quelque:tems . 1) 
M. Despréuxa expliquéce paffage au pied 
de la lettre ,, comme il. eft dansLongin,. δ’ 
il affüre. dans fa. remarque, qu'il n'a point: 


‘ «te’entendu, ni parles Interprètes. d' Hero- 


date, nj par ceux de Longin;, &: que M. le. 


LONGINUS 

defenfantes , barbari [agittit tu. 
mulavere. Quam fupra tidem eft, 

ore ac dentibus contra armatos 
pugnare ;, atque , fagittis tumula- 

ri, dices? * nihilominus credi- * 4. ve. 
bilia Bac utfint, cafusipfe facit. 79m fini. 
Non. enim fadum ipfum Super- pere" 
jectionis gratia arcefliri ; verum usa ris. 
contra Superjectio recte ac me- 244 t- 
ritoex ipío facto nafci videtur. ἄξω με 
Ett autem ( neque vero me id fæ- 


pius repetiffe ‘piguerit ] certa. 


φησιν τῆσιν αἰυτέων (ἐτυύγχονον--ἔτι mt 
tou , fc. μαίχαιραι. xj xtgod xj ς ὁ μα-. 
σις κατέχ. KC. 


Févre , après bien du changement , n'y ἃ 58 
trouver de fens... Nous allons voir fi l' ex» 
plicatien qu'il lui a donnés lui méme, ef auff 
füre & auffi infaillible qu'il l’a crá. Herodo- 
teparle de ceux qui., aw Détroit des Thermo. 
pyles, après s'être retranchez fur un petit 
pofle élevé, fefitinrent tout l’eforedesPer- 
(es, jusques à ce qu'ils.furent- accablez ἄς 
comme en fevelis. fous leurs traits. Comment 
peut-on: donc concevoir quedes.gens. poftez & 
retranchez fur. une liauteur fe défendent 
avec les dents. contre desennemisquitirent 
toàjours,. & qui ne les attaquent que de loin. 
M..le Févre, ἃ quicela n'è pasparu poffibie,, 
a mieux: aimé fuivre toutes<les éditions de 
cet: Hiftorien:,, où ce paffage eft ponétué 
d'une autre manière, & comme jele metsici 
dy. TH Tp σφέας τῷ xwpu αἰλεξομένος pa 
χαίρησι. τῆσιν d'uréuv ,. ταὶ ἐτύγχανον ἔ τε: 
«ερρεῦσαι, »οἡ͵ x tgo! xj, ςὅμασε κατέχν» 
σαν. οἱ βάρβαροι, Bdhorns. Et av lieu de 
χερσὲ xj ςόμασι , iba crû qu'il. faloit car - 
riger. xseuad lois xj δόρατι, en le rapor. 
tant à xerdxwcar: Comme ils fe dé fendeient: 
encore dans le móme lieu:avec les δ δε qui leur 
reftolent , les Biarbures les. accakierent de pierres (7 
de. traits . Je trouve pourtant: plus vrai-fem- 
blable qu'Herodote avoit éérit λαΐεσι x; δό- 
φασι... Il avoit fans. doute en vüé. ce vers. 
d' Homère du. 111. de l’Iliade : 

"Joe (v 78:1 (ruo xà aevos Adseri. v! ἡ SaXor,. 
Ils les chargeotent d'conps de pierres (Ὁ de traits : 
la corruption. de Az teren x epz/ étant très. 

| facile. 
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Termopile . Zn gueffo luogo quel. 
 liche fi MD na caltel. 


li, che ancora erano loro rimafi , 


215. 

au Pas de Thermopyles. 6 11 {2 
défendirent encore quelque tems en 
ce lieu avec les armes qui leur ve- 


e colle mani , e .co’ denti, 4 ffosent,© aveclesmains © les dents; 


barbari ferendo feppellirone. Che 
vuol egli adunque qui direcom- 
battere infin co’ denti, e colla 
bocca contra gli armati , e l'a- 
vergli feppelliti a colpi di faette ? 
E pur trova credenza. Peroc- 
ché pare, che non il fatto fia 
affunto per cagion dell'iperbole 
ma chel' iperbole per cagion del 


jusqu'a ce que les Barbare , ti- 
rant toñjours, les eu[Jent comme en. 
fevelis fous leurs traits. Que dites- 
vous de cette Hyperbole? Quel. 
le apparence que des hommes 
fe défendent avec les mains & 
les dents contre des gens armez ; 
7 & que tant de perfonnes foient 
enfevelies fous les traits de leurs 
Eunemis? Cela ne laifle pas né- 


anmoins d'avoir de la vraifemblance ; parce que la chofe ne 
femble pas recherchée pour l'Hyperbole; mais que l'Hyperbole 
| le 


facile. Quoi qu'il en foit, on ne peut pas 
douter que ce ne foit le veritable feas. Etce 
qu’ Herodote ajoütele prouve vifiblement. 
On peut voirl'endroit dans la Seétion rag. 
du Liv. VIT. D'ailleurs Diodore , qui a décrit 
ce combat , dit que les Perfes environnée 
rent les Lacédémoniens , & qu'en les atta- 
quant deloin ils les percèrent tous à coups 
de fleches & detraits. A toutes ces raifons 
M. Despréaux ne fauroit oppofer que l'auto. 
rité de Loagin qui a écrit & entendu ce paffa. 
ge de la mème manière dont il l'a traduit ; 
mais je répons , comme M. le Fêvre, que dès 
letems méme de Longin ce paffage pouvoit 
étre corrompu : que Longin étoit homme , & 
que par conféquent il a pû faillir auffi bien que 
Démofthène, Platon, & tous ces grans He- 
ros Ae l'antiquité, qui ne nous ont donné des 
marques qu'ils étoient hommes, que par quels 
ques fautes, & par leur mort. Si on veut en. 
core fe donnerla peine d'examiner ce paffa. 


ge, oncherchera, fi jel’ofe dire, Longin 


dans Longin même . En effet , il ne rape 
porte ce paffage que pour faire voir la beauté 
de cette Hyperbole , des Bomme: fe difendene avec 
Jes dents contre des gows or mex , & cependant cette 
H yperbole eft puerile, puifque lors qu'un bom. 
me a approchè fon ennemi , & qu'ill'a faifi an 
eorps,comme il faut néceffairement en venir 
aux prifes pour emploïer les dents , il lui a 
rendu fes armes inutiles , ou méme plutôt in- 
commodes. De plus, ceci, des bommes fo dé. 


jendent avec les dents contre des gens arme: , ne 
‘préfuppofe pas queles uns ne puiffent étre 
armezcomme les autres ; & ainfi [o penfée de 
Longia eft froide, parcequ'il n'ya point d' 
oppofition fenfible entre des gens qui fe dé. 
fendent avec les dents & des hommes qui com. 
battent armez. Jen'ajoüterai plus que cette 
feule cail'on , c'eft que fi l’on fuit la penfée de 
Longin, il y aura encore une fauffeté dans 
Herodote , puisque les Hiftoriens remarquent 
que les Barbares étoient armez à la legère 
avec de petitsboucliers, & qu’ils étoient par 
conféquent expofez aux coups des Lacédémo. 
niens , quand ils approchoient des retranche. 
mens, au lieu que ceux-ci étoient bien ar. 
mez, ferrez en peloton , & tous couverts 
de leurs largesboncliers. Dacier. 
‘Ibid. I7: fe défendirem.] Je me fois fervi dans 
ma Tradn&ion Latine du mot twmwleyerumt , 
pour expliquer le Grec κατέχωσαν. Je fuis 
néanmoins de même fentiment que Mr. le 
Févre & Mr. Dacier : hormis que je n’aprou- 
ve pas le mot x seuadioic: , ni Δι} l'autre 
Adeos: mais au lieu de xj x90! , xj cé- 
paci, je remets vo7os οἷς ὕμασι)οὺ re£W. 
paci. Plhilefirate dans la Vie d' Apollonius de 
Tyane, liv iv. ch. via: "Ea? dé τὸν xode 
νὸν βαδίζων, $9 ὃ λέγονται οὗ Aaxsdouo 
μόνιοι æsexudive τοῖς τοξώμασιν, xe 
es, kc. on pourroit auffi lire βέλεσι. x; re 

Eduaos. Toilius. 
7. Et que tant de perfonnes folent ri .J 

es 
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/ 1 € -» 
πράγματος. Est yap (ως s Ya 
λείπω λέγων) zrasrog τολμήματος 
λέχτικῷ ©] λύσις xd) πανάχειά τις; 
Pl ra ἐγγὺς ἐξετάσεως ἔργα x3) 
πάθη. OS X) ci κωρμωκὰ,, nato 
y εἰς ἀπιςίαν ἐχπίπτοντα , 7ri0a- 
va δῷ τὸ Ὁ γελοῖον" (ώασερ τὸ 5) 


Ay tg ἐλάττω ἐπιςολῆς " 
Λαχωνγικῆς... 

Καὶ γὰρ ὁ γέλως πάϑος ὃν ἡδο- 
vi. Αἱ d" ὑπερβολαὶ 5) καθάπερ 
ἐπὶ τὸ μέζον TO χαὶ ἐπὶ τόλατ- 
mop , ἐπειδὴ) κοινὸν ἀμφοῖν n ἐπί- 
quciQ καί πὼς ὁ διᾳσυρμὸς tare 
γότητος egiy ἄυξησίις. 


e) Legendum omnino aec Faber. Sed quid 
fi Av'cig ay τολμήματος Longino dicatur , ut 
Platon) Av'ois AS αἰδικημαντων., expiatio [cele 
rum. vid. p. 93. V. 4. ὃς Hermog. de Idels |, 2. 
Cap. I. 

£) Confer p. 113. v.13. & p.93. v. 8. ἃς. 
unde hic forte fxcaosws pro Jeeractecic- 
gendum. cui conje&ure favetlecus Hermo. 
genis l. a. de Zdeis, c. vin. τὸ und d ras duo 
As9 /ag σώζαν dj τὸ 207% χημάτων, , aA" 
οἷον Ttlcadou dexév πὸ τὸ ordSsg ἄς. 

4] In Edit. prima, aliifque, γελοῖον, εἰγρὲν 
ἔκχα " dAdrm 95v * ἔχον f! coAsg. Perrs 
antem ex ingenio poft γελοῖον addidit asp 


hzc cujufcunque in elocutione 
audaciæ medela atque quzdam 
veluti panacea , quum ab ipfa 
rerum videtur atque perturbatio» 
num natura & conftitutione 
proficifci . Et hinc fit, ut dicta 
Comica, quamvisad incredibile 
prolabantur , probabilia camen 
fint, propter ridiculum : ut , 


"ger buic erat Scytale minor 
Laconica. | 


Nam & rifus ab animi quadam 
commotione proficifcitur, verum 
lata atque hilari propter volu- 
ptatem . Superjectio autem fi- 
cut adaugendum valet , ita & ad 
minuendum ; utrique enim ge- 
neri intendere & exaggerare 
commune : adeoque Diafyrmus 
nil aliud eft , quam depreffionis 
& c extenuationis amplificatio. 


4) , atque ex Strabone (1. 1. p. 16.) & Caen 
boni notis edidit, εἰγρὸν fx ἐλάττω y"? 
ἐπιςολῆς Λαχῳνιχῆς. In verfum hnncIam- 
bicum trimetrum , Eye g' ϑλαίττω γῆν 
exurdAng Λακωνικῆς, verba difpofuit Fee 
Ber. Placuit autem Tol/ie, vel legendum εἴς 
fe ( prout edidit) Αγρὸν £^ ἄς. qui inte. 
gerSenarius; vel hoc modo, Aygdr x € Ad v- 
τω γῆν ἔχοντα ἐπιςολῆς Λακωνικῆς, qui 
verfus e(t tetrameter Iambicus . 

r) Qualis ifta ad Pbillgpum, Διονυσιος de 
Kogivôp qua illum ab affe&ata tyraunide 
deterrere volebant Lacedæmonii. 

4] Ita & .Quissiil. l. viz, c. v1. 
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fatto fia ragionevolmente pro- 
dotra .’ Concioffiacofache ( per 
feguitare a dire ) foro di tutto 


ciò che arditamente fi dice un . 


correggimento, e medicamento 
univerfale i fatii, c gli affetti , 
che fanno quafiufcire altrui fuo- 
:ri di fe. Quindi è che anche i 
detti comici , quantunque ca- 
dano nell’incredibile fono per- 
fuadevoli a cagion del ridicolo, 
come quello, 

eO Eipoffedeva un campo 
Più picciol d'una epiffola Laconica. 
Imperciocché il riloè una patfio- 
ne , che confifte neldiletto; l'i- 
perboli poi , ficcome nel più , 
cosi ancora fono nel meno: poi- 
ché ad ambedue la caricatura è 
comune ,ed in un certo modo lo 
Ívilimento èaccrefcimento, e ag- 
grandimento della viltà, e della 
baffezza. 


minuer les'chofes que pour les 


propre à ces deux differens effets; & le Dia/yrme 1, qui eit une 
efpèce d'Hyperbole, n'eft, à le bien prendre, que l'exagera- 


femble naître du fujet même . 

En effet, pour ne me point dé- 

partir de ceque j'aidit, un rem?- 

de infaillible pourempécher que 

les hardieffes ne choquent; c'eft 

de ne les emploier que dans la 

paffion , & aux endroits à peu 

prés qui femblent les demander. 

Cela eft fi vrai, quedans le Co- 

mique on dit deschofes qui font 

abiurdes d’elles-mêmes , & qui 

ne laiffent pas toutefois de paffer 

pour vraifemblables , à caufe 

qu'elles émeuvent la paffion, je 

veux dire, qu'elles excitent àri- 

re. Eneffet, le Kireeftune paf- 

fion de l’ame, caufée parle plai- 

fir . Tel eft cetrait d'un Poéte 

Comique : * J/ fo[Jedoit une Ter- * y. stra. 

re dla campagne , 8 qui n'Étoit bon,t. x. 

pas plus gr quune Epitre de t 35: 

Lacé dé monien. ; " Pers. 
Au reíle, on fe peut fervir de 

l'Hyperbole, auffi-bien pour di- 


agrandir ; car l'Exageration eft, A 
4€» 


συρμός. 


tion d' une chofe baffe & ridicule. 


Les Grecs dont parle ici Herodote étoient 
en fort petit nombre, Longin n'a donc pà 
écrire (9 que tent de perfonnes, ἄς. D'ailleurs 
de la manière que cela eft écrit, il femble 
que Longin trouve cette Métaphore excef- 
five, plátót à caufe du nombre des perfon. 
‘nes qui font enfevelies fous les traits, qu'à 
.caufe de la chofe même, &cela π᾿ εἰ point; 


tar au contraire Longih dit clairement , quelle 
Hyperbole ? combattre avec les dents contre 
des gensarmez? (S celle-ci encore, être acca- 
blé fous lestraits? cela me laifc pus nfanmolus, 
&c. Dacler 

8 Qui n'didit pas plus grande qu'unr Episre 
de Lecédémonien .] [εἰ fuivi la reftitution de 
Cafaubon. Boiless, 
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TMHMA 24. 
Περὶ σωωθέσεως. 


Hz μοῖρα A] T'UUTE- 
Auctor τἰς τὸ ὕψος , ὧν γε 
ἐν ἀρχῇ σρέϑέμεϑα, Ed ἡμὶν» λεί- 
πέταὶ; 4 χράτιςε, ἡ dia o7) λό- 
yer zum ποιὰ 3) σαύϑεσις" ὑπὲρ 
Ac ἐν δυσὶν ἀποχρώντως 3orodtdo- 
κότες σαυταγμασιν, Ὁ} dra 96 ὃ 
ϑεώράας » pir para, ror8- 
vy dé ἀνάγκης προϑείημον ἂν 
εἰς τίω rapisce god err "ὦ ὡς 
x μόνον ici Tus uc agi ἡδονὴς 
n dpuovia φυσικὸν ἀνϑρώποις 
ἐνέργημα. lena ἡ. per $Ad- 
ϑέοίας καὶ πάϑυς ϑαυμαςόν τι 
ὄργανον Où ydp *) ἀυλὸς pó- 
vor 1) ἐγτίϑησί riva πάϑη τοῖς 


 DIONYSIUS LONGINUS 


SECTIO XXXIX. 


De compofitione. 


AM pervenimus, O T'eres- 
tiane preftantiflime, ad eam 
in oratione Compofitionem, 

quæ pars quinta mihi & ultima 
in dividundoearum partium fuit, 
quas in initio fublimitatem con- 
ftituere dixi ; de qua tametfi 
copiofe fatis, quantum diligenti 
licuit obfervatione affequi, duo- 
bus amelibris difputatum fuit , 


‘tamen illud inftituto huic argu- 


mento adjiciendum videtur ne: 
ceffario : Harmoniam non mo- 
do natura ad perfuadendum de- 
le&andumque effe accommoda- 
tam; fed & ad implendos gene- 
rofo quodam celfoque fpiritu , 
perturbandofque animosaudien- 
tium admirabiliter valere. Non 


fola namque tibia illorum , qui audiunt , animis affectus infi 


5] De ea fufe agit Cicera in. Oratore perf. 
€. 144. & Dionyf. Hal. peculiari libello . 

E) Legendum , ὅσα γέ διὰ τῆς ϑεωρίας. 
Faber. 

«) Vide QuintHl. ]. 1x c.1v.&l.1. c. x. 

d] Lege , &A' ἔτι xy] Ad Oset as. Faber. 
Forfan & x) o per dAdôseies παϑυς. 


mms 


CHAP. XXXII. 1. N'ef pas fimplement un 
agrément.] Les Tradu&eurs n'ont point conçn 
ce paffage , qui furement doit être enten- 
du dans mon fens, comme la fuite du Cha- 
pitre le fait affez connoître. 'Erfeynua vent 
dire un et & non pas ὧν» moien , w'eft pas fim 
plement un effet de la nature de l'homme. Boileau. 

Ibid. Nef pas fimplement Ge.) M.Despréaux 
affüre dans fes Remarques, que ce paffage 
doit être entendu comme il l’a expliqué ; mais 
je ne fuis pasde fon avis, & je trouve qu'il 
3'eít eloigné de la penfée de Longin, en pre- 


nuat 
Sed magis placet ha ml μεγαληγορίας 
χρὴ ὕψυς ; quod nofter fere femper δ᾽ oc x 


᾿παίϑος conjungat , uc fed. 23. p.142 v. s-& 


fe&.17. p. 121. V. 24. 

e) In Edit. prima & sno Cod. MSS. αἱἰυλὸς 
μὲν ἂς. 

f] Ita Faber. antea ἐπίτιϑησι. 


EEE se ment 


nant le mot Grec organum pour un inftrument, 
comme une flûte, une lyre, au lieu de le 
prendre dans le fens de Longin pour sw ortas, 
comme nous difons pour sme canfe , un molem. 
Longin dit clairement , r Barmonie n "ef pas μα" 
lement un mien naturel à l'homme pour perínader 
(9 pour infpirer le plaifir, mais encore wm organe, un 
infirument merveilleux pour blever le courage 9 
pour émouvoir les paffiesr. C'’eft, à mon avis , le 
vericable fens de ce paffage . Longin vient 
enfuite aux exemples de l’harmonie de la flû- 
te & de la lyre , quoi que ces organes , pout 
émou- 
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SEZIONE XXXIX. 
Della Compofitura . 


Elle parti, che ful-prin- 

cipio proponemmo, for» 

- manti il Sublime, la quin- 
ta ora ci refta, o ottimo Teren- 
ziano , ed è la Compofitura per 
' mezzo delle parole; della quale: 
avendo noi fufficientemente det- . 
toin due Trattati, a quelfegno 
| che poteva arrivare la ποῖα of- 
fervazione , quefto folamente 
potremo di neceflità aggiugnere 
al prefente foggetto: Che difui. 
natura non él'armonia folamen- 
te un lavorodi perfuafione, edi 


diletto negli uomini , ma ae-: 


compagnata dalla libertà, e dall” 
affetto , è anche un maravi- 
gliofo ftrumento. Concioffiachè . 
il fato non pure mette certe 
paffioni in queichel'odono, ma 


CHAPITRE XXXII. CHar. 


XXXIX. 


De D Arrangement des Paroles . 


ES cinq parties qui pro- 
duifent le Grand, com- 
| me nous avons fuppofé 
d'abord , il refte encore la cin- 
quiéme à examiner ; c’eft à fa- 
voir, la Compofition & l'Arran- 
gement des Paroles. Mais, com- 
me nous avons déja donné deux 
volumes de cette matière, où 
nous avons fuffiffamment expli-' 
qué tout ce qu’une longe fpecu- 
lation nous en a p( apprendre; 
nous nous contenterons de dire 
ici ce que nous jugeons abfolu- 
ment néceffaire à notre fujet ; 


comme par exemple, que l'Har- ' 


monie : ἢ ΕΠ pasfimplementun 
agrément que la Nature a mis : 
dans la voix de l’homme, pour 
perfuader & pour infpirer le; 
plaiür: * mais que dans les in- 


ftrumens méme inanimez, c'eff un moien merveilleux 3 pour 
élever le courage, & pour émouvoir les paffions. — . - | 

Et de vrai, ne voïonsnous pas que le fon des flütes émeut 
Fame de ceux qui l'écoutent , .& les remplit de fureur, comme; 


émouvoir & pour perfuader , n'approchent 
point des moiens qui font propres & naturels 
à l'homme, ἄς Dacier. 

lbid. N'ef pas fimplement.] M. Dacier a rai- 
fon ici de rejetter le fentiment de Mr. Des- 
préaux. Qu'on regarde ma Tradu&ien , & 
mes Remarques Latines & & on verra que ma 
conjecture a beaucoup. de vraifemblance .. 
Mémnie M. Despréaux a très-bien exprimé le 

.mot μεγαληγορίας. que je prefere au uar" 
caMbtesag. Toilins. 

a Mais que dans Ge} Cela ne fé trouve 
pas dans le Grec. Lifez donc: Mai que c'ef 
an mcien mervtilleux pour rendre le discours fubli 
wer , CG pour f noneoiz. les paloma, Car ce nef pos 


s'ils 
la fâte [eulemewt qui ément ,, Ge. mais presque : 
tout ce &c. Toll'us. 

3 Pour &ever le courage G pour fmouvoir les 
paffions. ] 11 ya dans le Grec μετ᾽ ἐλώθερίας. 
xj TdÓsc = c'eft ainfi qu'il faut lire & non 
poine ἔτι cA406e445 , &c. Ces paroles veu-. 
lent dire , Qu eft merveilleux. de solo. des ino 
Arumens. inanimer avoir en eux un charme pour 
fmonvoir les paffons,  poun Infpirer la nobleffe 
de courage. Car c’eft ainfi qu'ik faut enten- 
dresAdôsoia. En effet, il eft certain que 
la trompette , qui eft un inftrument, fert 
à reveiller le courage dans la guerre. J'ai 
ajoûté le mot d’isamimer, pour eclaîrcir la; 
penfée de l'Auteur, qui eft on peu obscure 

E e 2 cm 
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ἀκροωμένοις, 8) x} οἷον ixpporac x) 
χορυβαντιασιμε πληβείς VororeASt à 

χὰ "1 arp è dg τίνα pes πρὸς 
τούτω 1 ἀναγχάζε, βαΐνειν ἐν 
pulp, να Xj cut eo tons S au τῷ μέλον 
τὸν axpoar la kl yay d'A oc ὅσοι 
παντάπασι x), và dia, φθάγγον xi- 
θάρας R der am wc σηριαένοντες > 
τοῖς T ἥχων μεταβολαῖς κὶ x τῇ πρὸς 
ANA xpicer À μίξει τῆς συμ- 
φώνίας A ϑαυμαςὸν è ἐσιχγυσι πολ- 
λάκχις, 1} ὡς ἐπίςασαι, ϑόλγην- 
rper - Kane τὰ τοιαῦτα εἴδωλα. 
ai μμμήματα roba est eius; > 
ἐχὶ γῆς ἀνθρωπείας φύσεως, en 
spl ; ἐνεργήματα γνήσια. Ovx 
coude dx ἄρα rl c wet , 
ἑρμονίαν τινὰ to ay λόγων ἄνϑρω- 


ποῖς ἐμφύτων » χὰ, Ttc ψυχῆς au- 


nuat, & eos velut extra fe ra- 
ptos in furorem agit; ac nume- 

ri adhibens modulum ad hu. 

jus illosgreffum ac formulam nu- 
merofe itidem moveri cogit , 
canticique flexus pari corporis 

& animi motu fequi : fed & 
omnes omnino foni, etiam illi, 
quicithara fonantur ; * licet nil ' Qu. 
per fe fignificenr , cum vocum f^^ " 
immutationibus tum mutuo con- prima. 
curfu & concipentis harmoniz som Fa 
mixtura, mirifica , ut fcis, au- Midi 
ditorum mentes. atque animos fe. τὰ 
voluptate perfundunt & deli. ix. 
niunt. Acque hujufcemodi foni 

& cantus fpuriz tantummodo 

& illegitimz quzdam, perfualio- 

nis imagines funt atque fimula- 
cra; non autem germani veri- 
que, ficutidixi, humanz natu- 

re effectus atque operationes .. 
Quanto igitur magisCollocatio- 


nem cenfebimus, quz orationis homini a natura ingenitz , & 
non aures tantum ,fed & ipfum animum aurium nuntio pulfan- 


£) Vide Quei. 1. 8. c. 3. 

b) Boss. ( imquit. Pollux , 1. 2. 6. 5..). wa- 
ed Toig Μυσικοῖς λέγεται τὸ τιθέναι τὸν 
“(δα ὧν pobug'. Vide Suidem voce νθμύς. 

i): In. Edit. prima ὅς uno Cod. MS. avay 
πείσω... 

À] In Edit. prlmangr dore * ὅσοι. Dicen- 


en cet endroit. Opyaror , abfolument pris, 
veut dire toutes fortes d'inflrumens muficaux 
& inanimez, comme Ie prouve fort bien Henri 
‘Etienne. Bollean: 

| 4 Mais presque tout ee qu'il gade diferen» fous 
eu monde) Kg» doi ὅσοι aTaerdaraoit 
Tolfius veut qu'on life, «Ad x ὅσοι Tara 
va'mazi. Mr. le Févre lifóit, dAws τε #9] 
dre, ©r. Certainement il y a faute dans 
k texte, δι il eft impoffible d'y faire un fens 
gaiGonnable. fans corsiger. Je fuis perfuadé 


tis 

dum potius fuerat ὅσοις, Lego tamen , d Àec 
Tt x9) € ,νὴ δία, οἱ φθόγγοι ἡ xiBdgac 
&c. Faber. Re&ius, ut puto, Τοἰδ ah. 
xy) ὅσοι ravr eraot , ut fit α᾽ποόϑεσις ad il-- 
la εἰ Υ' εὐλὸς μόνον &c. Vide Diony. Hal. 
περὶ σιωθέσεως p. 16-& 17. Edit. Ocon. 

1] Ita Faber. antea. wc ἐπίςζασεν. 


que Longin avoit écrit ag» dusocg À Tar- 
raravi ; licet lnperit ya fit crnnino 300) licet a 
Mufis omnino alienus fit. La fiùte , dit Longin, 
force celui qui l'entend, fütil. ignorant & 
groffier , n’eûe-il aucune connoiffance de la 
Mufique, de fe mouvoir en cadence, & de 
fe conformer au fon mélodieux de l'inítru- 
ment. L'ancien Manuscrit, quoique fautif 
en cet endroit , autorise la nouvelle corre. 
Qion: Car on y lit, xd» dass don, Ce 
qui reflemble fort k.xg» d'uuros 7, fur.tout 
i. on 
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facendogli ufcir di fe , di cori 
bantefco furore pieni gli rende; 
anzi fe vi fi aggiunga un certo 
paffeggio di numero, neceflita 
l'uditore a andarvi fu a tempo, 
e a uniformarfi coll'aria, ecolla 
melodia. Ma anche per verità 
quanti mai fono i fuoni della ce- 
tra, cheniente affolutamente fi- 
gnificano , colle mutazioni de’ 
tuoni, colla pulfazione fcam- 
bievole , e col mifto della finfo- 
nia introducono fovente, come 
tu fai, una maravigliofa lufinga, 
edincanto: E pure tali cofe im 
magini fono, edabbozziillegit- 
timi della perfuafibilità, dell'ai: 
lettativa , € della grazia ; né 
( com' io diceva ) veri e giufti 
lavori del umana natura. Or 
crediamo noi che la Compofitu! 
ra, o dir vogliamo Compofizio- 
ne, effendo una certa armoniä 
di parole inferite nelP uomo , 
toccanti l'anima fteffa, enon le 
᾿ fole orecchie , movente mille 


- 


s'ils étoient hors d'eux-mêmes ? 
Que leur imprimant dans l'oreil- 
le le mouvement de fa cadence, 
il les contraint de la fuivre, & 
d'y conformer en quelque forte 
le mouvement de leur corps. Et 
Et non feulement le fon desfld- 
tes + mais prefque tout ce qu'il 
y a de differens fons au monde, 
comme par exemple, ceux dela 
Lyre , font cet effet . Car bien 
qu'ils ne fignifient rien d'eux- 
mémes,néanmoins,par ces chan- 
gemensde tons, qui s'entrecho- 
quent les uns les autres, & par 
le mélange de leurs accords , 
foavent , comme nous voions ; 
Hs caufent à l'ame un tranfport 
& un raviflement admirable . 
s Cependant ce ne font qu: des 


images & de fimples imitations - 


de la voix , qui ne difent & ne 
perfuadent rien; n'étant , s'il 
faut parler ainfi , que des fons 
bárards, & non point, comme 
jai dit, des effetsdela nature de 
l'homme. Que ne dirons-nous 


donc point de Ia Compofition , qui eft en effet comme l'harmo- 
nie du difcours , dontl'ufage eft naturel à l'homme, qui ne frap- 
pe pas fimplernent l'oreille , mais l’efprit : qui remué tout à 


fi on écrit en majuscules , fans accent , fans 
efprit , & fans diftin&ion de mats, comme 
on écrivoit autrefois, & comme il eft cer. 
tain que Longin avoit écrit, KANAMOT- 
€OCH. Entre KANAMOTCOCH ἃ KA. 
NAAAOTCOCH , il n'y a de difference que 
de ta letere M aux deux A: difference tres 
3égere , où les Copiftes fe peuvent aifémest 
tromper. Poivis, . : 

$ Cependant cene font que des Images.) Lone 
gin, è mon fens , n'a garde de dire que les 
En ftrumens , comme la trompette , la lyre, 
la flûte, we difent ( ne perfuadent sien. 1] dis, 


Cependant ces Tnitef'dns ne font que des organes LA 
far ds pour prrfuader', (9) n’approchent point du tout’ 
de ces moîñens gui, comme j'ai deja dit , fent propres. 
(9 naturels à l'homme. Longin veut dire, que 
Pharmonie qui fe tire des differens fons d'ün: 
initrument , comme de la yrs ou de la flfite, 
n'ef qu'une foible image decelle qui fe forme 
parles differens fons., & par la differente fie- 


.Xion de là voix ;. & que cette dernière hormto-- 


nie, qui eft naturelle à l'homme; a beacoup 
plus de force que l'autre , pour perfüader & 
pour émouvoir. C'eft ce qu^il'fzroit fort aif 
de prouverpardesexemples, Dacien.: 


«- 9 
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Ὡς uyi τῆς ἀκοῆς μόνης 3 ἐφαπτο- 
μένων, ποικίλας κιγᾶσαν ἰδέας 
dvopetmey ,, γοήσεων , πραγμάτων, 
χκάλες, οἰ μελείας͵, πάντων ἡμὶν» 
ὑτρόφων (2k συγγονγῶν, xg) ἅμα 
τῇ μίξει wd) πολυμορφίᾳ. "1 τ 
dave φϑόγγων τὸ παρεςὸς τῷ 
λέγοντι πάθος εἰς τὰς ψυχὲς δά 
πέλας παρρισάγεσαν , 5) X) εἰς 
μετασίαν. ἀυτῷ τὰς ἀκθαντας. del 
χαϑιςᾶσαν, τῇ τε Tj) λέξεων é7ros- 
xodoputaet pt μεγέϑη œuuapuoQu= 


car, Pl di dura» τάτων χηλεῖν Te ἃ 


4) ὁμᾷ , D πρὸς ὄγκον τε χ»κἢ ἀξίω- 
μα, 3) Tloc, © rar, à 5 ἐν au- 
ri περλλαμβάνει.,, ἡμᾶς LAS OT 
cuvfyridivat , παντοίως ἡμῶν ! 
δνοίας: ἐπικρατᾶσαν ; AN É01- 
χε μανίᾳ τὸ περὶ δ tres ὁμο- 
λοχεμέγων: δῴπορεῖν᾽ drame 
γὰρ καὶ πέρα: πίςις. Tono γε 
vd δοκεῖν vonua, X) ἐς: τῷ ὄντε 
ϑαυμάσιον, ἃ nf Lupio pari ὁ Δη» 
μοϑέρης ἐπιφέρεε᾽ 51 Timo. τὸ 
“ψήφισμα. τὸν rare τῇ πόλει. “1 


.rerum ufus abunde fidem facit . 


LONGINUS 


tis moventifque , quzdam quafi 
harmonia eft , quum ea varias 
verborum , fententiarum , re- 
rum , elegantiæ, atque concin- 
nitatis,. quz cunda a natura no- 
bis infita ingenerataque funt , 
formas movet atque excitat ; 
unaque cum varietate ac permi- 
ftione earum , quz in oratione 
infunt, vocum, feu fonorum , 
dominantes in oratore affectus 
in auditorum animos transfert, 
eofque horum femper facit par- 
ticipes; quumque verborum ftru- 
ure. fenfuum amplitudinem 
atque granditatem conjungit & 
coadunat , quanto magit 174164 , 
Collocationem | exiflimabimus his. 
ipíis fimul & mulcere nos, Gcad 
altitudinem , majeftatem , Subli- 
mitatem , & quafcunque porro 
in fe continet. & complectitur 
virtutes, componere atque con- 
formare : quippe qua. omni un- 
dique ex parte animi noftri im-- 
periumobtineat , ejufque habe- 
nas moderetur ? Verum. de re- 
bus. tam. notis tamque confeffis 
dubitare ac difceptare velle, de- 
mentia, fit ; fiquidem. ipfe illis 


Sublimis {ane videtur, & eft re- 


vera admirabilis: illa Demofthenis. fententia , quam. ad defenfio- 
hem plebifciti fe auctore: facti profert: Tera rd ψήφισμα τὸν TO- 


. mj Epawroufrho. malit Faber. Cui (inquit: 
Tollius ). fi confentiamus ,. illnd xy) proxime 
przcedens. delendum , & ante ποκχέλας po- 
Aendunm .. 

»] Ita in Edit. prisma. in alils Qf dxvroic. 
unde . aff. à» ἑαυταῖς: legendum, effe. conjecit 
Petra probante Fabro... : 

e) Vide Cicerovem in. Brute , cap: go.. 

$) Kai di! a vdd. malit Faber. : 

9) Ita. Tellins. ex Fabri fententia s. qnum. 
priuseffet, Qus «pes ovx. & mox xj ἡμᾶς ἐκ, 


e τῇ 

:] E» dury malit Τοῦ μι; qui & Febram 
seprehendit , arsejAaaSoiyes mutanten in 
«$940 Bol vety-. 

2 +3) Ex Osat de Corona, p; g r4... Edit: Ore 
Wk p» 505. .E dit. Franeof. 

1), In Demetrio Pbalereo (\ocum hunc citante 
ga 2- Edit.Oxon:) ἐπιόντα xdv: veram apud 
| Hlezmmogenem .( 1. 4..de Idels c, 9.) in:quibufdam 
Editt. τεριςάντα , in eli: (cum MS. Bodl Jj 
UBICATO è. 
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idee di vocaboli, di concetti , 


_dicofe, dibellezza, d'avvenen- 


za, d'accordo, tutte robe den- 
tro di noi nodrite , e connate , 
ed infieme col miilo, e colla mul. 
tiplicità de’ fuoni tra di loro , 
tramandante l'affetto che é nel 
dicitore negli animi di quelli , 
che flan vicini , e d'effo facen- 
done parte agli uditori , e alla 
ftruttura delle dizioni adattante 
effe grandezze nontiri con que- 
fte medefime alla maeftà infie- 
me, alla dignità, e al fublime, 
e a tutto ciò che in fe fteffa 
comprende; e sì ci difponga tut- 
t'ora, fopra di noi in varie gui- 
fe pigliando impero? Ma follia 
è il mettere in dubbio cofe in- 
controvertibili ; poichè fofficien- 
te prova n'él'efperienza. Ecer- 
to fublime fembra chefia, ed in 
fatti è maravigliofo quel penfiero, 
che aggiugne Demottene fopr'al 


. decreto fatto far dal medefimo : 


* De Cos 
rona pg. . 
340. Edit. 
de Bâle . 


^ \ / Y Li ^ / 
Ts ro ψηφίισμα Tor T7 mj 2r0- 


6 Et l'experienceen fais fo.} L'Auteur jultifie 
ici fa penfée par une periode de Démofthène 
* , dont ñ fait voir l'harmonie & la beau- 


'&é . Mais, comme ce qu'il en dit , eft en- 


tierement attaché à la Langue Grecque , 
j'ai crü qu'il valoit mieux le paffer dans la 
'lradu&ion, & lerenvoier aux Remarques, 
pour ne point effraier ceux qui ne favent 
point le Grec. En voici donc l'explication. 


^ inf ceste pen(de que Démofibine ajoûte, après la le. 


_pperiode ne cède point à la ponfée . 


diure de fon Decvet, paroit fort [nblime ; (9 εβ 
em et merveilleufe . Ce decret, dit il , 4 fait 
d vanouir le peril qui etulvonnolt cette ville , com. 
me un nuage qui fe diffipe de iui.» dme . Téro 
τὸ γήφισμα τὸν τότε ri πόλα atessdy 
ro κίνδιωον παρελθᾶν ἐποίησεν , dare 
νέφος. Mais H faut auoder que l'harmonie de la 
Car elle va 
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la fois tant de differentes fortes 
de noms , de penfées, de cho- 
fes; tantdebeautez & d'élegan- 
ces , avec les quelles notre ame 
a comme une efpéce de liaifon 


: & d'affinité; qui parle mélange 


& la diverfité des fons , infinué 
dans les efprits , infpire à ceux 
qui écoutent, les paffions mêmes 
de l'Orateur, & qui bâtit fur ce 
fublime amas de paroles , ce 
Grand & ce Merveilleux que 
nous cherchons ? Pouvons-nous, 
dis-je, nier quelle ne contribué 
beaucoup à la grandeur, à la 


- majeilé , à la magnificence du 


discours & à toutes ces autres 
beautez, qu'elle renferme en foi; 
& qu'aiant unempireabfolu fur 
les efprits, ellene puiffe en tout 
tems les ravir & les enlever? Il 
y: auroit dela folie à douter d'une 
verité ft univerfellement recon- 
nué ; 5 & l'experience en fait 
oi. Se 


λει 
todiours de trols terns, em trols tems , comme fi 
€' étaient tous Daflyles, qui font les piés les plns 
nobles (δ los plus propres an Sublime : (9 c'ef 
pourquoi le vers. Heroique , qui ef lo. plus bean 
de tous les vers , en efi compofé . En dfet, fi 
vous Ôtez nn mot de fa place , comme fi vous 
mettlez ré ro TO ψήφισμα darse νέφος ἐποίησε 
τὸν τότε χίνδωυον πκαρελθεῖν , on fi vous en 
retranchex une fenle [yllabe , comme ποίησε 
παρελθὼν ὡς νέφος , vous connpîtrez alfémeut 
combien l'barnsonie contribu au Sublime. En effet, 
ces paroles . ὥασσερ v&£Qog , 4$ eppuiant fur le 
premiere fyllabe qui ef longue , fe prononcent 
à quatre reprifes: De forte que , fi vous en ôter 
une [yllabe x ce vetranchementfaie que la periode 
eff trongude . Que fi au contraire vous eu ajofitet 


‘une , comme καρελθαν ποίησεν ὥσπερ τῇ 


vépos , cf bien le méme [eus ; mais ce n'e 
plus 


4 
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. # ? ^ 
“ repusarza ntrduuor παρελϑδθῶν : 


᾽ e / 3 3 
" ἐποίησεν) warep γέφος." AR 
» ^ “ / , y = 
AUTIG Me dGVOILS ux CAUTTOY Ty 


apporie , "5 χεφρώνηται. Oùor ge 1 
PER D P ipfius fenfus granditate atque 
‘ magnificentia, fonora eft. To- 


γάρ ἐπὶ T x δακτυλικῶν εἴρη- 
ru ρυθμῶν᾽ ἐυγενές ατοὶ diro, 
xj μεγεθοποιοί " διὸ x) τὸ ἡρῷον» 
ὧν ἴσμεν κάλλςον, μέτρον Y] œu- 
suci. Ἐπείτοίγε ἐχ τῆς ἰδίας 
*i ἀυτο χώρας μετώϑες, ὅπο; δὴ 
ἐθέλεις, Tiro τὸ φηφίσμα warip 
γέφος ἐποίησε τὸν τότε χίδυ- 
vor FaptAdew, i vi dia μίαν 
Voroxo for συλλαβίω μόνον, “éxoin- 
“σεν raperdery ὡς νέφος" x) 
(cy, πόσον καὶ ἁρμονία τῇ YLes 
uvny&:. Αὐτὸ γάρ TO, ὥασερ 
* pépos Emi μακρᾷ τῷ χρῶτα 
PUIS βέβηκε, 31 τέτρασι Ὁ) χα- 
τωμέτρέμονον Rover ὠξαιρεϑ εἰ- 
σὴς δὲ ἧς μιᾶς συλλαβῆς, " ὡς 
* pégos ,” ἐυϑὺς C) ἀκρωτηρμάζει 
Th συγκοπὴ τὸ μέγεϑος. Ὡς ἔμ- 


€ 


ris, ut fit, ὡς νέφος, totaftatim 
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T6 TM “λοι περλςάώντα xirdior 
παρελθεῖν ἐποίησεν, ὥσπερ γέφος. 
Veruntamen non minus illa 
harmonia concinnitate, quam 


ta enim numeris conftat Dacty- 
licis ; qui & per fe przftantiffi- 
mi funt & ad Sublimitatem ap- 
pofititfimi : unde & Heroicum 
carmen , omnium , quz novi- 
mus , pulcherrimum , confti- 


 tuunt. Ut autem hoc perfpicue 


tibi , mi Terentiane, liqueat , 
agedum trajice permutaque ver- 
borum ordinem, ut lubet , dicens, 
Tsro τὸ ψήφισμα ὥασερ γέφος 
> / ν 7 r ve 

éToInTe À τότε κίνδυνον σαρελθε », 
vel recide unicam tantummodo 
fyllabam , ur fit, ἐποίησεν ra. 
perder ὡς νέφος. G ftatim co- 
gnofces quam pulchre cum Sub- 
limitate harmoniz dignitascon- 
fpiret. Illudenim, «avt νέφος, 
primo pede longo incedit , qui 
quatuor temporum dimenfione 
conflat : cui fi fyllabam detraxe- 


fententiæ magnificentia hac ve- 


luti imminutione mutilata evanefcet ., Contra ea, fi rurfus ia- 


s) Id eft φωνῆεν γεγένηται. Tollius. 

x) Falluntur (inquit Faber) qui exiftimant 
rytèmum ἃς pedes idem effe. cum ex hoc loco 
Lemofbenis conftet , etiam ubi 4e43li non fint 
Iythmos dafylicos effe : utpote qui plerumque 
€x pronunciatione nafcuntur. Vide Arifot. 
Rhet. 1. 3. c. 3. Hermog. ctej σεμνότητος, 
1.1. c. 6. Cicer, de Oratore, c. 63. & 70. Quin. 
84.1. 9. c. 4. Demetrium Pbalareuns P- 29. ἄς. 
E dit. Oxon. Dionyf. Hal, Pag. 7. & 14. Tom. II. 
E dit. Oxon. Sujdar 2 Y. ῥυθμὸς ἃ If. Volum 
de Rythmo. 

J) In MSS. Cwicdcl τότε" 


| In ἐπαίη γε. 
vel trans £x eig &o. Toll. 


ferta 

2] Lege durs, & mox £942056; & verte, 
"Quare rarfus aliquid e propria fede transfer , que 
ipfe volueris, Faber. Ab eo diffentit Tolliss , 
quod vox «vd refpiciat πὶ darse νέφος, 
de quo folo loqui videtur Lenginss . 

4] lud éarep fpondew: ex quatuor teme 
poribus: additur pos, ut numerus eo me- 
lius fentiatur .. Toll. 

b] Lege xamusrpsuévrs, ut referatur tan- 
tum ad darse, vel dele vocem νέφος. nam 
Spondaus e(t primus numerus;fed darsp νέφος, 
Tonicus major, in quo fex tempora. Idem. 

4) Legendum αἰκρωσηρμαίζεται, vel potius 
axpongdces, Jd, | 
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Aer icssdrre κίνδυωον παρελθῶ» ἑποίησον ὥσπερ νέφος. Per queflo 
decreto, il pericolo cbe allora la città circondava , (pari come nebbia . 
Non è però meno fonoro il penfiero per fe fteflo , che l'armonia; 
poichè è portato tutto in ritmi Dattilici, i quali nobiliffimi fo- 
no, e grandifici. Ond'è che eífi l'eroico metro , di quanti fap- 
piamo , bellifimi ne compongono . Ma trasferifcigli dalla lor 
fede dove tu vuoi,e muta, € rimefcola a tuo piacere le parole di 
queílo pañlo τῶ τὸ ψήφισμα œartp νέφος ἑποίησει: τὸν τότο κίνδυνον 
σγαρελθῶν : Per queflo Decreto come nebbia fparè il pericolo d'allora: 
o pure tolta via una fola fillaba παρελϑειν αἷς νέφος, fpar? qual 
nebbia ; intenderai quanto confuona, & accordafi colla fublimi- 
tà larmonia. Imperocché quello ὥσπερ νέφος, come nebbia, nel 
ritmo, o numero primo lungo fi pofa mifurato da quattro tem- 
pi; toltane poi una fiaba ws νέφος, qual nebbia, tofto collo fcor- 


timento tronca va giù da grandezza. Siccome per lo contrario 


pius la mnwcadencez parce que Ta poriode d'arrftant 
&rop  leug-toms fuv les dernières fyllabes, le S'ubli. 
eue, qui toit ferri amparavant, Je relà-be (y s'ef. 
Foibtit. Am r-fte, j'aifuivi, dans ces derniers 
4nots , l'explication de Mr le Févre , δι ajo&. 
té commelui, e! à darte, Bollean. 

Ibid. Er l'experience em fait fe ** **.110n- 
‘gin rapporte après ceci un paffage de Démo- 
fthène que Mr Despréaux a rejetté dans fes 
Remarques, parce qu'il eft entièrement δῖ. 
taché à la Langue Grecque, Le voici: +ÿ- 
so τὸ iwpicpa τὸν rÉre τῇ “ὅλα «ses 
ς εἶναι xívduuov Φαρολθὼν ἐποίησον date 
κέφος. Comme ce Rbéteur affüre que l'har- 


"9" v p V 


| fe'l 

monile de la periode me cède point à la beau* 
té dela peníéc , parce qu'elle eft toute com- 
pofíe de nombres daQyliques; je croi qu'il 
ne fera pas inutile d'expliquer ici cette hare 
monie & ces nombres , và même que le paf 
fage de Longin eít un de ceux que l'on peut 
traduire fort bien au pié de la lettre, fans 
entendre la penfée de Longin, & fans coü- 
noître la beauté du paffage de Démoíthàne, 
Je vais donc tâcher d'en donner an Le&eur 
une intelligence nette ἃ diftinAe; & pour 
cet effet je diftribuerai d'abord la periode de 
Démofthène dans ces nombres daQyliques, 
comme Lengin les a entendus , : 


e vo UU - v 


(raro τὸ ψήφισμα) > re] 75 edA«) rsucav) τὰ} 


U vU pu - 


9 y - 


V - v UU 


 «lvduvor] παρελθαᾶν) ὃ πον} csv) [Gareg vigor.) 


Voilà netif nombres da@yliques en tout. 
Avant que de paffer plus avant , il eft bon 
de remarquer que beaucoup de gensont fort 
' mal entendu ces nombres da&Ayliques, pour 
Jes avoir confondus avec les mètres on les 
_piès que Pon appelle DaGyles. Il y a pour- 
. tant bien de la difference. Pour le nombre 
daGylique , on n'a égard qu'au tems ἃ ἃ 
la prononciation: & pour le da&yle, ona 
* égard à l'ordre & à la pofition des lettres, 
de forte qu'un même mot peut faire nn nome 
bre da&ylique fins être ponrtant un Da&y- 
Te, comme cela paroit par [ἡ φψισμα) τῇ 


ardda) eapsa 0d v.) Mate revenonè ἃ aotre 
paffage. Il n'y a plus que trois difficultez 
qui fe pré£fentent:la première, que ces nome 
bres devant Etre de quatre tems . d'un long 
qui en vaut deux, & de deux courts ? le fe- - 
cond nombre de cette periode ψήφισμα , le 
quatrième, le cinquième & quelques autres 
paroiffent en avoir cinq; parce que dans. 
ψήφισμα la première fyflabe étant longue, 
en vaut deux, Ja feconde étant avffi longue 
en vaut deux autres, & la troifième brè. 
ve, un , ἂς. À cela je répons , que dans les 
Rythmes, ou nombres, comme je l'ai déja 
Ff dit, 
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παλιν, Éar ἐπεχτείνγς y) “ταρολ- 
* Ser ἐποίησισ δ) wavepei νέφος." 
4) τὸ ἀυτὸ σημαΐερι, αὶ τὸ ἀυτὸ ὃ ἔτι 
zpoarizrer ὅτε τῷ μήχει F ἄκρων 
“φόνων σωυεκλύεταε X) δόχαλαται 


fJ ro τὰ ὕψυς Yaumpor. 


fum ultimorum exrenfipne , re 


TMHMA gy. 
Tex μελῶν ἐπισιωθέσεως. 


L^ d$ mic μάλεςα μεγεθο- 
zer T3 λεγόμενα, xaÜa- 
rep τὸ σώματα, si 7 μελῶν ἐπι- 
συυθεσις᾽ ge ἕν μὲν 2) Ξδωνὶ, 
‘rund ἀφ᾽ ἑτέρα, xaÜ ἑαυτό "11." 
ἀξιόλογον ἔχω, arme δὲ μετ᾽ 
GANG ἐκπληροῖ τέλειον σύςη- 
pa. “Οὕτως T6 μεγάλα σκεδὰα- 
Birre μοῦ aor ἀλλήλων À) Go 
SAS, ἅμα ἑαυτοῖς mode pope: καὶ 
τὸ Ὑψ0ς΄ σωματοποιώμενα di τῇ 


ἢ 4 7 “ὦ ας 
KOPWwPI ἔτ, dd e) 
orropiq., Agi ste τῷ δεσμῳ * τς. 


apporsas 7r$ejxAeoucea , aur quj 
/ 


/ 


κύχλῳ φωνήονσα γίνεται. qd) qe- 


LONGINUS 

ferta pedem illum fy//aba exten- 
ders, ut ft, παρελθεῖν ἐποίησεν 
wavepes régoc , €adem quidem e- 
rit fententia, veruntamen ron 
eadem implebit aures fonorita- 
te: fiquidem omnis illa contor- 
tz numeris Sublimitatis vehe- 
mentia, una cum ifta tempo» 


mittitur atque elanguefcit. 


SECTIO XL ‘ 
De membrorum compof tione . 


R cipue vero ad orationis 
Ε΄ Sublimitatem, ficut ad cor- 

porum magnitudinem, fa- 
cit membrorum Compo^tio : 
quorum ‘ingula, qüum disjunda 
funt & a corpore divulfa, per fe 
nihil habent dignitat's,conjun- 
ta vero & rite compotita atque 
colligata, in abfoluti perfect:que 
corporis confuraunt molem. ita 
& qua Grandia funt in oratio 
ne,quum ea ab fe invicem difli- 
pantur , una quoque ipfam di 
ftrabunt Sublimitatem: at ubi in 
unum collecta fuerint coaétaque 
corpus, atque infuper harmoniæ 
vinculo conftri&a, hoc ipfo jun- 


@ure ambitu vocalia evadunt ac fonora. adeoutin periodis ora- 
tionis Granditatem velut fymbolam quandam effe jure dixeris, a 


d) Tta optime Tellies, vitinm afi ermm E its. 
(date νέφος habentiam) primum ndicante 
Fabro, fed ininus apte corrigente , Saxsg 7i 
φέφος. | 

e) Τὸ dor) uer σημ. malit Tollias. 

f) Ita Tellim, antea 70 TLos κυαὶ cad ro- 
por, pro quo maluit Paler, w puc α᾽χό- 
voor, viter & audacia grenditatis . 

4) In Ced. Vat. ddév. dici tamen pote 

(Wai Atticum effe pro sfr. 


è 


plu- 

3] Deeft in Edit. prima & Cod. Pat. & com- 
mode abeffe poreft. Si retincatne (inqnit 
Tollins) tranfpunendum eri s'do poft carme. 

4) Sic ἃ Pistoin Phadre, p. 164. V- 11. ἂς 
25. Edit. Pari. 

“ἢ In Edit. prime d Auc day. in Cod. Ves. 
4 Ao s dAa. (ed hac ab interprese profecta 
effe putat Toll 

e) Vide Diony. Hol. Tom. 3. poss. 9. ap 
Edit, Oson, . 


4 
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&'Ldiftendi, e prolunghi παρελϑῶν ἐποίισεν ἀἰασερεί riges, fpari 


ficcome la nebbia ; 


ha il medefimo fignificato , ma non già la me- 


4 


defima cadenza. Poiché il concifo fublime vien difciolto, e fatto 


calare dalla lunghezza degli ultimi cempi. 


. SEZIONE XL 


Della Compofitura de' membri - 


Ggrandifce maffimamente 
| ii parlare» ficcome i cor- 
pi. il foprapponimento, 
e la compofitura. de” membri ; 
de’ quali effendo uno divifo dall" 
altro a cui era congiunto, non 
sitiene cofa alcuna notabile, e 
di conto; ma tutti infieme lus, 
no coll'altro rendon terminato: 
il compleffo. Così le cofe gran-. 
di fparpagliate tra di loro quale. 
in quà, e quale in À, mandano. 
eon fe ftefle in fumo il Sablime ; , 
fatte poi tutte un corpo colla. 
comunicazione , ed oltre a. ciò: 
ferrate torno: torno col legame. 


dell'armonia, pel giro fteflo: di-. 


vengon. fonore; ed è quali ne” 


dit; on n'a égard qu'au tems & ἃ la voiel- 
Ie , & qu'ainfi psc eft auffi bref que μα. Ceft 
ce qui paroîtra clairement par ce feul exeni- 
ple de Quistilien, qui dit, que la: feconde 
fyllabe d' a4refis eft brEve . La. feconde dif- 
ficuité παῖς de ce précepte de Quintilten,qui 
dit dans le Chapitre 1v. du: Livre ix. Que 
quand la periode commence pun sue forte de rythme 
on de nombre, elle doit continuer dans le même 
rythme juiques à la fin. Or dans cette periode: 
de Démofthène le nombre femble changer , 
puisque tantót les longues & tantót les br. 
wes font les premières. Mais le méme Quin* 
tilien ne laiffe aucun doute 1ä-defus., fi l’on: 
prend garde à ce qu'il a dit auparavant x. 
uil ef ludiferent au rythme dallylique- d’avoir 
ds deux premières ou les deun dersières: brèves, 
prce que l'on. m'a. gard qu'aux tems ;, (9 à seque 
fan dirvation [ο de même nombre que fa pofition. 
Enfin, la croifième & dernière difficulté vient 


Au refle, il en eft de méme cnr. 
des discours que des corps, qui #t- 


doiventordinairement leur prin- 


cipale excellence à l'affemblage. 


& à la jufte proportion de leurs: 
A 

membres: de forte même qu’en- 
core qu'un membre féparé de 
l'autren'aicrien er foi de remar- 
quable, tousenfemble ne laiffent: 
pas de faire un corps parfaits 
AinfilespartiesduSublimé étant. 
divifées, le Sublime fe diffipe en- , 
tiérement: au lieu que venant 
à ne former qu'un corps par l'af- 
femblage qu'on erí fait, & par 
cette laifon harmonieufe qui les 
joint, le feul tour de: la periode 

leur donne du fon & de l’em- 
phafe. C eft. pourquoi on peut 
comparer le. Sublime dans les 
periodes, à un. feftin .par écoe. 

| E auquel 

du dernier rythme esp νέφος. que Longin 
fait de quatre fyllabes, & par conféquent de 
cinq tems ,, quoique Longina@üre qu'il ft me 
fure par quatre. Je répons., que ce nombre. 
nelaifle pas d'être dactylique comme; Fes and 
tres, parce que le tems. de [a dernière fyl- 

labe cit fuperfiu. & compté pour: ‘ten, cones 
me les fyllabes. qu’on trouve de trop dans: 
les: vers qui de là font appellez byperœmètres . 

On n'a qu'à écouter Quintilien > Les rytbmes, 
reçoivent plus facilement des tems [uperffus ,. quoi 
que le méme chofe arrive auf quelquefois aux mi 
tres. Cela fuffit pour éelaircir: la periode de 
Démofthène , & la penfée dé Longin. J'ajoû- 
terai pourtant encore, que Démétrius Pbale-. 
réus cite ce méme paffage de Démofthène,, 
& qu'au. lieu de œegçarer, il a 10 20v». 
«x , cc qui fait le méme effet pour le noax-- 
bre. Docier. Lu 

EF £ az. x P. 


2128 
dor à ἂν rase περιόδοις 6 ἔρανός ἐς 
πλήϑας τοὶ μεγέθη. Z AA μίω 
8] ὅτι T πολλοὶ xj muy apta x: 
ποιητῶν ; "x ὄντες eb φύσει » 
pr ποτε δὲ aj y ἀμεγέϑεις, ὅμως 
κοινοῖς x) dai dte τοῖς ὀνόμα-. 
e, 19 «der ὁπαγομένους aspro 

τὸν, ac τὰ πολλὰ συγῃκώμονον, 
b C μόνε τῷ cuvdesrai χαὴ ap 
pira ταῦτα», 5 ὅ ὅμως ὄγκον , xd 
diasrua » Ÿ TO pr eremo de- 
xelv a, περιεβάλωτο ; (xaSd- 
Sip ἄλλο, τε oo, ra} ἢ) diAI- 
506 » 1] Aprsoparts z è TIC , 

i δὲ mic πλείςοις Εὐριπίϑας ) 
ἱκανῶς ἡμῖν δεδήλωται. Μετά γϑ 


τοὶ Tl 51 renvonzoriar Ἡρακλὴς 


«que ». 


5) Pipe κακῶν δὲ, xsxtr iB - 
ὅση Sy" 

σφόδρα. diuadi; τὸ. λεγόμεναν, 5 > 

dc 

drarozio . Ei d ἄλλως ἀυτὸ cu- 


γέγονεν ὑψηλὸν τῇ Tir 
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plurium. membrorum coaduna- 
tione collatam. Quinctiam per- 
multos cam folutz quam ligatæ 
orationis fcriptores, qnamvis na- 
tura minime fublimes fuerint, 
immo potius Sublimitatis [e pe- 
numero expertes , ad hec per 
vulgatis ac de medio fumptis uf ufi 
fint verbis, nihilque exquifitio- 
ris elegantiz prz fe ferentibus; 
fola nihilominuseorundem ftru- 
Cura atque coaptatione tancum 
orationi fuz adíciviffe majeftatis 
& Sublimitatis,at omnem omni- 
no humilitatis fufpicionem ef- 
fügerint(qualisi inter alios quam 
plurimos Philiftus, & in non- 
nullis Ariftophanes, atque. etiam 
in plerifque Euripides: ( abunde 
fatis, in illo, de quo ajebani spere, 
a me demonftratum effe pute. 
Ur quum, exempli gratia, sn Eu-- 
Hercules, poftquam fuos: 

ipfe fagittis confecerat liberos.,. 


fententiam, perquam fane ple-. 
bejis & abjectis concinnatam 
verbis, ipfa tamen apta verbo- 
rum conítructio Sublimem fecit 


ac fonosam - Quod fr namque orationis. firuéturam mutata ver- 


ÎY Hifée tenir habet idem Dem P. 1e. 
ge 12.13. Vide etiam Hermeg, 1.2, de eis 
cap. to. 

42 Malim Fri 9$ Tell. 

b) Vide Ifocratem in Encomio Evagera, fub. 
ipitium. ἃ Quinflil lix. c.1v. 

ὁ) Lege. ὅμως ὄγκον deTic &c. dein xg) 

‘un raraya Jdoxév dv. Tell. 

A} Utrum Φίλιςος: an Φέλισκος ; & fi 
PH um malimus., utrum ÆMMorieus fit an. 
Poeta plane incertam... 


borum 
2) fta Faber. antea Agscoporac ἐν τίσιν. 


dy τοῖς &c. 
Ὁ} Ita in Edit.prime allæ omnes ( præter 


Téllienam) habent rexrororiar : 


n]. In: Herrule Fwrente-, v.1250. jaxta. Edit, 
Bursefanam'. 

- e) Malim cdd yore τὸ 4 nA τῇ Ade 
ea αἰναλογῶν. aut, fi ὑψηλὸν retincamus, 
non cum Fabre vertendum, fed quia frui ura. 
refpondet , magueim (y fublime videtur haud. cnim 
quia: ftru&nra refpondet ditum: hoc, aut 

cantas. 


fe 


DE SUBLIMITATE... 
auquel plufieurs ont contribué . 


“iodi come una colezione, o 
"ito meffo infieme dalla con- 
‘ione di più perfone. Anzi 

ri Profatori, e Poet? non 

o di lor natura fublimi ; 

.1e forfe talora fenza gran- 
«za, benchè adoperino per lo 
più comuni, e volgari vocaboli, 
€ non punto aventi dell’ eccel- 
lente, tuttavia mercè del folo 
comporre, ecommettergli e adat- 
targli , fi procacciano e maeîtà, 
ed ampiezza , el non fembrar 
d' effer mefchini, e baffi, come 
fra gli altri molti e Filiílo , ed 
Ariltofane in alcuni luoghi, € 
in affai più Euripide , fecondo» 
chè da noi è ftato baltevalmen- 
te dimoftrato; preflo di cui Er- 
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Jusques-là qu'on voit beaucoup 
de Poétes & d’ Ecrivains, qui 
n'étant point nez au Sublime, 
n'en ont jamais manqué néan- 
moins; bien que pour l'ordinai- 
re ils fe ferviffent de façons de 
parler bafles, communes, &fort: 
pe élegantes. En effet, ils fe 
ofitiennent par ce feul arrange- 
ment de paroles, qui leur ἐμῆς 
& grofliten quelque forte la voix: 
fi bien qu'on ne remarque point 
leur baffeffe. > Philifte eft de ce 
nombre . Tel eft auffi Ariíto- 
phane en quelquesendroits, & 
Euripide en plufieurs , comme 
nous l'avons déja fuffifamment. 
montré. Ainíi quand Hercule. 


dans cet Auteur *, après avoir * ser 
/ . 

tué fes enfans, dit: le furieux, 
Tant de maux à la fois : font V #5" 


cole dopo il figlicidio dice, 


fe 1 » 23 y 
Γέμῳ κακῶν δὰ, xwxér ἐσθ᾽ 


ἈΠ on Di mal dn entrez dans mon ame A 
ppo [on 10: 2.58 PES FUOCO ue je ty puis loger de nouve 
Han dove porfs i Gi docs: : 


in me. 
Quetto è detto affai fecondo il 
parlare del popolo , ma alla 
firuttura , e alla formazione di 
dire proporzionandoii, fublime 
n'è divenuto. Se poi ia altraguifa 


9 Philifte ef de ce membre, ] Le nom de ce 
Poëte eft corrompu dans Longin; il faut He 
se Philifeus, & non pas Psilifius. C'étoit un. 
Poéte Comique , mais on ne fauroit dire pré- 
cifément en quel tems ila vécu. Darier, 

Ibid. Philife ef de ce nombre. ] M. Dacier 
2 raifon de préferer ici Pins à Pbilifus. 


Pisa 


. 
Su t 
. 
- 


«antus fono, fed quia compofitione fhbit: 
miratrem, que nulla erat, repræfentat:, fubli. 


me fa&um eft, fic ut 9 sraAe) i). δὶς non. 


cette penfée eft fort triviale . 
Cependant il [& rend noble 
par le moien de ce tour, qui : 
a quelque chofe de mulical & . 
d'harmonieux . Et certainement, . 
pour 
Mais ce pourroit bien étre- auff ce Philifcus, :. 
de Corfou , un des fept Tragiques du fgcond 
rang, qui a vétu fóus Philàdelphe & a été 
Prêtre de Bacchus. Tolliss. 
Chang. ἃ Sont entrez dass mon ame. ) Edition) 
de 1583. Les éditions précedentes portoient,, 
Ont afèizé mon ame. | . 


vefpondére fignificet:, fed parem fublimigatis gra 
dum bebere , idque propter ftruGure pulchri 
tudinem & artificium. Te, 
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γάρμοσεις , Pl φανήσεταξ σοι di- 
CA ὅτι DIG cuui sug mone 
ὰ Εὐριπίδης uaar, iso, ” ? p. 
al Ἐπὶ dé γῆς συρομέγης Vo τὰ 
ἰαύρε Δίρκης » 


us. . , et dé TW 
À Τύχοι. Tiet ἑλέξας, ey ona 
J λαβων. 

ΓῚ tuae y, rirpar, δρῦν, put» 

ταλλάστων dei. 

Ec: μὲν 51 y crriuon 70. ληριμια, ,ü- 
dporepor- dé γέγονε mj τίω appo 
far μὴ κατεασεῦϑαιε:, tI uad" ojor- 
VoronuNto uat zu pipitae” u] aA: 
ene uec πε Xem πρός: ἄλληλα: 
τὰ ὀνόματα ad) ὀξερεσματα 42 
moror » πρὸς éd peior YafsPunora: 
gat? oc - 


TMHM X pa. 


Tira: drripayere τῇ Herz: 
‘Ixporosor δ' ἐδὲν 5 ὅτως CK. 
i τοῖς. ὑψηλοῖς, ὡς βυθμος: 
κεχλασμένος' 4] λόγει, x rico 
pivos.. eror di. ArUppi or , D rpo- 
χαῖον,, κα divopesos τέλερε: erc; ὁρ» 


?] Φαίνεταί 201 didi in Edit: prima... 

9). De Circe ad taurum: crinibus: religata: 
egit Ewripidés. ip» éutiops , nt conjicere eit et. 
Hygino,. Fab. vin.. Hujüs. rei eAypon ex. 
preflum liabemus.apud Baprifem. de Cave/erits;. 
hb. 2. Artiguarum. Statunram:,, pià; III. Lengb. 

97 Sic diftinguic Cl; Barsefus , TU-X 91 ,, πέ-. 
et ἐλίξας ὦλχ᾽ cui &c. In Editt. plerifqut- 
minus. rece , dAixtroug. Ad lios verfus al. 
list: Plate, in; fophifie 3.D: 24$. V. 5. Edit. Parif.. 


DIONYSIUS LONGINUS 


borum difpofitione diffolveris , 
ftatim agnoíces; arte magis Eu- 
ripidem atqueverborum compo- 
fitione quam fenfuunx magnifi- 
centia. excellere. Ad hunc mo- 
dum efficta funt ea,queisDircen 
a tauro raptari narrat : 


ms... de ficubi 
Huc femet aut illut vagus con. 


verterit x 
Querceta, petras ,, banc fimuF 
circum atat 
Eftcerte grandis quidem: ille fen-- 
fus, veruntamen. multo evafit 
elatior , quod in eo non præci- 
pitetur: numerus, neque velut 
volubile: pondus: impetum: fecu-- 
tus ruat : verunt potius: firmami- 
na: habeant ipfa: verba: inter fe, 
gradufque ac fulcimenta tempo- 


rum ;quibus infiftentia ad ftabile. 
Sublimitatis. culmen. enitantur - 


SECTIO XLI. 


Quaenam poti num Sublimitati 
jJentur 2 


Ontra ea nihil eff, quod 
.Sublimitati magis: detra- 
 Bat,quamr numerus:fratus: 

in oratione. atque concitatus : . 
quo:de genere Pyrrichii , GC Tro- 
chæi; item: Dichorei » faltationi 
pror- 

pbi dicit, avra ἔχχυσι ταῖς: χερσὲν ard - 
χνως: πέτρας, xg) δρῦς περιλαμβαίΐγοντες è. 

9). Γεγναῖον. x}, τὸ. λῆμμα, η Edit. primes: 
&. MSs; 

t] In ewe Mj, & Edit: prima: und' οἷον ue 
d Tox. in eltero. MS. μηδ᾽ eor. dard κυλίσμα -. 
ms presta. 

4}. Vide Dienyf. Hal: Tom..a. Pi a7 & 38. 
Edit.Oxen.. . 

a); Ita. ex: emendatione Fejrii aRteau d ya. 
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Facconcerai , chiaro t’appari- 
rà, che Euripideè più tofto poe- 
ta di compofitura , che di con- 
cetto . Nella Dirce firafcinata 
dal toro, 


| ee ei per ventura rivol. 
| eaft , : 
Tte prendendo , firafcinava ;. 
donna , | 
Pietra , albero , e da capo 5 
facea. 
In fatti € nobile il funto ; ma 
più forte ne divenne per l'armo- 
nia non precipitata giù, né ro: 
tolata come una ruzzola ; per- 
ché foflenutezza hanno i nomi 
l'un verfo f’altro-, e appoggi di 
tempo trapaflantia ferma, e ftta- 
bil grandezza. | 


paufes font comme autant de fondemens folides, fur lesquelsfon. 


difcours s'appuie & s'élève . 
SEZIONE XLI. 
Quali cofe fs oppongano al Sublime. 


Iuna cofa poi cotanto im- 
piccolifce le cofe fublimi 
quanto il ritmo delle ora- 

zioni rotto, ed agitato; come i 
Pirrichii, i Trochei , eDicorei, 
che vengono a fare la cadenza 


— Chang. g Ὦινεδ trabsde por un Taureau ]Cet- 
te corre&ion fut faite dans l'Edition de 170ì. 
Mr. Despréaux avoit tradu: t dans fes pre. 
mières Editions: Dire empor'd$e &c. Surquei 
Mr Dacier fit cette Remarque, que Mr. 
Despréaux a fuivi: ,, Longin dit : treîere 
9) fer nu Teureen; ἃ il faloit tonferver ve 


pour peu que vous renverliez 
l'ordre de fa periode , vous ver- 
rez manifeflement combien Eu- 
ripide eft plus heureux dans l'ar- 
rangement de fes paroles , que 
dans le fens de fes penfées . De 
méme , dans fa Tragédie intulée , 


* Dircé gralnée par ai Taureau, 


f Dir, 
u 4ntio. 


Jj tourne aux environs dans [A re, Tra- 
Ja v, d 


route incertaine: 
Et courant en tous heux où fa 
rage le meine, 


ge 
perdué . 
V. les 
Fragm. de 


Traîne après foi la femme , È W Eee 
3 


l'arbre © le rocher. 
Cette penfee eft fort noble à la 
verité ; mais il faut avouér que 
ce qui lui donne plus de for- 


ce, c'eftcette harmonie qui n'eft 


point précipit e, ni emportée 
comme une maffe pefante, mais 
dont les paroles fe foûtiennent 
les unes les autres, & οὐ ΠΥ ἃ 
plu‘ieurs paufes. En effet, ces 


CHAPITRE XXXIII. 
Delamefure des Periodes. 


A Ucontraire, il n'y arien 

| qui rabaiffe davantage le 

Sublime que ces nom- 

bres rompus, & qui fe pronon- 

cent vite, tels que font le Pyrrhi- 

ques, les Trochées& les Dicho- 
| rées, : 

, mot, parce qu'il exolique l'hiftoire de 


7,5» Dircé, que Zéthus & Amphion attachè. 
>» tent par les cheveux à la queuë d’un 


;» Taüreau, pour fe vanger des maux 20 οἷ. 


»s le ἃ fon mari Lycus avoient faits à Ano 
tiope leur mere. ) à 


. 419. 


CHAP. 


XLI. 


232 DIONYSIUS 
φηςιπὸν σιωνεκπίπτοντες. Ἐυθὺς 
jo πάντα φαίνεται τὰ κατάρσθμα 
κομψά, X puxpoyapr, xod) dra- 
Serata, δῷ τῆς 99 ὑμοειδίας ἐπι- 
πολαάζοντα. Καὶ ἔτ; ritor τὸ χεί- 
eusor, ^) ert, ὥασερ ra visa 
τὸς ἀχροαγὰς 1 Yao τὸ πράγμα- 
᾿ς ἀφέλχοε, È 5} ἐφ᾽ avra βιάζε- 
ru" ἅτως X) τὰ κατερρυθμισμένα 
TÓ λεγομένων καὶ τὸ Td λόγι πά- 
Sos ἐνδίδωσι τοὺς dxsuct, τὸ δὲ 
τῷ puôus , ὡς ἐνίοτε προοιδότας 
τὰς ὀφειλομένας Ἀλαταλήξεις au 
τὸς υὑποκρόειν τοῖς λέγεσι, à φθά- 
poste ὡς ἐν χορῷ Tire προαχοδὲ- 
δόναι τίω βάσιν. Ὁμοίως δὲ ἐμε- 
γέϑη καὶ τὰ λίαν συγκείμενα, X) εἰς 
μικρὰ X) βραχυσύλαβα συγκε- 
κομμένα , X) cart γόμιφοις τισὶν 
ὁπα)λήλοις nar ἐγκοπὰς à €XÀI- 
ρότητας ἐπισιινδεδεμένα. 


LONGINUS 


prorfus accommodati . Omnis 
enim iftiulmodi numeris initru- 
a oratio tiarim velut de indu- 
flria compta & fucata videtur, 
& argutam potius feflivitatem 

uam fufpiciendam aliquam prz 
te ferre granditatem; quodque 
fine ulla commutatione in co- 
dem femper genere verfetur nu- 
merorum , animis audientium 
abíque ulla ipforum perturba- 
tione velut leviter innatat. Ad 
hac, quod omnium in oratione 
vitiorum peflimum eft, ficut in 
canticis evenire folet , ut, dum 
moduli dulcedinem attentis ani- 
mis admirabundi excipiunt au- 
ditores, ipía eos fugiar ac præ- 
tervolet cantici fententia; ita GC 
quadrata illa ac modulata nimis 
oratio non ipfum pondus ae 
vim rerum & affectuum audito- 
rum animis infinuat , verum 
blande fuaviterque decurrentie 
numeri voluptate ita eos capit 


ac demulcet, ut przvifis fepe aut agnitis, quas confequi neceffe 
eft, fententiarum claufulis, oratorem przveniant , & «elut in cho- 
rea quadam ipfius orationis greffum plaufibus fuis antevertant . 


Sed 


illa fimiliter altitudine deftituta funt, qua nimis contracta; 


& in minutas ac brevifyllabas voces concifa funt, continuifque ve- 
uti clavis incifim & afpere inter fe compacta. . 


3] Potius éustideagc. Tell. 
e) In Bdit. prima ὅπως pro ri. 
4) Defnmptum ex #rif. R jet. ]. 3. €.7. quo 
in loco verba nonnulla fic reftituit Daclerss : 
 witrAddm x, done x, dua rs aaVeveng 


SECTIO 


(E/qnos: ἀροσέχαν Sed τῷ ὁμοίῳ, mé 
re vai» ὅξα, P x, φθαγοντες ἀροα ποῦ» 
dici. darte ὃν ἂς. 

e) In Edit. prima aliifque £r e wTd . Cum 
Petra εἶφ' éaure malit Faber. 


CHAP. XXXIII. 1 Do méme , ces paroles 
seníarfe: , &c ) Longin dit, De rrême , quand 
des pertodes font fi mAfurles, l'Audi mr n'if point 
sonché du μόθον. i) n'eft attentif qu'au nombre 


© à Pbiermonie; jusques-là que prizoiant les can 


dences qui doivent [uiere, (ὁ batant contionrs la 

meinre comme en une danfe , Il pr vient mme 

l'Ovatent , (9 marque la chie avane qu'elle arrive, 
220 Au 


i] 
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di un vero ballo. Imperocché a 
un tratto tutto ció che haritmo, 
o mulical tempo,flribbiato appa- 
rifce,e di minuta grazia,e fenza 


‘punto muover l’affetto per la fi- 


mil forma di cantilena va grat- 
tando gli orecchi . Il peggio è , 
che ficcome I’ ariette diftolgono 
gli uditori dal fatto fteffo, eper 
forza a fe ne lo tirano; coslifol- 
ti ritmi delle diciture non im- 
primono negli uditori l'affecto 
del dire, ma del ritmo : dima- 
nieraché alle volte prevenendo 
effi le cadenze , che debbono ef- 
fer fatte, e fottovoce intonan- 
dole ai dicitori, ed avviandole 
come in un coro, anticipano la 
definenza . Similmente fono di 
grandezza prive anche le trop- 
po riftrette , e fcompartite , e 
fpezzate in piccole parole , fil- 
labe brevi l'una fopra all'altra, 
quafi ad alcune caviglie attac- 
cate per via d'incifioni , e du- 
rezze. 


* 


Au refte , ce aue Longin dit ici, eft pris 
tout entier de la Rhétorique d'4riffote, & il 
peur nous fervir fort utilement à corriger 
l'endroit méme d'où il aététiré. Ariftote , 
après avoir parlé des periodes menfurées , 
ajoüte, πὶ μέν γ᾽ αἀπτίϑανον, Tir Du ἡ" 
δοκεῖ x, ἅμα """ €gíenzi apozéx ey δ ποι 
T9 ὁμοίψ, πότεπαλιν En °° Bowie Uy T 
xnpu xev ergcAa ufa vuos τὰ παιδία wi, v '- 
va pro ἐπίτροαον ὁ crtAsvO eps μένος; 
KAs#wra. Dans la première lacune, il faut 


- fuppléer affurément , aj dan τὸς a'xv'orgus 


déçus; & dans la feconde , après 5E« 
ajoûter, δ xj φϑείνοντες ayoamredidéoi. Sarto 


ἂν &c. &aprisc esi auae usros, il faut un 


rées, qui ne font bons que pour 
la danfe. En effet, toutes ces 
fortes de pieds & de mefurcs 
n'ont qu'une certaine mignardi- 


fe & un petit agrément , qui à 


toüjours le méme tour , & qui 
n'émeut point l'ame . Ce que 
j'y trouve de pire, c'eft que com- 
me nous voions que naturelle- 
ment ceux àqui l'on chante un 
air ne s'arrêtent point au fens des 
paroles, & font entraînez par 
le chant: * de méme, ces paro- 
les mefurées n’infpirent point à 
l'efpric les paffions qui doivent 
naître du difcours ; & impri- 
ment fimplement dans l'oreille 
le mouvement de la cadence. Si 
bien que commel' Auditeur pré- 
voit d'ordinaire cette chüte qui 
doit arriver , il va au devant de 
celui qui parle, & le prévient, 
marquant, comme en une dan- 
fe , 2 la chûte avant qu'elle ar- 
rive. 


0l à 0. ζεῖ 


point interrogatif. Mais c’eft ce qui paroftra 
beaucoup mieux par cette Tradu&ion : Ce: 
periodes mefurdes ne perfuudent point y car outre 
qu'elles paroMfent. étudiées , elles détournent Anto 


ditenr , (y le rendent attentif [eule ment. au membre ‘ 


Ὁ eus chôtes, qu'il marque même par avance : 
comme on volt lesenfans le báter de repondre. Cléou, 
avant que les Hniffer, aient acbeod de erler , qui eft 
le Patron que veut prendre V afrancbi?. Le favant 
Viflorius et le feul qui ait foupgonné que ce 
paffage d'Ariftote éroit corrompu, maisil n'a 
pas voulu chercher les moiens de le corriger. 
Dacter. 

Chang. s. La cháüte, avant qu'elle arrive.) La 
tadtmee avant &c. dans les premières éditions . 
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TMHMA μβ'. 


Περὶ φράσεως συγκοπῆς. 


| TI γε plo Thss 5) peswri- 
E χὸν Xj À ἄγαν ἧς φράσεως 
συγκοπή. Ÿ] Τηροὶ γὰρ τὸ pere 
Doc, ὅταν εἰς λίαν ouvaynra 
βραχύ. Ακαέϑω δὲ νῦν “1 ud τὰ 
δεόντως συσεςραμμένα γ) ἀλλ᾿ ὅσα 
ἄντικρυς μικρὰ 79) κατακεχϑρμια- 
τισμένα. Zuyxora pco γάρ “) 
κωλύει τὸν »ap , 9 σιωτομία d' d- 
γε: ἐπ᾿ ἐυϑύ. Δῆλον d' ὡς ἔμπα- 
λιν τὰ ἐχτώδίω “Jaluye, δ Li 
. 406 ἄκαιρον ἀγαχαλωμονα. 
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LONGINUS 


SECTIO XLII 


De oratione nimi concifa . 


Raterea Sublimitatis mi 
nuendi vim habet curtum 
.admodum dicendi genus 

& concifum. Mutilatur enim 
granditas, quum in nimias bre- 
vitatis anguftias contrahitur at- 
que coartatur. Non tamen hzc 
de ejuímodi oratione accipi ve- 
lim, que laudabili brevitate va- 
lidius contorta & concitata eft: 
verum de illa,quz plane ab hac 
diverfa, decurtata & claudicans, 
in minutas fententiolas diffecta 
eft. Abícifía namque oratio fen- 
fum impedit atque retardat; 
quem e contra fuccincta dirigit 


᾿ς atque confirmat. Rurfus nec hoc tibi, T'erenziane, latet ; productam 
longius & quafi immoderatius excurrentem elanguefcere , quod 
' vires ejus ac vigor immodica prolixitate relaxetur. 


TMHMA guy. 
Iles μικρότητος ὀνομάτων, xa) 
ἀυξήσεως. 


Λ Ἑνὴ d'au τὸ μεγέϑη 
xdi n μμικρότης 7] ὀνομιά- 
zo». Παρὰ yo» nj Ἡροδότῳ xa- 
3 3 3 4 , e 
τὰ μὲν se λήμματα δαιμονίως 0 


2) Vide Cicer, in O atere cap LVII.& LXIX. 
Plin.] 1 Ep.20.& Quintiil 1 X.c.1. 

5] Male in Edit. prima πληροῖ. 

€) In duob. MSS. (& Edit. primas) μὴ vd 4 
δεόντως. Que fi vera leGioeít, vertendum 
erit, que Juflo son fit ambitu couclufa. Verum ai 
412»suc σιωςραμμένα fant verba mifflinm 
ad inft.r conto.te, qualia funt Témeydidis & Sal. 
Juflana . Tell. | 

4) KeAve mu:ilat malit Faber, multum mihi 
(inquit Tolliss) arridet. poteft tamen xe»ve« 


SECTIO XLIII. 


De verborum exilitate ; item de 
amplificatione . 


IX item dici poflit, quan- 
tum quoque verborum 
exilitas Subl'mitatis de- 

honeftamentum fit. Apud He- 


rodotum 
defendi, ut impediri ἃς ebfiarari videatur fen- 
fus nimis concifa oratione. 
e) Ita H Scepb.nus In Edit. prima compia 
δ᾽ ἐπ᾿ 407. in Veneta cuumpia δ᾽" θυ. 


. Ex Petre conje@ τὰ, zw muda δ᾽ d'rAO7 ve. 


f) Ita. locum egregie reltituit Faber. qui 
tamen d'aragov nfnuunm τῷ d xenge» præf.rem- 
dum cenfet . antea in Edit prime (cui confem- 
tiunt Codd. M55.) a2 vx n, ni v5 d xouce» 
μῆκος εοἰνακαλύμφα. in aliis levi cam muta- 
tione a zc uxo fi ra μῆκος dumuoy avan. 


DE SUBLIMIT ATE. 


SEZIONE XLII. 
| Della Frafe conci[a. 


: (C XCema in oltre il Sublime an- 
‘- » Y che iltroppo accorciamen- 

to della Frafe . Perocchè. 
flroppiata ne divien la grandez- 
za quando a. foverchia brevità € 
tirata . Intendafi però quefto 
non di quelle che raggirate fono: 
convenientemente ; ma al con- 
:trario di quelle che minute fo- 
no, e fpicciolate. Concioffiaco- 
fachè if raccortimento impedi- 
{ce il concetto , il riftrignimen- 
to: lo. porta in diritto .. All'in- 
‘contro. manifefta cofa è divenir 
fenz'anima quelle , che fon ti- 
:ate in lungo; perciocché per la 
inopportuna funghezza perdo- 
no forza, e fi fnervano- 
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C'eft encore un vice qui affoi- c n ar: 
blit beaucoup le difcours, quand xL1- 


les periodes font arrangées avec 
trop de foin , ou quand les 
membres en font: trop courts , 
& ont trop de fyllabes brèves. 
étant d'ailleurs comme joints & 
attachezenfemble avecdescloux 
aux. endroits où ils fe défunif- 
fent. Il n'en faut pas moins di- 
re des: periodes qui font trop cou- 
pées. Car il n'y arien quieftro- 
pie davantage le Sublime , que 


de le vouloir comprendre dans: 


un trop petit efpace . Quand je 
défe nds néanmoinsde trop cou- 
per les periodes , je n'entends: 
pasparler de celles : quiontleur 
jufte érendué ,. maisdecellesqui 


fonttrop petites, & comme mu- 


tilócs. En effet,. de tropcouper 
fon ftille ,. cela arrête Fefprit.s 


au lieu + que de le divifer en periodes., cela conduit le Lecteur . 
Mais le contraire en méme tems  apparoit des. periodestrop lon- 
gues., Et toutes ces paroles recherchées pour alonger mal-à-propos 
un discours, font mortes &languiffantes. 


SEZIONE XLIII. 


Della piccolezza delle voci, e della: 
piificazione. c 

"tremenda nel deturpare 

. 4 le cofe grandi la piccio- 

lezza ancora: e. [a fparu- 

tezza de” vocaboli . Adunque 

preflo: Erodoto ,. im quanto: al 


. funto ,. divinamente è efpreífa: 


}. Qui ont leur jufedtendut.) Qui m'ont pas. 
unjufe drendat périodique, Tollim .. 


CHAPITRE XXXIV. 
De laba[feffe des termes . 


* ^] Ne des. chofes encore qui 

‘ J avilit autant le discours, 
C'eft labaffeffe des termes: 

Ainfi nous: voions: dans: Hero- 


dote * une defcriprion de cem- 


péte ,, qui eftdivine pourle fens: 
rnais: 

& Que di le-diviferen péiiodes.) Adalien qu'une 
loin le.beid vetf. le conduit (y l'écluire. Tolina;. 
Gg; ἃ. CHAPR.. 


» 


CHAP. 
XLUL. 


Li 
*. Via 


446. 6G 
448 Edir.. 
de: Frans. 
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zapor πέφραςαε, τινὰ δὲ νὴ δία 
περλέχει τῆς ὕλης ἀδοξότερα. «gi 
mim priv ἰσως, “5 Cordone di x) 
* GaAzanwes Qe ro. ἕεσαάσης" 
bl πολὰ τὸ Υψος περλασᾷ de τὸ “1 
χακόςομον.. Καὶ, C91 0 ἄνεμος, 
quein, ἐκοπίασε" ag), C τὰς πεν: 
οἱ τὸ ναμώγιον "1. βραστομένες CEe- 
δέχετο réAoc: fl ἄχαρι." Actor 
yap τὸ ““χοπιάσαικ χαὶ idiwre 
zov' τὸ d' el ἀγαι" marbre 
τάϑες ἀνοίκειον .. Ομοίως xo) ὁ. 
b] Quero pros: ὑπερφυῶς: 1 orde 
σας rh τῷ Πέρσει: κατάβασιν x7 
Αὔγυπτον, ὀγοματίοις͵ τισι: τὸ ὅλα: 
Jis ae." * Toa: yap: πόλις", H: 
«. ποῖον. ἔβνος- ἥδ κατα. À Actas, 

sx erpeo Aclera TPE. βασιλέας, 
τί δὲ Tjj *) ex. τῆς γὴς χοργῶ» 
μένων, ἢ δῥ κατὰ τέχρίω ἐπε:-- 
τελεμέγων. καλῶν» À τιμίων, 
sx: ἐκομίϑη: doper: ὡς. ἀυτὸν), 


ci 


rodotum igitur (147% gnod dico 
exemplo ab ipfo petito confirmubo] 
tempettatis defériptio magnificis 
ac plane divinis illuftratur fen- 
tentiis; fed verbis aliquot mul- 

tum infra dignitatem argumen - 
ti demiffis GC abjectis non medio- 
criter devenuftatur: quale forte 

& hoc, bslliente vero tempeflate . 
Quam intigniter vocula illa, 84/- 

lente, humilitate fua ipfius, quod 

defcribitur, periculi magnitudi- 
nem convellit deftruitque . Idem 
alibi, vertus, inquit , fatifzebat : 
nec non, qui naufragio conflitTa- 


bantur , ingratum exitum babuere.. 


Hic & illud farifcebat exile. ver- 
bum eftac pervulgatum: nec hoc 
ingratumipíius mali magnitudini 
retpondet.In eundem fcopulum 
Theopompus. etiam. impegit : 
qui quum. Perfarum: regis. expe- 
ditionem. in. "Egyptum eximia 
fplendare & ornatu. oratianis.ex-. 
pofuiffet;. fordida: dein: quedam. 
& abjecta verba admiícendo, hi- 


fce: univerfam: narrationis. illius, magnificentiam. corrupit : Nam 
que civitas , ait, aut que gens in univerfa fei Afia, que non legatos 


miferit ad'regem?:Quidque conum,que ve 


terra gignit, vel ars efficit, 


N 


aut pulchrirudine admirabile ,. aut. raritate commendabile , 4 "d mm 
7 ik 


s) In lib. ». c. 188; 
3} Malimaerd. 7 Lévçwsuec. Toll: 


f) Apud Heredot: 1.VIII: €: T 7 Verum ia. 
Longini Ed. prime αἱ x à gygov,tam hic lociquam 


e] Forfán non:ob Pumilitetem vocis ea": - verfu feq. InMff autem. xagici& mox dxd- 


ext (utexpnrimit Iuterpres).Herodotam reprehen- . 
dit; Longinus, fed obodlfécilem (S ingratam pronune. 
..€ atosem , quod fignificat: vox. xæxdçouoy. 
Hoc admiffo , forfitan.& nonnulli-aliter: fene, 
tiant quam Losgina:, atquerhanc:ipfam afpe- 
ritatem-quam maxime probent :. urpote que 


rem efficiat terribiliorem. nam (ut ait QuinB.. ' 
. 330.3.) rebusatsocibut verbaipfo auditu. afpera. 


gnagis convenitnt , 


4) In vulgatis Herodoti (|. 2,c: 1914) ἐκόπασε.. 


*) Agassoutyus male in Ed. prima & Codd.. 
$. ' 


exsar, & infuper xj, ante Îdiwrixir omittunt. 
£) Hoc. non debuifle a Longino . reprehendi 
'exiftimat'Falr: qnod voxæ yes apud Here. 
dotum & Arrianin fignificet snoleftifimam , gra- 
vifíimum , & in, rebus atrocibus exprimend:s 
adhiberi (οἶδας. 

. 91 In Herodoti Epitome , utcenfez Moesrfus ; 
quem. videfis in. notis ad. Hef/yebium Milefiur , 
P. 187: 

i] Karaoxdaoæç-malit Το. — + 
k) Suavius in. Cod, Vet. 6x γῆς. Idem. 
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la tempefta del mare, ma per 
verità contien cofe più ignobili 
del foggetto ; qual è quefta per 
avventura, ζεσάσης δὲ τὴς Sa- 
λάλτης ; Come fe noi diceffimo , 
bollenda » o fcrofciando il mare ; 
comecché quella parola ζεσιάσης. 
{crofcianda ,, molto {membri il 
fublime , effenda di reo fuono, 
ed in un certo modo facendo 
cattiva bocca . E fimilmente 
quando dice a ἄνεμος ἐκοπίασε. 
cioè i| vento fi fraccò ; nai τοὺς, 
TER TO ναυάγιον: βραατομένους 
εξεδέχετο τέλος dyapr y cioè ,. 
e quelli che erano nel naufragio 
battuti, e fchinmati accolfe un 
fine [piacevole : perciocchè quel 
xonidocu e[ferft firaccato è inele- 
gante , e volgare : τὸ δὲ ἄχαρι 
quello (piacevole poi è mal pro- 
prio per efprimere un'accidente. 
di quefta forta. Cosìanche Teo- 
pompo avendo magnificamente 
deícritta il paffaggio. del Re di 
Perfia nell Egitto, tuttorovinà 
in un colpo a cagion dicerti vo- 
cabolucci . Dice. così : Qual cit- 
lá , qual nazione dell Afja non 
mandò al Re Amba[ciadóri? Che 
mon fu egli a lui portato in dono di 
ciò che la terra produce , a l'arte 
finalmente lavora di bello, e di 
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mais il y a mêlé des mots extrè- 
mement bas; comme quand il dit, 
: La Mer commençant à bruire . 
Le mauvais fon de ce mor,. hrwi- 
re , fait perdre à fa penfée une 
partie de ce qu'elle avoit de 
grand. Ze vent, dit-il en un au- 
tre endroit ,. /es balotta fort ,. Ὁ 
ceux qui furent difperfez par la 
tempête, firent une fin peu agréa- 
ble.. Ce mat balotter eit bas ; & 
l'épithéte. de es agréable n'eft 
point propre pour exprimer un 
accident comme celui-là. 

De même, l’ Hiftorien Théo- 


pompus:* a fait unepeinturede * z4,. 
la descente du R oi de Perfe dans *e4» .. 


l'Egypte , qui eft miraculeufe 
d'ailleurs ; mais il a tout gáté 
parla baffeffe des. mots qu'il y 
mile. Ya-t- une Ville, dit cet 
Hiftorien , & une Nation dans 
È Afie, qui n'ait envoé der 2Am- 
ῥα! adeurs au Roi ? Ta-t-iFrien de 
beau © de précieux qui croi[Je ou 
qui fe fabrique en cé Pais >. dont 
on ne lui ait fait des préfens 2 Com- 
bien de tapis & de veftes. magnifi- 

es les unes ronges >, les autres 

lancber, © les autres bifioriées de 
couleurs ? Combien de tentes dorées, 
& garnies de tontesles cbo[esnéce[- 


LI 


grezio[o. ? Quante coperte fontuofe,. ὁ robe parte purpuree , parte 
44. 


CHAP. XXXIV. 1. Za Mer commençans 4 
-drabe.} 11 y a dans le Grec, commengane à 
dowi;lonner , lsragnç: mais le mot de bouil. 
lanner t'a point de mauvais fon en notre Lane. 


gue ,. æeftau-contraire: agréable à l'oreille .. 
Je me fuis donc.fervi du mot eire,qui eft bas. 
& qui exprime le bruit que fait l'eau: quand. 


elle commence è bouillonner.. Beileev .— - 
. x Des 
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Ov ro por qa) πολυτελές 
Spore; xgj yAasidtc , ταὶ μοῦ 
* ἀλεργες,, re di ποικιλταὶ, 
« χα δὲ Adinat;, Πολλαὶ de can- 
€ pai χυσαὶ, κατεσκαασ μένας 
€. πᾶσι τοῖς Rang πολλαὶ 
« δὲ, xa) ξυςίδες,, 19) κλίνας. πο; 
- λωτελεῖς, ἐπι de: χὰ κοῖλος ap” 
jupes, X) guado ἀπειργασμέ- 
γος.) χρῇ. ἐκπώματα", Y) x pam 
* \ \ [δ 

pec, ὧν TG pico λιϑοκολλητθς) 
τὸς δ' ἄλλες ἀκριβὼς χα πο- 
% λυτελῶς. εἶδες: ἄν ἐχπεσανημέ-. 
| Fc. Πρός: dé. TÉTOIG. draci0 un 

TI uc ὅπλων. uugradts:, T. 
“ μὲν EAlunay, 1). d$ βαρβα-- 
gaxa»' ὑπερβάλλοντα: AMM 
Sos re iria, xd) πρὸς κατα- 
κοπίω. ἢ ἱερέα are: o), Y 
πολλοί uico ἀρτυμάτων pediprot,, 
πολλοὶ δ᾽ oi: ἀὐλαχοι,κἡ σάκκοι: 
xj χάρται: βιβλίων, x; n) αὶ ἀλ-- 
λων. ηρναίμων'., Τοσαῦτα de 
χρέα. remeryéluére παντοδα-- 
σῶν. ἱερείων; , ὡς, σωρὰς uri). 
γορέϑυαι νιλικατος,ώρετας προ- 
᾿ σιόνταις- πόρρωθεν: ὑπολαμβα-- 
res ὄχθες cart) λόφας 5) ἄγω: 
| ϑεμένες . Ex: 30 ὑψηλοτέρων, 


᾽ X ‘ , 3 ” - M LA ἢ » N° Ν ῳ n 

eri τὰ ταπεινότερα: Yrodidpacxes,dhos. zrormra dou τίω. duEnorr ἔμπα: t! 
.. i N° ^w ^. ^v ei ^e , / ? X 

Juy PT vy davpasn. mig ὅλης, rapaoxiuns d) 942. παραμιξας: TE, 


4} Ita, Gangerun li 2. Now; Eel; c. > 5. antea: 


im Edit. prima, aliifgue ἱερᾶα dig " ταῦτα. 


‘ReGe Centers, mfi (ut inquit.Tellirs) pre. 


. Nat legere ρῶα ἐαχριτα- 
| w] Apud Athenenemn (12. p.67. E.) T Feopormpi 
verba cirentar ad hunc modum : 69 οἱ μοὶ 


epruno [46d (Av6) , TOM xg) cdxxor xj. 


LONGINUS 
illi dono miJum fuerit? Quanta 
vit, que copia firagule, aliufque 
pretiofe veflis, purpurea partum. 
partim .piéle , partim ‘candide ? 
Quam multa tabernacula aurea, 
cunctis ad u[um rebut nece[[uriit 
inflruciaz quam multa ve(les tric- 
liniares , ac lecti fumptuofi? quan- 
tum calati auri, argentique ? quan- 
tum poculorune; quant unm vafarum, 
quarum. pretium. partim. inferte 
gemme , partim doîta & elegans 
artificis manus intenderat? Quid 
ad bec infinitam armarum: vim , 
ctum Grecanicartim: tum Barbari- 
corum , commemorem ? quid im- 
menta jumentorum agmina ? quid 
eleétiflunerum ad epulas animalium 
numerum innumerum? quid, quam 
multi illic modii fuerint condimen- 
torsm ? quanta panariorum, quan 
ta faccorum,. quanta: voluminum 
libris .chartis, rebufque aliis, queis 
vita.indiget, differtorum abundan- 
ria? Carnium certe omnis generis 
fale conditarum. ca fuit copia , ut 
acervi eartm procul intuentibus 
collium ©. aggeflorum: tumulorem 


fpeciem prebuerint .. Ab elatiori- 


bus. defcendit ad. humiliora, * ὁ κά τις 
contra. quam. amplificationis:po- bun, 
ftulat ratio :: ὅζ. praclara omnis.‘ 


contra sane 


gere G “". 


deban: 


SuAz- 

Sy'Xaxoi: βιβλίων, ng} À d'y ἀπαΐντον 
qM χησίμων «poc τὸν βίον. 

») In so Gad. Vat: «δ, ων darolvaur- gene 
c/uwy ,. & mox ὃς aor pro ὥςε-. 

o] Forfan αἰνορθεμέγας. Sedin dusb. MSS.. 
αἰντωθυμένυς.. Toll; . 

21.AÀd τῇ ϑαυμ. in Ed.prims & Codd.M3 5. 
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di colori. varii , e parte bianche ! 
Quanti padiglioni dorati , e for- 
miti di tutti gli utenfili! Quante 
vefh da camera , o du tavola, e 
letti fontwofi! Di più quanti vafi 
d'argento incavati , e val; d'oro 
lavorati, e tazze, e coppe , delle 
quali alcune giojellate, e altre pw 
re , con grande fiudio , e finezza 
di lavoro intagliate! A quefte ag. 
giunganfi l'armi a migliaia 5 Gre- 
cbe , come Barbariche ; un'ecce- 
dente numero ancora di giumenti, 
ed oltre a eff, vittime ingral[ate 
da [canmare. Molte moggia di [pe- 
uerie, e condimenti; molti otri,e 

acchi, e carte di kbri, e d' altre 
cafe cbeovcorrouo- "T'antecarni [a- 
late di diverfi animali, delle qua- 
Li tal era l'ammontamento , che 
quelli che alla volta di eje da lon- 
tano venivano, penfavano che Pr 
fero colline, e possi che ft leva[Jer 
Suda terra. Dalle più fublimi 
rifugge alle più umili, e baffe, 
in vece di fare una grave ampli. 
ficazione; e frammifchiando al- 
la maravigliofa narrativa di tut- 
to l’apparatogliotri, i condimen- 


“= 


C$ Des armoires (Ὁ des faces pleins Ze papier , 7] 
"E héopompus n'a point die desfers pleins de pa- 
pier, car ce papier n'étoit point dans les facs; 
mais il a dit, des srmores, des (scs , de rames 
de papier , Gi. ἃ par ce papier il entend du 
“gros papier pour enveloper les drogues & les 


(aires pour la vie ? Combien de ro- 
bes € de lits fomtueux? Combien de 
vafes d'or @ d'argent enrichis de 
pierres pré cieufer » 04 artiflement 
travaillez? Ayûtez à cela un nons- 
bre infini d'armes étrangeres® à la 
Grècque : tme foule incrotable de 
bêtes de voiture, © d'animaux 
deflinez pour les acrifices : des 


j 
bol]eaux * remplis de 


routes ler* p. Aie 


chofes propres peur rejonir fe goût: «te, n. 


+ des armoires © des facs pleins de 
papier >» © depluficurs autres ufien- 
ciless & une. grande quantité de 
viandes [alées de toutes fortes d'a. 
nimaux, que ceux qui les voioient 
de loin, penfoient que ce fueut 
des collines qui y Clevaffent de 
terre. 

® De la. plus haute élevation 
il tombe dans la dernière baffef- 
fe, à l'endroit jultement où il 
devoit le plus s'élever. Car mà. 
lant mal à propos dans la pom. 
peufe defcription de cet appa- 
reil , des boiffeaux, des ragoñts ὃς 
des facs , il femble qu’il faffe la 
peinture d'une cuifine. Et com- 
me fi quefqu'un avoit toutes ces 

Chofes 


épiceries dont il a parlé. Daeler, 

3 De la plus baute &c.] Je Préffrerois , 
des bautes penf/es ἢ] defcend aux buffes a fent an 
contraire des préceptes de l'Art qui nous tafelgne dé 
lever. toîjeurs le discours de pius en plus . Tot, 
Vins, 


4 4 


pag 67. 
E ditlon db 
Lyon. 
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SuAdxsc, À TE ἀρτύματα, xd) τ 
σακκία , μαγειρεία Ta φωντα- 
σίαν ἐποίησον. Qarep 99; εἰ τίς 
ez aur ἐκείνων Td προκοσμη- 
μάτων , Μεταξὺ TS »κυσίων 3j λι- 
ϑοχολλήτων xpanpar , Ù apyupe 
xords, σχίωὼν τε ὁλογφύσων, 
ἐχπωμάτων,, φέρων pica ἐϑηκϑ 
ϑυλάκια, cana, ἀπρεπὲς ἄν 
ἦν τῇ προσόψει τὸ épyor Brw AO 
τῆς ἑρμίωείας τοὶ τοιαῦτα ὀνόματα 
αἴσχη, xg) οἱονεὶ siyuare xaSi- 
cari > παρὰ καιρὸν ἐγκατατατ- 
μονα. Παρέκειτο d' 4) ὡς 0A0- 
poc ἐπελθῶν Xj Sc ὄχϑες λέ- 

| Á x E 
ye cuufefrindar, X 7rto4 mo 
ἄλλης παρασχευὴς Bros add 
fac rar” “ KapiAoug , καὶ 
‘€ σλῆϑος ιποζυγίων φορταγω- 
“ἐόντων πώντα τὰ ') πρὸς τρο- 
“ plu Xj XroÀ avoir τραπεζῶν xo" 
€ ρηγήματα᾽ καὶ cepsc ὀνομάσαι 
“ὁ παντοίων arepuaror, xj τῇ ἅ- 
περ δι φέρει πρὸς ὀψοποιΐας xj 
*€ iduraSetas'" 5) μᾶλλον͵, ἃ παν- 
Ta, ὡς ἐβάλετο 3 ἀντάρχη ὅτως 
Sera," 004!) τραπεζοκόμων 
* yy ὀφοποιῶν ἡδύσματα." Ov 5 
dés χαταντῶν ὧν τοῖς "3 ὙΜεσιν εἰς 


«ce 


LONGINUS 

illius apparatus narrationi ad- 
mifcens panaria, & condimen- 
ta, & facculos, izgratam quan- 
dam culinz legentium animis 
objecit imaginem. Quemadmo- 
dum igitur, fi quisin tanto re- 
rum pretioïflimarum apparatu , 
inter aureos semmatoique cra- 
tefas , argentum celatum, tento- 
ria, poculaque aurea, utres im- 
mifceret & faccos , indecorum 
mehercle id proríus ac fœdum 
vifu fpectaculum foret, ita & hx 
intempeftive narrationi ifti in- 
culcatæ verborum fordes deho- 
neftamenta quzdam funt elocu- 
tionis,ac tanquam probrofz no- 
tz orationi inuftz. Potuerat e- 
nim fummatim expónere etiam 
quos congellos narrat tumulos , 
atque de cetero apparatu parva 
facta immutatione ita dicere : 
Camelos ac jumentorum multituds- 
nem ,ctinfla que ad bominum fu- 
fientationem atque menfarum fa- 
ciunt delicias, [(ubveffantium: vel 
acervo; appellare omnis generis 
frumenti, eorum etiam que pre- 
Jflantiffsma funt adlautum op[onio- 
rum apparatum & exquifitas epu- 
larum delicius aut, ti adeo exacte 
exponere fingula maluiffet , & 
quecunque alia firufforiim © cu 
pediariorum condimenta excogita- 


ri po([unt. Non enim in Grandium rerum tractatione ad inquinata 


4) Atticus pleonafmus ay wc. Toll. 

r] Ita ex Ced. Vat. primus edidit Tollias. 
antea pds revplw. 

3) Ad hunc modum in Edit. Veneta , aliifque 
eam fequentibus. in Edit. prime (& Cod. Pari. 
fm, Celle Tollio ἢ te narra, ds ἐβύ. 


aero ἄς. fine voceuaBer. & rele (ut cene 
fet lle) nifi quod vocula wc cjicienda eft. 
Sed & οἷς retineri poffe videtur, ita ut ad 
antecedens καρέκατρ referatur. In Codd. Var. 
pd oy καὶ dre σαντων. in Vrntteduatr. xy) 
ét ravra. nnde. legendnm pronunciat 
Tel .. 
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fu la temenza, equell'effereco- 
me imprigionato , ed avvezzo 
fempre a effer tenuto fotto co’ 
pugni ; giufta quel detto d' O- 
mero; | 


La meta del valor fervità to- 
ghe. 


Siccome adunque ( fe pur que- 
fto dic'egli è credibile ) le caf- 
fette nelle quali, io fento effer 
nodriti i Pimmei, che.nani ap- 
pelliamo , non folo impedifco- 
no il crefcere a quelli che entro 
ferrati vi fono, ma anche a ca- 


gion della muferuola gli tengo-. 


no rannicchiati ; così potreb- 
be alcuno dimoftrare, che ogni 
fervità ancorchè giufli(fifima , è 
dell’ anima un’ incaffamento , 
ed una pubblica, e comune pri- 


gione. Ma agevol cofa, e pro- 


pria dell” uomo ( difs' io fog- 
giugnéndo) fi è, o galantuo- 


Aue dxouoy l'explique comme je l'ai fait 
dans ma Tradu&ion L:tine, Γλωστόχομον 
ϑηχη Ae ovo» ξυλίνη. Tollius. 

4 Ls plusjufement étabiie.] Le mot dixao- 
renne fignifie pas ici une fervicude la plus 
juflement établie, mais une très-douce , * 
, elemens Gjufe [revitus , comme Terence l'appé- 

le. Tollins. 

* C'eft auffi le fentiment de Madame Da. 
eler : Voiez fa Remarque fur le Vers 9. de 
la Scène I. del'Andrienne : Ut femper tibl apud 
she jufa(y clemeni foerit fervitus. 

6 Fe fai Men qu'il eB fort aff à l'homme, &c.) 
Mr. Despréaux fuit ici tous les Interprètes, 
qui attribuent encore ceciau Philofophe qui 
parle à Longin. Maisje fuis perfuadé que 
ce font les paroles de Longin , qui interrompe 
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s'enhardir à rien. Tout ce qu'il 
avoit de vigueur s évapore de foi- 
méme , & il demeure toûjours- 
comme en prifon. En un mot, 
pour me fervir des termes d'Ho- 
mère * , 


Le même jour qui met un bom- 
me libre aux fers, 

Lui ravit la moitié de [a vertu 
première. | 


* οὐδ. 1p. 
y. 32%: 


De méme donc, fi ce qu'on 


dit eft vrai , ces boîtes où l’on 
enferme les Pygmées, vulgaire- 
ment appelez Nains, les empé- 
chent non feulement de croi- 
tre, mais * les rendent même 
plus petits, par le moïen de cet- 
te bande dont on leur entoure 
le corps. Ainfi la fervitude , 
je dis fa fervitude s la plus ju- 
ftement établie , eft une efpéce de 
prifon, où l'ame décroit & fe 
rapetiffe en quelque forte. 5 Je 
fai bien qu'il eft fort aifé à 'hom- 
me, & que c'eft fon naturel, de 
blámer tofìjours les chofes pré- 
^ fentes; 


en cet endroit le Philofophe & commence à 
lui répondre. Je croi méme que dans la la- 
cune fuivanteil ne manque pas tant de cho- 
fes qu'on a crû , & peut-être n'eft.il pas ἃ 
difficile d' en fuppléer le fens. Je ne doute 
pas que Longin n'ait écrits Fe fai bien, Ind 
répondis-je alors , qu'il eft fort aifé à l’Lomne, G 
que cf même fon nature] de blámer les vbofes pré. 
fentes, Mais prenez y blen garde , ce m'eff point la 
Monarchie qui ef canufe de la décadence des esprits, 
G les délices d'une longue paix ne contribuent pas 
tant à corrompre les grandes ames , que cette guerre 
fams fin qui trouble depuis fi long-tems toute laterre, 
(y qui oppofe des obftacles infurmontables à nos plus 
gfnfreufes inclinations. C'eft affurtment le vc- 
ritable fens de ce paffage & il feroit aifé de 
le prouver par l'hiftoire méme du fiècle de 
li e Lon 
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τὸ xou pups ae 9] ἀεὶ τὰ za- 
ρόντα. P) Opa δὲ, μήποτ᾽ ἄρα 
ἡ è οἰκδμένης eiplumc διαφθείρει 
τὰς μεγάλας φύσεις" πολὺ δὲ 
μᾶλλον ὁ κατέχων ἡμῶν τὰς 
ἐπιϑυμίας ἀπεριόριςος «7904 
πόλεμος. Καὶ νὴ δία 9) πρὸς 
τότοις γτὰ φρερῶντα À 70» βίον, 
€ ng) 1) κατείκρας ἄγοντα xd) φέ- 
porra meurt πάθη. H γὰρ 5] 
φιλοχρηματία (πρὸς ἣν ras- 
τες ἀπλήςως NW γοσῶμεν ) xdi 
i φιληδονία dshaywy3rt, μᾶλ- 
λον δὲ (ὡς ἂν εἴποι τις) κατα- 
βυθίζεασιν durardpuc 1dh 786 


guit po?rosoy , φιληδονία δ' ἀγεν»- 
pésaror. Οὐ δὴ ἔχω "λογιζομε- 
γος per , ὡς οἷόν τε 7TÀETO) 
ὠόραςον ἐκτιμήσαντας, τὸ d'a- 
ληϑέφερον evréip , ἐχθειάσα»- 
τὰς TA συμφυὴ TÉTY χακὰ εἰς 


cc A A € ^e , f 
TAG ψυχὰς WA? Φπεσίοντα 


landus efl) cognata divitis vitia 


e] Ita ( prout monuit Rolortellus) edidit 
Toll'us. prius erat rd a'@ παρόντα. 

#] Sic Tolliu: , fequutus vefligia MS. Pa. 
rifini, qui habet ὅρα dé, μποτεα'. ya d oix. 
antea in Edit.prima reliquifque, ὅρα dè μήποτε 
** οἰχομένης. Forfan, dea dé μήποτε F 
ὅλης ofx. | 

4) Πρὸς rsrwr in Edit, prima ἃς duob. Coda. 
Pat. Ὡρὸς τότες in altero Cod. 

r) In Edit. prima xav' d'xgag , quod (ut 
notavit Toilins ) idem ac xard xopupiîg, τες 
Aewc , di! ὅλα. conjim&im vero xaraxpag 


βίας" φιλαργυφία μὲν νόσημα 
| | 
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& culpare prefentia. Attamen vi- 
defi , ne forte illa univerfi terra. 
rum orbis pax grandia nobis inge- 
nia corrumpat : [eu multo etiam 
magis, interminum boc © perpe- 
tuum, quod fiudia noflra cobibet 
ac refrænat bellum. Adde etiam, 
fi vis, affectus noftros, qui feculi 
bujus mores, tanquam prefidiis in- 
fident, cofgue per caput © pedes 
pracipitant . Pecunie namque, cu- 
jus infatiabili nunc omnes eftua- 
mus fiti, © buic fuccenturiatus vo- 
luptatis amor in fervitutem rapit ; 
aut , fi ita mavis, ipfam una cum 
bominibus vitam deprimit ac de- 
mergit bumanam: nam avaritia 
quidem animi morbus efl Ραμ Θ 
fordidi.; amore autem voluptatis 


non abjectits quidquam © ab omni 
animi magnitudine magis alienum. 


Neque vero [atis a[Jequi cogitan- 
do valeo , quo pacto. bomines illi , 
qui immenfas adamant ac depe- 
zeunt divitias , (ft modo bic amor, 
ac non adoratio potius, © facer 
quidam quafi numinis cultus appel- 
abarcere queant, quo minus illa fi- 


NH, 
idem quod xard xva'ros. In Edit. Veneta, 
aliifque xard xdpu , quod in xarwxapa mue 
tandum cenfent Faber ἃ Tollins; quia Greci 
una voce κατοΐχαρα extulerunt , quod La» 
tini dixere per caput. 

4] Sic & avaritiaan Romanis , quo minus 
boni: fierent Porte, ,obftare queritur Heratius 
de Arte Port. v. 130. nec alias caufas PiBuræ 
evanef-entis affert Pesronius. Vide Plinii Nat. 
Hif. fub initium lib. xiv. qui locus partis po» 
tiffime hujus (δέου quali quidam commen- 
tarius eft. Tollius. 
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Longin . De cette manière ce Rhéteur répond 
fort bien aux deux obje&ions du Philofophe, 
dont l’une eft,que le gouvernement Monarchi 


que caufoit la grande fterilité qui étoit alors 

dans les esprits , & l’autre , que dans les Ré. 

publiques , l'émulation &l’amour de la liber- 
. té 
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mo, il lagnarti fempre delle co- 
fe prefenti. Di più fiaggiungo- 
no per vero dire anche quelle 
paffioni, cheal prefenteaccom- 

agnano la noftra vita, e la ftra- 
cinano , e la trafportano . Pe- 
rocché l'avarizia di cui tutti in- 
faziabilmente fiamo malati , ed 
il piacere in iíchiavitudine ne 
menano, o più tofto( com'altri 
direbbe ) fprofondano infieme 
con gli uomini anche i fecoli , 
e'l mondo- E certo l'avarizia è 
una infermità che ci fa gretti; 
vili poi ed abietti il piacere. Né 
poffo penfando, e ripenfando 


ritrovare perche mai apprezzan- 


do noi fmifurata ricchezza ( o 
per dir cofa più vera ) come fa- 
crofanta coía tenendola , e ve« 
nerandola, non accolghiamo poi 
que' mali, che nati con effa ad 


un' ifteffo portato , glianimi no- 


que la Volupté. Je ne voi donc 
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fentes: 7 mais prenez garde que 
Ἐκ % * ** Et certainement, 
pourfuivis-je , fi les délices d'une 
trop longue paix font capables 
de corrompre 8 les plus belles 
ames, cette guerre fans fin, qui 
trouble depuis fi long- tems tou- 
te la Terre, n'eft pas un moin- 
dre obftacle à nos defirs. 
Ajoûtez à cela ces paffions qui 
affiégent continuellement notre 
vie, & qui portent dans notre 
ame la confufion & le désordre. 
En effet, continuàrje,c'eft le de- 
fir desR ichetfes, dont nous fom- 
mes tout malades par excès ; c'eft 
l'amour des plaifirs, qui, à bien 
parler, nous jette dans la fervi- 
tude, & pour mieux dire nous 
traîne dans le précipice,où tous 
nos talens font comme en- 
gloutis. IL n'y a point de paf- 
fton plus baffe que l'Avarice; il 
n'y a point de vice plus infame 
pas comment ceux qui font fi 


grand cas des richeffes, & qui s'en font comme une efpéce de Di- 
vinité , pourroient être atteints de cette maladie, fans recevoir en 
méme tems avec elle tous les maux dont elle eft naturellement 


té entretenoient les Répnbliquains dans um 
mouvement continuel, qui, élevoit leur cou- 


rage, qui aiguifoit leur esprit , & qui leur 


infpiroit cette grandcut & cette nobleffe dont 
les hommes veritablemente libres font fculs. 
capables. Darier. 

Ibid. Je fui bien @e.) Mr. Dacier a eu ici 
Jes yeux affez pénetrans pour voir la vérité. 
Voiez ma Tradu&ion, & mes Remarques La 
tines. Pour peu qu'on y défére , on croira 
aifément qu'il faut traduire ; Alers prenant 
Ja parole s Il eft fort aifé, mon Ami,disje , & 
c’eft le naturel de l'homme;de blamer κοῦ jours. 
les chofes pré(entes x mais confidérez , je vous. 
prie, fi on n'aura pas plns de raifon d’attri.. 
buer ce manquement des grans esprits aux. 
délices d'une trop longue paix; ou plót à 


ac- 
cette guerre fans fin, qui ravageant tout, bri- 
de & retient nos plus nobles defirs. To/liws, 
9 Muis prenez. garde que.) Il y a beaucoup de 
chofes qui manquent en cet endroit. Après. 
plufieurs autres raifons de la décadence des. 
efprits , qu'aportoit ce Philofophe introduit 
Icb par Longin : Notre Auteur vrai femblable- 
ment reprenoit la parole & en établiffoit de 
nouvelles caufes ,. c'eft a favoir la guerre 
qui étoit alors par toute la Terre , & l'amour 
du luxe ,. comme la fuite le fait affez con. 
noître:. Boileau. 
Chang. 8 Le» plus belles ames. J Après ces 
mots le Traducteur avoit ajoûté ceux-ci: 
.A plus forte raifon ; qu'il retrancha dans l’é 
dition de 1033. 


Li 2. 9 Et, 
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\ , ^. 

un παράδέχεϑαι. AxoAsSer 
« , rd RE 

yep τῷ ἀμέτρῳ TALTY 9j axa- 

? 4 o? 

Nas cuunppern γχοὴ raa (φα- 

t / / c 
ot) Bassræe, πολυτέλοια, 

3 3 , 
 paedaxta , 3 ἀνοίγοντος ἐχεῖ- 
/ \ y \ , 

re τῇδ πόλεων Xj οἴκων ras ef- 
/ , , 
σόδες, εἰς ἃς ἐμβαίνει x συ- 

f ^. 
νοικίζοταε " χρονίσαντα de ταῦ- 
τὰ ὧν τοῖς (βίοις) veortozoset- 

V toc 
TU, ἈΠ τὰς σοφῆς » xod To 
? \ 2 
χέως γενόμενα περι TENVOT OI LUN 
x]. A / fe 
ἀλαζονείαν TÉ ψοννωσὶ, 
J e 1 , / € 
τύφον, X; euglu, + roba ἑαυ» 
f 2 1 M f 
Th) γοννήματα, Xe 9 Ta 
/ 
€ pu yyiera. Ἐπὰν dé © Y) rumo 
E ὁ tb >? F 2] , 
τς ὁ ?TÀHTM τὸς EX VIE "^ εἰς 
e Fr > Q6 » ἢ # 
IL Ades cern, ταχέως 
δεαπότας rate Luyats ἔντικτῶ- 
, e % 
ci» daraparmiss > Uber, x95 
/ 
araparopiar ,. È ra œuurTiær - 
46 ἣν r ©. * 4 F^ 
Tavra δὰ δίως αἀγάγχηι yist- 
\ 3 / 
Sae, È patri τὰς ἀγϑρώπες 
AM / . al de / / 
αναβλέπειν, *^ pende repa qu- 
| / , è * NAT 
μῆς ext riva. λόγον" ced 
P ᾽ν f 
vuaUTlu Cr xuxÀg τελεσιερ- 
^v » » 7 
Jade xar ὀλίγον T βιων 
Y Y \ À 
rl $aoSopzs, φθίνειν de χρῶ 
M 
xaropapatreder τὰ oye 
. / € 7 
“ μεγέθη C a^a χινεῦϑαι, ἡνίκα 
\ & € } c) 2 / 
ta: Svura saurii μέρη ^J xqrar 
f) Ita Tollius ex conjeQura. prius erat 
χα da, (y alia id genus. 
“ἢ Hifce gemina Habet Zuelenws in Timone, 
p.42. Edit. Parif. ° 
4] Ita ToMliwsex Cod. Purifino. In Edit. pri. 


" ma εἰναίλεξον ἕν ri γεννῶσι. in Veneta ,. aliif. 
ene afterifcus præfigitur τῷ a'va'XeEov. Faber 


-— 
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mul cum bis animun fubeant. Se. 
quitur enim nimias  immotlcas 
opes comjunida , atque pari ( ut 
ajunt ) illas pa] comitani , profa- 

, necnon molhties, portas illi 
urbium © privatarum edium ja- 
nias , quas femel intraverunt , re- 
cludentiba; , ibidemque [edem collo» 
cant: mox, dato confuefeendi at. 


«que convalefcendi [patio , iz bomi- 


num animit,nt fapientum fert ora- 
tio, nidificant , ©, pofl paulo pro- 
lificantia, arrogamtiam: primum © 
afium pariunt. atque luxuriam ;. 
non adulterinos aut fpurios, verum 
maxime legitimos & germanos ex fee 
fe fœtus . Hi vero, f quit adole- 
fere illos frverit , uiolentos brevi & 
snexorabiles procreant dominos , 
contumeliam , injuriam, C impu- 
dentiam . Hkec enim fe imvicem 
confegnÿ meceffe eft, adeo ut nemo 
jam Lominurs erigere & attollere 
aufit oculos , aut ulla queat ad 
duraturam. ad pofteros famam af- 
furgere oratio: quin e contra potius 
illa, quam dixs, vite corruptela 
gaulatim sndique confummetsr € 
abfoluatur ; contabe[cat autem © 
emarcefcat omnit grandis ac elati 
animi celfitudo, atque adeo negle- 
dla contemnattir ac vilefcat; qutm 
feilicer bumansm genus partem fui 
mortalem & inutilem , omi([a omni 
colen- 


(qua voce utitur Longiuas p: x18. v.3. ) éæw- 
volg γεννῶσι, 13d gignunt quod ab sis exfpetd avi. 
par fuir . | 
y) Sic primus edidic Pelu». antta rara. 
v) Leo’ eft Edit. prima, quam firmat 
Cod, -Parifinus. ἃς melior effe videtur illa ec 


+ niixéat , quam exhibet Edit. PFeneta , necmon. 
quidem legendum cônjiciebat , «vaXeydr- ἃ, «lio cam feqnentes .- 
e 


4) EF 


, 
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{τὶ faccheggiano . Poiché colla 
‘ fmifurata , e intemperante ric- 
chezza , detta altrimenti Pluto, 
congiunta va in coppia, e del pà- 
ri la fontuofità , e la morbidez- 
za; fpalancando ella gli aditi 
delle città , e delle cafe , nelle 
quali infacca ,e foggiorna : laon- 
de poi durandoquefti vizj a trat- 
tenerfi nella vita( fecondo i dot- 
ti}-vi fannoil nido, e a far raz- 
za,e afar covate fi danno in un 
momento , partorendone arro- 
ganza, orgoglio, effemminatez- 
za, prole di effi non naturale, 
ma del tutto legittima . Che 
‘fe alcuno quefta generazione del 
lo Dio Pluto lafcia crefcere , è 
venire in età , tolto ingenerano 
negli animi, ineforabili tiranni 
Ja villania, l’iniquità, elasfac- 
ciataggine . E che &osi avvenga 


egli é neceffario , e che gli uo- 


mini all'insù non riguardino , 
nè abbiano mira alla fama; ma 
venendo una tal corruttela ap- 
poco appoco al colmo , indi mar- 
cifcano, e putride divengano, e 
prive d'emulazione le fovrane 
doti dell’ animo ,. ammirando 
effi le caduche, e inutili parti 


ni rien dire qui paffe le commun 


accompagnée ? Et certainement 
la profufion » & les autres mau- 
vaifes habitudes, fuivent de près 
les richeffes exceffives: elles mar- 
chent, pour ainf dire, fur leurs 
pas, & par leur, moien elles s'ou- 
vrent les portes des villes & des 
maifons ,elles y entrent, & elles 
s’y établiflent. Mais à peine y 
ont-elles féjourné quelque tems, 


qu'elles y font leur id , fuivant la 


penfée des Sages, & travaillent 
à fe'multiplier. Voiez donc ce 
qu'ellesy produifent. Ellesy en- 
gendrent le Fafte & la » Molef- 
{e qui ne font point des enfans 
bátards , mais leurs vraies & lé- 
gitrmes productiohis. Que fi nous: 
laiffons une fois croître en nous 
ces dignes enfans des Richeffes; 
ils y auront bien-tót fait éclorre 
l'Infolence,le Déréglement,l'Ef- 
fronterie , & tous ces autres im- 
pitotables Tyrans de l'ame. 
Si-tót donc qu'un homme,ou- 
bhant le foin de la Vertu, n'a 
plus d'admiration que pour les: 


chofes frivoles & périffables: il. 


faut de néceflité que tout ce que 


nous avons dit, arrive en lui: if. 


ne fauroit plus lever les yeux 
pour regarder au deffus. de foi, 
: itfe fait en peu de tems une 


corruption générale dans toute fon ame. Tout ce qu'il avoit de 


o Et des autres manvaifes bablindr:.] Er le 
Molefe . Tolllys:. 


TT amm emend 
4) Etfi μηδ᾽ ἕτερα fit in Codd M55. & Edit. 
prima , tamen cum Veneta mat Tellins (licet 


Fabre: difpliceat ) undi “ἔφα, i. e. altra vis 


mentium five unius avi famam + 


noble : 
ro Ls Mileffe- ]: L'Arrogsuce, Tollisu . . 


x) Tosav Tuv & mox riw 94$ Blur d. in: 
Edit. prime & Codd. Mff. : . 
- e) In Edith prima xa * raynra. in 
€ edd, Vot, καπκαγηποί... . - . .- 
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pure ἐκϑαυμάζοιεν,, παρέντες 
ἄυξειν me apiras. 100 5o 
ἐπὶ κοίσος μέν vue δεκαϑεῖς, 
flux dv ἐπὲ ἥδ᾽ δικαίων ig) 
καλῶν ἐλούθερος wg) ὑγεὴὶς ἂν 
κρατῆς γένοιτο" ἀνάγκη yap τῷ 
δωροδόκῳ 8) re δίκαια μὴ qu- 
veda rada x δίκαια .. Os 
δὲ ἡμῶν ἑκάςα τὲς ὅλες ἤδη: 
βίες δεκασμοὶ βραβούωσε, X) 
hM aobier ϑῆραε Sraezmwr ;, 
ad) ἐνεδραι. bg mar , τὸ δ᾽ ἐχ 
Té παντὸς κερδαένειν ὠνεμεθα, 
me i} ψυχῆς , ἕχαςος: 2rpos. MS: 
ἑαυτῷ (φιλογφηματίας ) nrdpa- 
zodicuárot ὧρα: dy, ἐν τῇ 
τοσαύτῃ λοιμικῇ τῷ βίη δᾳφθο- 
pz, δοκῶμεν tra ἐλόϑερόν 7i- 
va χρλτίω ἥδ μεγάλων, ἢ dine 
᾿ χόντων πρὸς Tox *] αἰῶνα., xa- 
dtxagor Σπαλελάφθαε, qg) μὲ. 
χαταρχαιρεαταζεϑας πρὸς τῆς 
TB πλεογεχτῶν. ἐπιϑυμίας 5 
AG μήποτε τοῖς τοιούτοις, 
σιοῖ περ ἐσμὲν ἡμῶς, ἄμειγον 
ἄρχεϑαε ἢ ἐλουθέροις εἶναι * 
ἐπείτοιγε. ἀφεθάσαι. τὸ œuwa-- 


dj lta. Petra in Edit: prima τ εἰς" a'uame.* a" 
oe &c. τὰς αἰ φεταὶς habet Feseia , probante: 


Ke. Porto. ) 

e) In Vet: Cod. à γὰρ ἐπικρίνα.. cum Fabro. 

malim xj 52e ἐσέκρέσα. quamvis ledio.vul. 
gesta defendi queat. Teilius. 
. $j Alterum ὧν in.hac fententia, tanquam. 
perperam intrufum ,. tollendum efie cenfet 
Faber. non: ita Tolliss ,, qui.dicit kd v fapius. 
sepetitum inveniri. 

4} lta Faber. antea eu o/x&a- (οὐ φαένε-. 
de &c, Ip(e (inquit Tolli»s). conjiciebam. 


DIONYSIUS LONGINUS 


colenda virtutis cura, admiratur 
ac fouet. Neque: enim efl ut cor- 
raptus judex de equo @ bono libe- 


re vere pronuncie? : verum e di- 


verfo illud potius accidat neve[Je 
ζ » fit etiam quee bonefla © sufta 


unt captatori muneram nec jufta 


videantur nec bonefta. Ubi autem 


tota vita nofira, atque adeo omnia 
noftra fludia © conatus avaritie 
in fervitutem dantur, objeltifque 
imminent ac inbiant divitiis ; ubi 
illa alienarum mortium venaturis 
€ infidiis occupantur. teftamento- 
rum ; tibi lucra ex re qualibet cap- 
tata, [ue quifgue cupiditatis man- 
cipium , ipfa anima redimimus : 
quid ? num in ca univerfe vite 
peftilenti labe integrum | adbuc 
queudam & liberum Sublimium 
aut ad eternitatem perventurorum 
Jcriptorum judicem, nec ab inexple- 
bili ditefcendi cupiditate. corra- 
ptum , videmur inventuri? Num 
quid igitur. bujus forfitan animi 
ominibus , eujti[modi nos fumus ». 
fervitus ipfa: aliquanta magis con- 
ducibilis efl libertate ; ne cupidita- 
tes noflre, non jecur atque cavea 
liberata fere , laxatis in. proximos. 
| emil[ 


radixær μῳ kc: fed neíCio annon vulgata res 
tinenda fit /e//io. quia o/x&a illa funt quibus 
affaevimus , five vitia funt , de quibus agit 
Longinus, five quid. aliad .. 

b] Sic ex Cod. Vet, prius erat a'Boresas. 
qua le&iu( ait Tolléàs) figarata e, ut apud 
Lucrestum habemus. gentes Italas bominum, 

i] Ψυχῆς ἕκαςος,. apîs τῆς. aura »y- 
δραποδιεσ ud ves in.E dis. prime, allifque . Yu- 
x?€ ; ἕκαςος. αρὸς dauts. "yd qamodiz ut - 
ve; malic Feber ,,& locum. fic vertit ,. «sim 
pretio omnes lucri. faciendi. eecafonti. mercaranti ,, 

ultro. 
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loro,. lafciato andare l'avanza-. 


mento delle virtà . Perocché 


non puote mai avvenire , che. 


uno οἷς è di corrotto, e guafto 
giudizio: fia libero , e fchietto 
giudice in quelle cofe che giutte 
fono, ed onetfte. 
corruttele regolano omai tutti i 


noftri coftumi, e l'andare a-cac- 


cia dell altruimorte, e gliagua- 


ti de teftamenti , 61 cercar di. 


lucrare da ogni cofa prendiamo 
dall'anima, fatto fchiavo cia{cu- 
no della fua propria cupidigia ; 
peníamo noi che in tanta, e fi 


peftilenziale corruttela del mon- 


do, ede'coftumi, ritrovarfi pof- 
fa libero un giadice delle cofe: 
grandi, o che fpertano:all eter- 


nità , e che fia incorrotto., e: 
non fignoreggiato dal. difio di. 
appronuciarli ,. e d' arricchire ? 


Ma foríe meglio é a noi come a 
noi l'effer fignoreggiati , che 


l'effer liberi; dacchè quelle sfref-. 


fate voglie d' aver fempre più 
lafciate andare come da una car- 


mour du gain, püt discerner ce q 


ando poile . 


noble & de: grand fe flétrit 6c 
fe feche de foi-même , & n'at> 
tire plus que le mépris. 

. Et comme il n'eft pas poffible 
qu'un Juge, qu'on a corrompu, 
juge fainement & fans pailion 
de ce qui eft jufte & honnête; 
parce qu'un efprit qui s'eit laiffé 
gagner aux préfens, ne connoit 
de jufte ὃς d’honnête que. ce qur 
luief utile comment voudrions- 
nous que dans ce tems,oü la cor 
rurtion regne fur les mœurs & 
fur les efprits de tous lés bom- 
mes; !' oirnous nefongeonsqu'à 
attraper la fucceffion de celhi-ci;' 
qu'à tendre des piegesàcerautre; 
pour nous faire écrire dans.fon 
teftamentt; . qu'à tirer un infame 
gain de toutes. chofes, vendant 
pour cela jusqu'à notre ame:, mi- 
ferables esclaves de nos propres 
paffions : comment, dis-je, fe 
pourroit-il faire, que dans cette 
contagion générale, il fe trou- 
vêtun homme fain de jugement; 
& libre de paffion; qui n'étant 
point aveuglé ni feduit par l'a- 
ui eft véritablement grand & di- 


gne de la pofterité? En un mot, étant tous faits de la manière que 
j'ai dit, ne vaut-il pas.mieux qu'um autre nous commande, que de 
demeurer en notre propre püiffance: de peur que cette rage infa- 


11 Où mons me fongeons qu'à attraper la fuccej- 
fion de celui-ci ) Le Grec dit quelque chofe de 
plus atroce : où lou me fonge qu'à bâ:er la mort 
de celui.ci, &c. a Morgsu ϑῆραι Sara rer. 
J| a égard aux moiens dont on fe fervoit 


siltro nos jugo [orvitutis fubjicientes. Sed quod in : 


MSS. ἃ Edit. prima fueritapds ὁ »»dee. 
abfque fava, etiam & vocem φελοχρηματίας 
excidiffe fufpicatur Το : eoque magis, 
quod mox fequatur , xaragxougecidt td ou 
pds À 9? πλιεογεχτῶν ἐκ, ϑυμίας - 


tiable 
alors pour avancer la mort de ceux dunt on 
attendoit la fucceffion ; on voit affez d'exem- 
ples de cette horrible coütume dans les Sa- 
tires des Anciens Darier, 
L] 
nan unen Loan) 

A) In Edit, prima εἰγῶνα. 

1) In Edit. prima, eliifque καϑέκαςον eerte 
A*AuU du in MS καδέχαςον ατολελᾶφθαι. 
unde parva cum mutatione xx d'fxaçer dre 
λελάφθαι fecit Tellier. 


. {4 
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© λον 9) ὡς ἐξ eipxmig ἄφετοι, 
“ χατὰ αὶ πλησίον αἱ πλεονεξίαι, 
κᾷν ἐπικαύσειαν τοῖς xaxoic À 
© οἰκεμένίω:; Ὁλως di ") δαπα- 
vor ἔφίω ὥναι v νῦν γορνωμέ- 
ver φύσεων τίω paSuuia» , fi, 
πλίω ὀλίγων, πάντες ἐγκατα- 
βιῶμεν, ἐκ ἄλλως πονῶντες, À 
ἀναλαμβάνοντες, εἰ μὴ ἐπαίνω 
ad) ἡδονὴς ἕνεκα, dd μὲ τῆς 
Cine ng) τιμῆς ἀξίας ποτὲ age 
λείας." Κράτιςον δ᾽ 9) εἴη ταῦτ᾽ 
ἐᾷν, ἐπὶ δὲ τὰ σιωεχὴ χωρῶν. 
H» δὲ τοῦτα τὸ πάϑη, περὶ ὧν 
ἐν ἰδίῳ προηγεμένως ὑπερόμεθα 
γράψειν υπομνήματιγ Pl cho τε 
9 dns λόγε καὶ ἐυτῷ Y ΎΨψες μοῖ- 
ραν ἐπεχόντων , ὡς ἡμῖν 4) dons, 
(ἐκ ἐλαχίςίω.) 


m) Mallem sc οἱ vE ἐρχτῆς ἄφετοι , ant. 
Gut d'osroi deleatur , quod ingrata fit repe- 
titio illa a' 9104701 & d eror) ol oy JE d puri e, 
xard c. Tollim. 

s) ita Follina antea QaTayé y. 


LONGINUS 
emiffe.clauftris, univerfum terre 
itum incendant € in 2 
Ad fummum, defidiam effe inquie- 
bam, que nunc provenientia inge- 
nia depafcit & confumit: qua, fi 
pauculos exceperis , cuncti laborae 
mus, nibil conantes aut fiudentes, 
nifi ut vel gloriolam inde nobis als 
quam velvoluptatem comparemus ; 
non autem ut ex co frulfum ifliu|- 
modi capiamus , qui vel aliorumex- 
citet emulationem, vel falidam no- 
bis ac perennaturam latidem merea- 
tur. Sed præflirerit hifce diutius 
non immorari , & ad ea qua: con- 
fequuntur progredi. Hzc autem 
funt Perturbationes animi ; de qui- 
bus antea, feorim me dicturum 
pollicitus fum; quod ille cum in 
reliquisorationis virtutibus, tum 
in Sublimitate, non minimam , 
me judice, partem fibi vindicent. 


47 Illud d» pro ex ex conje&ura Fabrite= 
pofuit Tell. 

) Edit. prima ante τἀν t habet ds. 

4) Vocula d'eau deerat in M55. Fat. quin ἃς 
wx ἐλαχίςην e Culicbu excidiffe perfuafum 
babet Teijius . 


FINIS. 


DE SUBLIMITATE. 


cere contra "1 proffimo , a fuo- 
co e fiamma poffon mettere 
colle fciagure tutto ‘1 mondo). 
Diceva io in fomma , che la 
pigrizia , e l'anneghittimento 
è la rovina degl ingegni del 
noftro tempo; in cui, eccetto» 
chè pochi, tutti ce ne viviamo, 
non faticando per altra cofa 
che per lo piacere, pel diletto, 
€ non per l'utilità, che degna 
fia d' emulazione, e d'onore. 
Ma meglio fia tralafciar que- 
fte cofe, e tornare a quel che 
feguita , ed è congiunto colla 
noftra materia, cioè alle Paf. 
fioni', di cui ho promeffo an- 
tecedentemente di fcrivere un 
Trattato ex profeffo, le quali 
(ficcome io giudico ) e d'ogni 
genere di dire, e dello fteflo 
Sublime tengono parte certa- 
mente non piccola. 


IL F 
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tiable d'acquerir , comme un Fu- 
rieux qui a rompu fes fers, & qui 
fe jette fur ceux qui l'environ- 
nent, n'aille porter le feu aux 
quatre coins de la Terre? Enfin, 
lui dis-je, c'eft l'amour du luxe 
qui eft caufe de cette faineantife, 


' où tous les Efprits, excepté un 


petit nombre, croupiffent au- 
jourd'hui. En effet, fi nous étu- 
dions quelquefois, on peut dire 
que c'eit comme des gens qui re- 
lévent de maladie, pour le plaifir, 
& pour avoir lieu de nous van- 
ter; & non point par une noble 
émulation , & pour en tirer quel- 
que profit loüable & folide. Mais 
C'eft affez parlé là-deffus. Venons 
maintenant aux paffions, dont 
nous avons promis de faire un 
Traité à part. Car, à mon avis, 
elles ne font pasun des moindres 
ornemens du Discours, fur tout 
pour ce qui regarde le Sublime. 


I N. E. 
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FRAGMENT A 


1. Ex Porphyrio de vita Plotini, p.13. Edit. Bafil. 


3) Οὐ ών καθ᾽ ἡμᾶς, 00) Map- 
| xede, γεγενημένων Di- 
λοσόφων, dy ἥκιςα παρὰ mig 
“πρῶτες τῆς ἡλεχίας ἡμῶν γρόνες 
( ὁ μὲν yap νῦν καιρὸς ἐδ' εἰπει» 
sur ὕσίω ασάνιν ἔσχηκε τῷ πρά- 
γματος ) ἔτι di μειραχίων ὄντων 
ἡμῶν, ἀκ ὀλίγοι δ ἐν Φιλοσο- 
pia λόγων προέξησαν (8 ἅπων- 
“ας μὲν ὑπηρξον (dei "uy δῷ 
rlw €x παΐδων ἐπὶ πολλὰς rss 
ἅμα τοὺς γονεῦσιν ἐπιδημίαν, 
συγγενέϑαε δὲ ὠυτῶν τοῖς ἐπι- 
βιωσασι κατὰ ταυτὸ, συχνοῖς ἔθνε- 
σι xd) πόλεσιν ἐπιμίξαντας ) οἱ 
μὲν ad) Ye γραφῆς ἐπεχείρησαν 
wi δοχῶντα σφίσι πραγματεύε- 
dar, καταλιπόντες τοῖς TI I YO" 
μένοις τῆς Tap ἀυτῶν ὠφελείας [6 
rayer” οἱ δὲ δπογρῆναι σφίσιν 
ἡγήσαντο τὸς σιιωόντας προβιβα- 
Cer εἰς Tho Tj) ἀρεσκόντων éau- 
σοῖς κατάληψιν». Ὧν τῷ μὲν 7rpo- 
σερε γεγόνασι τρόπε Πλατωνικοὶ 
μὲν Ἑὐχλείδης > χαὶ Δημόχρατος, 
xj Προχλῖνος ,0 περὶ τίω Τρωάδα 
 Jereras , oj TE peri yup ἐν Th 


4) Proamium eft libri 4e Fiwe adverfus 
Plsignm & Gentllieumm Amelin m . 


| UUM permulti memoria 
Q noftra exftiterint , Mar- 

celle, Philofophi, pra fer- 
tim autem primis pueritiæ nof- 
tra temporibus ; (nam nunc 
quidem, dici vix poteft, quanta 
fit eorum penuria) tum vero non 
pauci ex his, quum jam adole- 
Ícentuli effemu: , tuendis Philo- 
fophiæ placitis inclaruerunt : 
(quorum quidem omnium no- 
titiam frequens mihi per loca 
plurima ab ipfa flatim pueritia 
cum parentibus inftituta pere- 
grinatio contulit; quin & cum 
aliquammultis ex hifce, qui tum 
fuperftites erant, dum varias 
gentes & populos obeundo per- 
luftro, familiarius vivendi facul- 
tas fuit) quorum nonnulli pla- 
cita fua fcriptis tradiderunt , ut 


fic & pofteri doctrina ipforum | 


fruerentur: alii vero fufficere fibi 
exiftimarunt,fife&atores tantum 
fuos ad illorum captum & co- 
gnitionem perducerent. De prio» 
re genere Platonici fuere Philo- 
fophi, Euclides, Democritus, & 
Proclinus, qui in Troade vitam 
fuam traduxit: nec non, qui 
nunc 


b) Forfan Murcellus Orontius philofophus, 
cujus meminit Porpbyriasin vita Plotini. 


ee 090 TX _ - ^3 


FRAGMENT A. 


Poly δημοσιαῦοντες c1 IAwrivos , 
χοὴ 4) Γιστιλίανος Αμέλιος » 9 ne 
. Ta γγώφαμος Στωικῶν δὲ e Gs- 
pus ox ANG ) x Φοιβίων, οἵ TS μέ: 
28! πρώΐω ἀκμάσαντες, Arno; TÉ 
χαὶ Μηδιας" Περαπατητιχῶν δὲ 
à Αλεξαν»δροῦς Ἡλιόδωρος. Τὸ δὲ 
δώτερα Πλατωνικοὲ μὲν f) Αμμω- 
proc χαὴ 8 Ley, οἷς nete τὸ 
σλέιςον τὰ agone προσεφοιτῇ &- 
μεν» ἀνδράσιν ἐκ ὀλίγῳ διέ καθ᾽ 
ἑαυτές εἰς σώσειν disrtyxucur ' er 
TÉ Αϑηήνῃσι dedo xor Διόδοτος. «or 
| Εὔβελος. Καε γάρ: εἶ τί TWTUM γέ- 
λξαπταῖ TICIW, QUUD. Qeuyiva 
μὲν To 5) ITEPI AAIMONQN , 
1 EyB4w dé τὸ ΠΕΡῚ TOY 9oI- 
AHBOY KAI TOY TOPTIOT,. 

vi  Δοιςοτέλοει ΠΡῸΣ THN' 
HAATON OX IIOAITEIAN a»- 


e) De Pietino; difc:palo Ammenit & magiítro. 
Amelit, (cujus condifcipulus erat Perpbyidus , 
quem audivit lamblicbus , ut ipfe auditor erat 
Longini, tefle Swida in v. Πορφυ' ges ) δῖῶ- 
ter Porpbyriurs ἃς Eunapium v.idefis.T beadorrteum. 
de Providentia , pag. 573. Edit. Parif. & Eufeb. 
de Prap. Bveng. lib. x. pag. 464. Edit. Parif. 
& Juden, voce Ἀμέλιος, v. Πλωτῖνος, 
v. Πορφιείριος, & Jenftam de Script. Hn Phils. 
pag. 221. & Holfien. de vita Porphyr. 

4) Vide Porpbyrium. in. Vita Plotinl , pag gs. 
E dit. Bafil. 

e] Hujus. item Esfebius (Chron. V. 1. fol. 
70.) meminit. Sed diftinguendus eft a Tse 
mifloste Stoico antiquo apud P/atercbam in: 
Sympof. & T bemiffocle Athenienfi Sophifta apud: 
E snapium im Jullane ; quem. cum primo Tha 
m iftecie confundit Sceliger in notis ad Eafeb. 
fol. 163. ut notavit Jonfss de Seript. Hifi. 
PHI. i. 3. c. 1$. p. 283. 

fl Sarcas cognominatus ,, quia olim fae* 
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nunc Romz degunt, Plotinus, 
hujufque familiaris Gentilianus 
Amelius. At ex Stoicis fuere 
Themiftocles & Phoebion: qui- 
que nuper admodum floruerunt, 
Annius & Medius. E. Peripateti- 
cis autem. Heliodorus Alexan- 
drinus. Secundi generis: Pla- 
tonici fuerunc Ammonius & 
Origenes; quorum ego diu audi- 
tor fui,quippe qui inter æquales. 
omni omnium: rerum fcientia 
altiffime excellerent : tum. qui 
in. fchola Athenis. fuccefferc , 
Diodotus & Eubulus. Licet e- 
nim ex hifce nonnulli quzdam. 
commentati fint , ut Origenes, 
qui DE DZEMONIBUS fcripfit ; 
&Eubulus. qui IN PHILEBUM 
ET GORGIAMcommentarium 
edidit, atque Ariftoteli CON- 
TRA PLATONIS REMPU- 
BLICAM refpondit : non illa 
tanti. . 


rat σαχχοφόρος τε Suida v. Πλωτῖνος " 

( de quo T besdoretss loco jam citato, Suidas, 

ejufque Editor Kaferns ad vocem Aug vi0g,, 
Jonfins , aliique ) non. ille cujus meminit Zon. 
gieus fett. XIII. fi iftic loci Αμμαΐνεος ἄς 
non: Ν᾽ αξωένιος ( ut cemfent alii } legendum 

fit. 

. 4] Non celeberrimus. ille: Ecclefie- pater ,, 
Ammenti etiam dicipulas ; fed alius , qui. 
cum Herennio.& Plotino: a condifcipulatu con- 
jun&e vixit, & nihil preter libeilum De 
D'smenibus ( cujn$ mox infra mentio fit ) {cri 
ptum: reliquiffe viderur. Vide CI. Hwetiurh in 
Oriserienermm. lib... cap: rz. 

b) De quibus & Plotinus fcripfit : eftque 
liber quartus ,, itemque quintus.tertiæ En 
meadis. Follius . 

jj Forte is eft ,, qui Perpbyrio lib. 4. de 
Abfin. Mithrz hiftoriam fcripfiffe memora- 
tur: unde & nonnulla de 4ntro Nympharum. 
x profert. Id. 


K.k 4. la. 
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τειρημένων , kl yy; ἐχέχγυα πρὸς 
τὸ μετα ὀξαιργασμένων τὸν 
11 λόγον durée aeg ue dr γέ: 
POSTO y “παρέργῳ Ti τοιαύτῃ m) A" 
σαμένων avedì, 19) un 7 ponYa- 
‘pirlo 962% τοῦ γράφειν ὁρμίω 
λαβόντων». Τῶν δὲ Στωικῶν Ep 
μένος xd} Λυσίμάχος , 04 TE ἐν 
ἄς καταβιώσαντες n) AS lwatog 
9) ?) Μυσώνιος. Καὶ Miura: 
ToO Αμιμώνιος ad) ?) Πτλε- 
uto , φιλολογχῶτατοι μέντοι 
xam ἀυτοὺς ἄμφω γενόμοροί ; ÿ 
uibus ὃ Αμμωνιος.. Ov yap 
ἐστιν Lar ἐκείσῳ γέγονεν εἰς 
πολυμάϑειαν παραπλησίας. οὐ 
ul 19) γράψαντές yt τεχφικὸν 
sder, ada ποιήματα xd λόγχες 
ἐπιδεικτικός" ἅπερ sv Ad) a 
Sira, TO ὠνδρων πότων uy ἑχῶ- 
mr, orat . Μη γὰρ ἄν εὐτοῦς 
dotada: DA τοιότων βιβλίων ost 
por γενεῶναι γγωφάμας , άφέατας 
«το δαιοτέροις, συγγράμμασι τίω 
ἑαυτῶν τοϑησαυφέσαι διάνοιαν. 
4) Tas δ᾽ ὧν ypelarme οἱ μὲν 


LONGINI 
tanti funt , ut eapropter inter 
illos referri mereantur, qui de- 
dita opera literis. Philofophiz 
dogmata explicuerunt ; quum 
hzc ipfis opufcula velut parerga 
feu fortuita fuerint, nullo certo 
ac ferio fcribendi confilio fufce- 
pta atque elaborata. Ex Stoicis 
porro Herminus& Lyfimachus; 
quique Athenis vivendi tempo- 
ra tranfegerunt , Athenzus & 
Muíonius. Inter Peripateticos 
celebres exftiterunt Ammonius 
& Ptolemzus, fue uterque me- 
moriæ Philofophorum longe eru- 
dititfrmi ; praefertim vero Am- 
monius. Neque enim quifquam 
eft, qui, quod ad diffufam ele. 
gantiorum literarum & omnis 
Ícientix notitiam , cum eo com- 
parari queat. Nil tamen , quod 
ad Philofophicarum quettionum 
enedationem pertineret, fcripfe- 
re : fed poemata tantummodo 
nonnulla, & quafdam Demon- 
ftrativi generis orationes ; que 
quidem, invitis ipfis ac nolenti- 
bus, etiamnunc fupereffe exiiti- 
mo. Neque enim viros illos, ut 
fcriptis hifce, neglectis majoris 
momenti ac dignioris cure in- 


genii fui atque fententiz monumentis , in pofteritatis memo». 
xiam pervenirent, vel fomniaffe unquam crediderim. Rurfus. ex 


A} lta T'ellivaex: conje&ura.. quam in Edi. 
sh effet ,5'x ἐχέγγυα. dpdg πωτρὸς τὸ uti 
&c. In MS. (Colezii Corp. Chr. Oxon )vx 8:87 
qua «ρὺς τὸ eni ἂς. 

1] O λόγος hic fermo eftdogmata Philofo- 
ghica exponens, ut paullo poft οἷς, τῶω τὸ 20. 
qu διαίρθφρωσιν. Tollius. 

m] Vel χρησαμένων αὐτῶν legendum vi- 

detur, vel χεησαμέγυς , ἃ poftca λαβόντας 


corum 

Follius . 

n) Forfan Cytcenxs, cujus meminit Proc/ae 
ad Baclidem ,lib.4. 

o) Forfan ille quem laudat Stobens. Vide 
Jonfium , l. 3. c. 7. Ὁ. 247. &c. 

$)] Ptolemaei cujufdam Platonici meminit fte- 
bens in Eclogis p.113. 

4) Itaex Mf. inVulgatls dj δ᾽ ux Ye. Te 
lius autem fecit 44.4" dv γρ.. 


FRAGMENTA: 261 


δὲν πλέον. À σιωαγωγίω ; χρὴ 
peragpaplu) ἥδ τοῖς πρεσβυτέ: 
‘pos σιωτεϑέντων C ἐποίησιαν 
᾿χαϑάπερ Εὐκλείδης , nd) Δημό- 
XQATOG » xj Προκλίνος ' o; δὲ pc 
xpz κομιδὴ πράγματα 6 d^ 
παλαιῶν ἰφςοφίας ᾿Χτομνημονοὺ- 
σαντες, εἰ: τὸς ἀυτὲς τόπες ἐκεί- 
γος ἐπεχείρησαν σαυτιϑέναι βι- 
βλία, xaS trip Αννιός τε X) Μη- 
dio;, © ϑοιβίων" Eros μὲν ὅπο ὃ ἐν 
τῇ λέξει χατασκόυῆς reci 

^v *» ^ f f 
μα λον 1 2 5p τὴ voix 5 euugé- 
σεως ἀξιῶν . Οἷς Xj à 5) Ἡλιόδωρον 
συγκατανείμειξ TIG ὧν, wd" ênes- 
por παρὰ τοὶ τοῖς πρεσβυτέροις 
ἐν ταῖς ἀκροώσεσιν εἰρημένα πλέον 
ri συμβα)λόμενον εἰς τίω τοῦ 
2078 διάρϑρωσεν. Ol d$ ÿ m- 
Ses προβλημάτων, È [AETE X 0124 
carro, rl agyudho τῷ γράφειν 
Weroduatdutor , à τρόπῳ "3 Few- 
ρίας ἰδίῳ χρησάμενοι, Πλωτινός 
em x Per2uas; ApeMog' ὃ 
pi τὰς TluSazopesas æœpyus X) 
Πλατωνικᾶς» ὡς ἐδόκει» “πρὸς c'a- 
Qésépar [5] æpo &UTOU καταςη- 
σάμενος Enno: (33 ade yap 
ἐδὲν ἐγγύς τι τὰ Y) Nuplwis, È 


7] Sequuti fumus MS. & Tollivm . antea 
ἐποιήσαντο. 

s] Σιωταΐξεως edidit Tollins, contra aw 
étoritatem Cod. MS. & Edit. Bafl. 

f) Forfan Hermia & JEdefie fil. ( cujus me. 
minit J'eides v. Aid to /a δὲν. Ἑρμείας) & Ain. 
"πον (a fuperiore diverfi) frater : :qui ambo 
( magiftri Damafel) difcipuli erant. Procli Ly. 
sti qui. difcipulus erat. 5pissi & auditor Pia. 


eorum numero , qui quid com- 
mentati funt , quidam nil nif 
collectanea aliqua, aut ex aliis 
defcripta vetuftioribus , in me- 
dium protulere; quemadmodum 
Euclides fecit, nec non Dzmo- 
critus, atque item Proclinus: alii 
vero, minutas quafdam veterum 
doctrinz particulas ad interpre- 


tandum fibi deligentes,fecundurmm 


eofdem, atque illi, locos tracta- 
tiones fuas inftituerunt; quo ex 
numero Anniusac Medius funt, 
nec non & Pheebion; atque hic 
quidem elocutionis elegantia po- 
tius, quam rerum ac fententia: 
rum pondere innotefcere ftuduit. 
Iifdem & Heliodorum licet ad- 
jangamus: nam neque hic quid- 
quam novi & veteribus indicti 
ad diftinétam Philofophia do- 
gmatum explicationem de fuo 


contulit. At qui cum problema- . 


tumquz tractarunt numero fcri- 
bendi ftudium & diligentiam 
oftenderunt, & fingulari qua- 
dam contemplandi ratione ufi 
func, Plotinus & Gentilianus 
Amelius fuerunt : quorum ille 
principia Pythagorica & Plato- 
nica multo, ut videtur, quam 
quifquam. priorum ., dilucidius 
explanavit; (non enim vel Nu- 

menius. . 
tarrb] Abbeniznfis . 

4) Vocem Fewegas ,omiffam im Edit. Tolli}, 
ex MS. & Edit. Ficinirrepofüimus + 

Xj Deeltadevin Editis. Ου᾽ δὲ A! vd' ἐγ». 

ουδ 71 &c. malit Tolliss : 

9) Eumfapiufcule laudat Pepbyriu:in lib.dé 
Antro Nympbarum , Vide Eumdem in Vita Plotini; 
& Jonfium de Script. HR. Phil. |. 3. €. 10. p.264. 
263. & Menrfium ad Hefyek; Mile. 


262. 
SEKporis , © Ὁ} Modkpare, x d 
part As , τοῖς. Πλωτίνε, πέρα 
T αὐτῶν συγγράμμασιν εἰς duel 
Besay ) 2 dé Αμέλιος κατ᾽ (xri 
μοι TOUT. βαδίζειν προαερέμε- 


γος , X) TX. παλιὰ μων T AU TOY 
do uao» ἐ χόμενος , TA δὲ ὀξερ- 
γασίᾳ. πολὼς, ὧν, Ÿ τὴ τῆς ἐρ- 


plussas περαβολῃ πρὸς τὸν ὧγα»-- 
τίου ἐκείνῳ ζῆλον. ὑπαγόμενος - 

Qr x; μόνων nue ation εἴναι. 
χομίζομεν ἐπισχοπειόναε ra συγ-- 
γράμματα .. Tse μὲν pP dote 
ποὺς, τί τίς dy var οἴοιτο. dés, 
ἐφεὶς: Hermes € ἐλείνες α map. an 
ταῦτα λαβόντες: ror “γεγράφα- 
qu udi» avro Tap GUT προ» 
irn > sx orr Ty κεφαλαίων, 
a. wt Γῇ ἐπιχειρημάτων , ud ' 
spo" σαυαγωγὴς 3^] παρά. τοῖς; 
πλείοσιν, À κράσεως. TU βιλτίο- 
106 ἐπιμεληϑέντες- How: utr Br 
5 di ἄλλων τουτί: πεποιήκαμεν y 
| ῴασπερ' καὶ. qd uw T ἐντιλιάνῷ. 
HEPB THX KATA ΠΛΑ- 
TONA AIKÁAIOZYNHZ 
ἀντειπόντες , τοῦ. δὲ. Πλωτίνει TO. 
ΠΕΡῚ ΤΩΝΊΔΕΩΝ er 


DIONYSIT LONGINI 


menius, aut Cronius, aut Mode- 
ratus, aut Thrafyllus; quod ac- 
curatam cjuídem argumenti ex- 
plicationem attinet ,, cum Ploti- 
no componendi) Ameliusautem;. 
hujus veftigia dum fibi legenda 
& preffo fequenda pede proponit, 
eadem quidem habet & exponit 
dogmata,verum. prolixior multo. 
in illorum tractatione,Jatioreque 
ufus interpretationis ambitu, in 
contrariam Plotinotractandi for. 
mam. deflectere videtur . Et hi 
quidem. foli: funt ,. quorum fcri-- 
pta cura noftra & cognitione di- 
gna. exiftimem .. Nam reliquos. 


quare quis attingere oper pre- 


tium putet, ac non ad ipfos po-- 
tius. recurrendum fibi fontes cen- 
feat ,. unde illi fua omnia de-- 
prompfere, cauffz nil quicquam. 
video. : præfertinr cum: nihil 
omnino. de. fuo. addiderint ; &. 


non modo. rerum. capita. non. 


attigerint, fed ne argumentatio-- 
num quidem; colle&tioniíve eo- 
rum ,. qua plures: de eadem re 
dixerunt fenferuntve. , multo. 
minus:optima quaque deligendi 
ὃς dijudicandi curam: ullam: gef-- 
ferint..Ego.vero. & in aliis: hoc 
iplum: fcriptis jam. modo plus.fe-. 
praftiti;; ficue & Gentilia- 


num , DE JUSTITIA QUA APUD PLATONEM EST , 
eanfutavi; tum vero. Plotini DE IDEIS commentarium. diligen- 


4) Hujus meminit etiam Pexphy siu in vi- 
ta: Pythagore & lib. de Antro Nympharum ἃ ἃ 
MNemefins, & Suidas v. Do esyevas. 


3}: Memoratur Porpbyrio.in Vita Pytbagora ,. 


uide v. Ὡρέγενης ,.& Stobeo in Eclogis:p.107. 
Wide Jouffesn de Script, Hif. Phil. 1. 3. c. 4.. 


«| Pythagoricus & hic librum.intes alia. edie- 


tius, 
dit περὶ Tic αγαγνωώσοως. dd Auuoxormr 
βιβλέων. de legendis Democriti ἰδεῖ, Tiberii 
Mathematicus, a. quo interemptus .. Plura 
Jonfisuilib.s.cap. six Meurf. ad. Nicomacbam. 
P. 166. .Vof. Hitt. Gr. IV. 16. & de Philofoph. 
feQis p. 72. Schol.Jevenel. in. fat. 6.. 


FRAGMENTA; 


'tius expendi atque examinavi. 


σχεψάμενοι . Τὸν μὲν yap κοι- 
γὸν ἡμῶν τε καᾳκείνων ἑταῖρον ὄντα 
ἀ) Βασιλέα τὸν Τύριον , sd ᾿ἀυτὸν 
ὀλίγα πεπραγματόυμένον κατὰ 
Tho và Miwrws μίμησιν) ( ὃν 
ἡποδεξάμενος μᾶλλον “) ms παρ᾽ 
ἡμῖν ἀγωγῆς , ἐποχείρησε dia 
συγγράμματος Yrodtibou , βελ- 
τίω δόξαν περὶ δ ἰδεῶν τῆς ἡμῖν 
ἐρεσκάσης ἔχοντα) f) μέτράως ἂν- 
τιγραφῇ διελέγξαι doxsper ,8) ux 
ἐυ παλινωδήσαντα , xg» TETUIG ἐκ 
ὀλίγας TI) ἀνδρῶν τότων XÉXIYIXO- 
χες δόξας ^ ὥασερ Xx; C» ΤῊ ΠΡΟΣ 
TON AMEAION ΕΠΙΣΤΟΛΗ, 
μέγεθος por Sysep συγγράμμα- 
mc, ἀποχρινομένῃ δὲ πρὸς ἄττα 
πῶν ὑπ ŒUTS πρὸς ἡμᾶς Ὑπὸ mc 
Ρώμης ὃ] ἀπεςαλμιένων᾽ ἣν αὐτὸς 
pcs ἘΠΙΣΤΟΛῊΝ ΠΕΡῚ TOT 
TPONOY ΤῊΣ ΠΛΩΤΙΝΟΥ͂ 
ΦΙΔΟΣΟΦΙΑΣ ἔγῤῥαψεν, ἡμεῖς δὲ 
duro μόνον προσηρκέϑημεν,, τὴ 
κοινὴ τῷ συγγράμματος ἐπιγραφὴ 
ΠΡΟΣ TON AMEAION EIII- 
ΣΤΟΛῊΝ dum aporazoptrar- 
χες. ᾿ 

4) 1d eft, Porpiyrism , qui patria lingua 
Malibu: , quod Grecis SaciA dg eft. Patriam 
Clicet Bataneis natus ) dicitur habuiffe Ty- 
rum (tefte Esweplo , ut & fahi« , & ipfo deni- 
que Porphyrio in vita Plotini) propter viciniam. 
V ide Jonfiuml.3-c.15. Kuferumad Suidem , v. 


Yloegov gyoc . & Cl. Fabricium in parte fecunda 
Eibrkquarti Bibliotheca Grars. 

e) H» δὲ xj Aoyytvu τὰ Koy,rixi a'upoa. 
ere 670; , inquit Jaides. ᾿ | 

.f 3 Lege pargio dvriygags, vel μετρέως 
τῇ αἰντιγφαφῇ duiA dos . Tollins. 

4} Cum Perpbyrius mentem Pletivi , quippe 
nimia brevitate obícurioris, &en edet. affe. 


* 
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Adhæc communem noftrum 
omnium amicum Regem illum 

Tyrium, qui & iple non pauca 
ad exemplum & imitationem 
Plotini commentatüs eft, (quum, 
illiusrationematquedifciplinam 
noftfa praeferens, multo illum 
meliorem de Ideis fententiam, 
quam quz nobis probaretur, am- 
plecti, edito in vulgus fcripto ;, 
demonfltarein animum induxif- 
fet) mediocriter refponfione mea 
confutatum non adeo reétæ re« 
darguifle mihi videor Recanta- 
tionis; præterea non paucas opu- 
fculis hifce meis illorum virorum 
fententias convelliffe: ficuc & in 
longiufcula, atque ad commen- 
tarii magnitudinem accedente, 
adverfus Amelium Epiflola, ad ea, 
quz ille mihi Roma per epifto- 
lam fcripferat, refpondi ; cujus 
Epiftolæ inícriptio erat DE 
PLOTINI PHILOSOPHAN- 
DI RATIONE. Ego vero, com- 
muni tantummodo infcriptione 
contentus,fimpliciter opufculum 
hoc meum EPISTOLAM AD- 
VERSUS AMELIUM indigi- 
tavi. o II.Ex . 


cutus, contra eum fcripfit. Cuiille Amelium 
refpondere juffit. Refpondit& Porpbyrius: nec 
defuit iterum illi confutando Amelias. Tan- 
dem Porphy rin: fententia Plotini percepta Pall. 
nodism fcripfit , inque omnium conventu re. 
citavit. Hoc eum non re&e fecifle Longinus 
nofter in coramentario , de quo hic agit , affe- 
ruit: quippe qui P/etini de Ideis fententiam 
impugnabat , antea fibi in eo confentientem 
habens Porphyrism , fed nunc in Plotini caftra 
transfugam . Telliuss, Vide Fabricii Bill. Gr. 
Lib.IV parte 2. 

b)In MSS. & vulgatir "'ὸππέςαλμένων. Minus 
re&e edidit Ficius) αρὸς Y Aut u ἐπιςολᾶν. 
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II. Ex Porphyrio in vita Plotini, pag. I2. 
Edit. Bafil. 


| AI σὺ pw ταῦτάτε (Be 
Bia) πέμπειν , ὅταν cot 
dora: μᾶλλον dé κομίζεν. Οὐ 
ydp [ὧν Yrasælu τοῦ πολλοῖκες 
δῆϑαί cw τίω πρὸς ἡμᾶς odor 
i; ἑτέρωσε προκρῖναι , xd» εἰ 
under (dt ὥλο ( τί ydp ἂν xd) 
σοφὸν παρ᾽ ἡμῶν προσδοκαν ἀφί- 
20103) rl τε παλαιὰν œuvideur, 
xj) τὸν ἀέρα μετριώτατον ὄντα 
πρὸς ἣν λέγοις 9] σώματος ddi- 
γεν. Κάν AMO TI τύχῃς οἰ »- 
Sec, rap ἐμᾷ δὲ μηδὲν προσ- 
δοκᾷν καινότερον, pud" ἄν Td πα- 
λαιῶν, ὅσα pig δπολωλεχέναι. 
Τῶν yap γραψάντων τοσ᾿αὔτι ασά- 
vic ἀνταῦϑα καϑέςξηχεν, , #56, 
pn τὲς Dese, πάντα τὸν χρόνον τῶ- 
v» τὸ λειπόμενα ἥδ 51] Meri 
7% raracataler ; μόλις ἀυτῶν 
ἐπεχράπισα τὸν ἱπογραφέα; 


\ / 3 LÀ » 4 
uo εἰωθότων ἀπαγων ἐέργων, προς ͵ 


ἑνὶ δὲ 9) τώτῳ τάξας γενέϑαε. Kat 
χέχτημαι μοῦ ὅσα δόκειν πάντα, 
χρὴ rd γῦὺν ὑπὸ c8 πεμφϑώντα᾽ 
χέχτιμαε d ἡμιτελῶς" καὶ γὰρ μὲ: 


C tu qidem, ubi commo- 
dum erit, libros illos mit- 
tes: quin potius ipfe adfer. 

Non enim rogare te fæpius defi- 
nam, ut hoc ad nos iter omnial- 
terianteponas: etiamfí nulla alia 
de cauffa (quid enim adventuad 
nos tuo eruditz apud me lucra- 
turum te fperes elegantiæ ? ) 
certe vel ob veterem noflram 
confuetudinem, vel ob aërisquo 
hic fruimur , temperiem, appri- 
me ad corpufculi tui imbecillita- 
tem, qua te affici fcribis, in inte- 
grum reftituendam conducibi- 
lem. Quod fi quid aliud putes, 
a me nihil novi hic exfpectes , 
imo nec veterum quidem quid- 
quam fcriptorum quz periiffe 
dicis. Tanta namque hic loci 
{cribarum eft inopia, ut toto hoc 
tempore vix, ita me dii ament , 
librarium. nancifci potuerim , 
qui mihi Plotini quz deerant col- 
ligenti defcriberet; quem egoab 
confueto opere abductum huic 
uni cure intentum effe jufli. 
Cuncta vero jam, ni fallor , fcri- 
pta ejus comparavi, atque etiam 
illa qua mihi recens fubmififti. 
Attamen imperfecta ea funt, qua 


nactus füum : non enim mediocriter in his a librariis peccatum. 


a) 4l. ni σώματος a δένωαν. que qui. 
dem illi ab atra bile provenit: qua perci- 
tus etiam Rome fepe fe interimere cogi- 
tavit : hortante vero Plotivo in Siciliam pro- 
feQus eft. Tel. 

4) Hujus vitam fcripfit Porpbyrins,t& operi- 


uam- 
bus Plotini præfixa eft. Miror fane quod inter 
reliqua Porphyrii fcripta (fummo ftudio a vi. 
ris eruditis conquifita & recenfita ) bactenus 
non comparuerit. 
e) In MS. 7l Tu», 


* 


FRAGMENTA. 


τρίως ἦν dinuapmpiva . Καΐτοι 
τὸν ἑταῖρον Αμέλιον gl ἀναλή- 
ψεϑαε πὸ TS γραφέων πταΐσιμα- 
ve^ mj δ᾽ wp ἄλλα πρἐργιαΐτερα 
Ms τοιαὐτῃς προσέδοίας. Οὐὔκεν 
ἔχω τίνα jen τρόπον ἀυτοῖς ope 
Ancar' καίπερ ὑπερεπιϑυμῶν τό- 
re ÜIEPI ΨΥΧΗΣ yj) τὸ 5} 
ΠΕΡῚ TOY ONTOZ tr- 
σχέψαϑαι. Ταῦτα ydp ἐν à μά:- 
Aga διημάρτηται. Καὶ πάνυ fa- 
λοίμίω dv ἐλϑῶν μοι παρά σε 
τοὶ μετ᾿ ἀκριβείας γεγραμμένα, τῷ 
. παραγνῶναε μόνον, εἶτα Vororrip- 
dar πάλιν. Αὖθις δὲ τὸν ἀυτὸν 
pa λόγον. Or: μὴ πέμπειν, 
AD dump ἥκειν borse, μᾶλλον 
eto , ταῦτα m, A] λοιπῶν 
€ τί δρπεφιυγε τὸν Αριέλιον" 
a A \ y ej L 
e Mer yap ἡγάγον, ararra MW 


avsdic éxmoaulu. Πῶς δ᾽ ἐκ᾿ 


ἔμελλον ἀνδρὸς ὑπομνήματα mé 
σης αἰδῶς ἄξια x9) τιμῆς χτῆσε- 
dou; Tir ydp dy xd Faporri 
co, ÿ μακρὰν Vororri > Ÿ πε 
et τίω Τύρον j&retÉorri, ruy- 
χάνω dirsSt ἐπιςαλκὼς, ὅτι 
TJ μὲν υποϑέσεων καὶ πάνυ pe 

1 \ / d 
τάς moda προσίεϑαε συμβέ- 
Bnxs* τὸν δὲ τύπον TH; apre, 


N sa 9? » » 3 
Xj T οργοίων T dydpoc rl) πυκνό- 


4) Qui libri quartam Enoredum ( prout 
Plotini libros diftinxit Porphyrius) jam con. 
füituunt. Scripfit & Numeniu: περὶ αἾφθαρ.- 
σίας ψυχῆς » tefte Oris. lib. v. adv. Celjum: 
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Quamquam fodalem ego no- 
ftrum Amelium fcribarum erro- 
resemendaturum fuiffe exiftima- 
veram: fed alia illi potiora fuifle 
video, quam ut huic fefe cure 
dederet. Quare vix eft ut iisuti 
poffim, tametfi percupidus illa 


DE ANIMA & DE ENTE ac- 


curatius confiderandi . nam & 
hzc vitiofiffime defcripta funt. 
Ergo rem mihi longe omnium 
gratiffimam feceris, li mihi quam 
emendatiffime defcripta tramife- 
ris: folum ut mea cum tuis exem- 
plaria conferam, atque illa ad te 
quamprimum remittam . Atta 
men repeto id,quod fuperius di- 
xi. Mittas nolim, verum ipfe po» 
tius huc illa .afferas ; tum & fi 
quz forte alia Amelii fugere di- 
ligentiam : nam cuncta, qua il- 
le attulit, fummo ftudio exqui- 
fita poffideo. Quidni enim viri 
illius Commentationes omni ve- 
neratione & honore dignas avi- 
difime mihi conquiram ? Hoc 
autem & præfenti tibi, & cum 
longe abeffes, vel cum Tyri com- 
morarere, femper fcilicet fignifi- 
cavi, argumeritis me plerifque 
Plotini minus affici: verum cum 
{cribendi characterem ac ftylum, 
tum & fententiarum: hujus viri 
denfitatem, ac vere Philofophi- 
cam quzílionum tractationem 
: imma- 


item Ammonius nofter, Plotini Pruceptor, tefte 
Nemefo de nat. Hom c. ir. 

*) De quolibrisquiaque prioribus Enrwadis 
Sesta agitur. 14. 
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orm, agi 7 φιλόσοφον τῆς TI) ζη- 
φιμάτων je ϑέσεως , ὑπερβαλλόν- 
nec ἄγαμαι καὶ φιλῶν Ag) μετα 
 ἐλλογιμωτάτων ἄγειν τὰ τοῦ: 
z; βιβλία qulu av dein τὸς ζη- 
“ἡτικάς O Lou 
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immane quantum fufpicere at- 


que admirari; quin & ab omni 


bus iis quiin rerum momenta ac 
veritatem inquirunt, libros illius 
in præftantifimorum  ícripto- 
rum numerum jure ac merito re- 
ferendos effe audacter pronuncio. 


111. Ex Eufebii Præparatione Evangelica, lib. 1 5. 
| p.822. Edit. Parif. 


DJ d" εἰπεῖν, πόὄρῥω 
| Ὁ) pos” δοκῶσιν ἀφεςηχέ- 
pou τῷ ra δέοντα λογίζεϑαι rrav- 
zc ἐφεξῆς, ovromos sl Juyxlu 
σώμα ἀπεφήναντο. “1 Has acp 
ὅλως €) ycpei παραπλήσιον etvat 
τινί 715 ςοιχείων τὸ xaT. avrlu 
Sera; zs dé ἐπὶ ras χράσεις 
ù μίξεις 41 a ycocstyxetr y al x? 
ds γιγνόμεναι. role , Aa» 
μὲν apo imas δας σωμάτων 
Ὑπογεννὰν πεφύκασιν. ἐν οἷς, ei 
ὦ μὴ σιωεχῶς, XN ἂν πόρρω- 
Ser ἐδεν ἔνε τίω T oret αἱ- 
τίαν, Xj τίω πρὸς τὰ δούτερα καὶ 
τρίτα 3 opem © ἀφορμίώω. 
Tor δὲ περι ψυχίω ἴχνος ἀδὲν 
udi τεχμήρμον ἐν τοῖς σώμασιν 
ἑνοίσκόται. κἄν εἰ φιλοτεμοίτό 


4) AbEafebiohuic α'ποασασματίῳ prafigi. 
tur titulus ifte, Aoyy/rs pds rl dM Erwi- 
sU v περὶ ψυχῆς δόξαν i vríg ino is. 

. 4) Deeít in Cod. M$. qui apud nos in Colle. 
gio D. Joannis Baptifiaadfervatur. 

+] 116 in MS. Hifce, qua (equuntur , pla- 


T autem rem paucis ex- 
pediam, longe mihi illi 
omnes a vera rationis via 

receffiffe videntur, quicunque a- 
nimam corpus effe itatuere. Quo 
pacto namque, non abfurde, na- 
turam ejus alicui ex elementis fi- 
milem effe ftatui poteft ? aut qua 
quis illam ratione ac modo ad 


<oncretiones & mixtiones refe- - 


ret? quz, cum variis fiant mo- 
dis,innumeras corporum fpecies 
producere folent: in quibus, etfi 
non continenter & e proximo, 
certe non ita remote elemento- 
rum exiftentiæ caufam, primo- 
rumque ad fecunda tertiaque 
concurfum ac principialia initia 
animadvertere liceat. At in his, 
quz ad animam pertinent , ne 
veftigium quidem originis , aut 
vel minimum principii indicium 
in 


me genuina habet Cieero in. Twfe. Quett. lib. 1. 
Cap. 27. 

4) Ταῦτ᾽ € »tvt?3xà» malit Tellius. 

e) Id eft , pragrefum & quafi «mteceffonemo, 
ut Cicero cam vocat , de Offe. lib. 1. cap. IV. 
Toiliss . 


FRAGMENTA. 


0€ , \ , 
τῆς , ὡς Ἐπίκερος Y Xpurez- 
206, ἅπαντα AfSror xipeib x ra- 
ἐὰν épbrar δωΐαμεν σώματος, 
esc γένεσιν 2] 76e i ψυχῆς zpa- 
ζέων»... - Τί ap ἡ 7 πηαζμιατος 
ρον Aerrónc po ‘pre γένοιτ᾽ 
ar εἰς φαντασίας ÿ Acyto EE 3 
Ti δὲ τῶν" ἀτόμων μα τοσαύτίω 
rape τὰ λα é χει dive pr x; 
rporlw E ast ppornour γεννᾷν» » 
ὅταν εἰς ἑτέρα πλάσιν ἔγκατα- 
μέχθῃ σώματος ; Olpa μον ὡς 
ud' εἰ. τῶν House riç ἂν τύχοι 
vgurodar x 
φησιν Opupos ὁ fj τὸς μον duro pia. 


me εἰς Tor ἀγῶνα wepur, δ) rac 


dé cup p ya a T davor) , dj 
μηδενὸς of OLG : ζῶντες € NET ato 
FLUX: or Brokeérid as ) μά re 
yt di τῶν €x ταυτρμεοῖται. trans; 


ras ὁ os. mic ἐπὶ τῶν αἔγτατ᾽ 


XV προσοικε λέϑοις, em 7» du- 
sadai Tt περαττότερον motety πρὸς 
air . Ζήνωνε pcs ba αὶ Κλεά»- 
de γεμεσήσειέ τίς dy δικαίως. > 


ϑεραπταινων » ( er. 
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in corporibus reperias: etiamfi 
quis, ad Epicuri & Chryfippi 
exemplum , omnem omni ope 
atque. ftudio movere lapidem: 
oluerit, omnemque eruere at- 
que exquirere corporis poten- 
tiam , unde anima fun&ionum 
originem acfontem arceffas.Quid 
enim. fpiritus illa cenuitas ad vi- 
fiones & ratiocinationes confer- 
re quzío poffit? auc unde ato- 
morum pofitusac figurz tantam 
pra ceteris vim atque mutandi 
poteftatem habeant , ut, quum 
in afterius conformationém cor- 
poris inter fe variantur, pruden- 
tiam progignant? Atqui ego 
quidem ita exiftimo , fiquis vel 
ipfius Vulcani tri ipodes & ancil- 
las poffideat, (de quibus Home- 
rus fabulatur ; fuapte illos ad 
Deorum minifteria accurrere , 
hafce vero laboranti hero fuo 
operam ac manus commodare ,. 
neque ullis ,' qux. vivis adfunt , - 


' copiis atque facultatibus fuiífe 


deftitutas ) nihil hzc ei profu- 
tura, nedum ut fortuito. minu- 
tiffimorum corpufculprum adju 
vetur concurfu : non fecus ac ft 


quis ex : illis, qux litora obfident, arenis præclari aliquid ad fen- 


æiendi facultatem producere conetur. 


Neque fane immerito 


Zenoni quis atque Cleanthi fuccenfeat, quod tam contumeliofe 


f] In Iliade o. v.356. Opea of αὐτόματοι 
$4ov δυσαίατ᾽ αἰγεῖνα. Hic ed v, inquit Fr. 
Figerius, non eft certamen, ut Hopperas vertic; 
fed vel cetus, vel cenaculum,ut alias fzpe 
pro loco , in quem multi conveniunt ,aut pro 
ipfa vel hominum vel aliarnnr quoque rerum 


multitudine fumitur. Ego, ut hoc non im. 


grobo , ita & minifferla hic fignificari feu ver. 
ti pode taidimo , qus famulis quafi dd» 


à utor - 


propofita fumt : quemadmodum & in Les. 
gino noftro α᾽γῶνες funt. affeAus vehemen- 
tiores , quorum concitatio. d Jf ders» χα) 
υιἱψηλῶν énrdçur andy inerito dici poteft ,, 
debetqne. Tollius. 

s In Ifiadec. v.417..... ὑφὸ d'a uolro- 
λοι fwerroa vanti Xv. ceu , Tl ici rtnvicio 
d'osxÿou &c. 

b) Av'rers edidit Tellins, 

LE 2 
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limo σφόδρα UBersinde περὶ du- 
τῆς διαλεχθδισιν X) ππρυτὸν ἄμφω 
τῷ SEP σώματος εἶναι Tho du- 
χίω αναϑυμίασιν piraci. Ti δὰ 
(ὦ πρὸς dear) καινὸν ὅλως æræ- 
ϑυμιώσει x oxi 3 ms dé ἐγχυ- 
per, vopudarrto Tura 7ROTEOINE- 
vou Tho ἡμετέραν, Xy rl τῶν 
ἄλλων Cow si, τῶτο μὲν pas- 
τασίας Xj μνήμας οἵας TE elvaz 
aber δῳρκεᾶς, miro di ὁρμᾶς χὰ 
βαλήσεις τῶν λυσιτελάντωκ εἰς CU 
2605 πραγμάτων; HT dpa Xj τὸς 
Ssc , Ÿ τὸν Mg πάντων. παρήκοι- 
re, ὁμοίως ἐπεγοίων TE \1 à) ἐρα- 
γίων γ εἰς: ἀγαϑυμίασιν À καπεὸν. 
X τοιαύτίω φλυαρίαν καταϑήσα- 
peri. Καὶ «di τὸς ποιητὰς αἱ que 
sépiSa, οἵ, καίπερ ἀχραβὰ σύ- 
VT IV. τῶν ER ux. ἔχοντες , ὅμως; 
TA μὲν ἐκ. τῆς ONG: ἐπινοίας τῶν" 
ἀνθρώπων, ra. dé CE ἐπιπνοίας 
τῶν Μυσῶν, ἃ xiptir avtove ἐπὶ 
καῦτα πέφυκε, σεμνότερα εἰρῆκα- 
er TI dur À ἐκ. araSupua- 
> ^N» »4 > Δ , 
ecc, ud dipac, ud& rare, 
x) A»psc. 
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uterque de anima fenferint ; ni, 
hil illam aliud niü corporis effe 
exhalationem ftatuentes . Quid 
enim (Di boni ! ) exhalationi 
omnino cum anima commune 
eft? aut, qui fieri poteft, ut, cm 
vapori è: noftram & ceterorum 
omnium animantium effentiam 
fimilem effe cenfent , vel vifio- 


nes & rerum omnium tenacem 


conftantemque memoriam, vel 
earum rerum appetitiones atque 
voluntates qua ad intellectum 
faciunt, tueri queant atque de- 
fendere? Ergane & Deos, atque 
ipfum illum qui cuncta tam ter- 


reftria quam cæleftia pervadit , - 


fummum. Jovem, ad exhalatio- 
nes & fumos & cetera id genus 
deliria referent? Nec Poetas fal- 
tem reverebimur, qui, quamvis 
accurata Deûm notitia caruerint, 
partim tamen ecommuni homi- 
num fenfu , partim: ex afflatu 
Mufarum , qui divino illos fpiri- 
tu ad. hujuímodi folet excitare 
effata,honeftiora de noflris dixe- 
runt animabus; neque exhala- 
tiones. eas effe, aut vapores, aut 
fpiritus, nugafque fimiles. 


ὁ) Rotundios erit fententia elocutio, fi poft xy sgeviey addideris, τὸν Alfa. 


IV. Ex 


FRAGMENT A. 
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IV. Ex Anonymi Comment. in Hermog. p.380. 
Edit. Ald. 


2 O? siuara τῶν CP 


ὡνομας αὐ" οἷον προδιόρ- 
Sari, ἐπιδιόρϑωσις, Ὑποσιώ- 
σησις » παράληψις 2 εἰρωνεία , 
ἡϑοποιΐα * ἅπαντα ταῦτα ὦ Mor 
δοκῶσι δικαίως χίματα καλεῖ- 
Su, ἀλλ᾽ iosa, E) ἐνθυμήμα- 
τα, é λογισιμοὲ τῷ πιϑανᾷ Axe 
eis , e πίφξεως εἴδη. Ta μὲν Sb 
προοιμίων ἔχει diatur, ἐπιδιορ. 
ϑωσίς τε È προδιόρϑωσις " αὶ δὲ 
παράληψις τὸ ἀξιόπιςον, ἐνδείκνυ- 
ru, È μέρη ἄν din me mac. 
τικῆς ad ἠθηκῆς ἀποδείξεως, τῇ 
τῆς υὑποκοίσεως ἀρετὴ πρέποντα. 


4) Huic croæaouarige ab Areaymo Ms 
præmittuntur : Καὶ δὴ Ασγγῖνος d Φιλολό- 
γος ὦ τῇ ῥητορικῇ τέχνψ μόνης ὁ λέξεως 
dre λέγα πὶ χίματα ,ἀνταῖς λέξεσι que 
exor ὅτως.. 


UA Schemata Sententia 
rum appellari folent, ve- 
lyti Previa correctio, Cor- 

reétio, Preteritia, Ironia, Morum 
efficHio, ea parum idoneam mi- 
hi videntur fortita effe appella: 
tionem; quum potiori jure fint 
Sententie & Entbymemata, Ar- 
gamenta a probabili ὃς Probatio 
num genera. Quedam enim ex 
iis, ut Correltio & Previa corre- 
&io, habent Proemiorum vim: 
Preteritio autem in eo verfatur, 
ut quid fit fide dignum oftendat; 
& probationum ab affectibus & 
moribus duétarum partes eas. 
complectitur, qua * Pronuncia» 
rioni maxime conveniunt. 


* Hyperrif , Latine Pronantlatie » eitfigu -- 
ra fententig , cum adverfarium geítu & pro- 
nuntiatione extollimus vel abjicimus. Jui. 
Rafinianns. 


INDEX: 


INDIE X 


Vocum & Phrafium Memorabilium - 


Numerus paginam denotat... 


e 
A. 

BAtuit ” pag. 166: 
Αγεληδόν. _ 346 
Αγεννὲς φρόνημα 49.50. αἰ γεννέςαταον 2a. 

Αγχέςροφαν consitatum ὃς afeBibusrapidam. 64 

αἰ γχιςρόφως" 136 

Adv vis ( contentio. 98. αἰ γῶνες aftantis anis. 

mi perturbationes. Go. αγώνες “ολιτικοὶ 
R betortirn controverfia. Sos. αἰγωνις κὸν 140-142 


Αϑέκας ον’ "E 254. 
Adiavéunre — ° 340. 
ΑδΦια πτωτον' 190 
Adidxvror: 196 


Ad geri BoXoy feliciter uber (9vgrande 41. V. Cres. 
folli T beate, Rherer. Ὁ. 418.. 

AS poro dc 142 

Aidnpovicepor U ‘28 

Aïdurdse. s«. Defignat vox: haec tum locum. 
inferorum, tum Pinteuem :. fuit antem Ai. 
doneusEpirirex, QcxoavsuuS4/9w ἐπὶ τὸν 
TIAdrw»a ,. ut loquitur. Scholium. Dienyfi- 

> es Περενχητᾶ.. Lamb.. 


Aipuarwedg: 100” 
Alan 520.146 
Af quw» xd pn 40. 
Ἀχατέργαξςον 106. 
Axud avdiuaros 63 .«.« «ξυρ 138. 
Axove & cu 246. 
Ansa λήμματα, 82 . 
Axyaro: usrapopad 182. 
Ἄχρατον: rad dos, 184. 
Axporne. 6. 
Êxeopaiwy 142 


Axçowusvos 3. Ita dicuntur , fed latiusfüm. 
pta voce, quivis asditore: ;. ftri&ius febola.. 
fic. Axgod para enim: olim profefforum. 
ed diféipulos. didamina ,. πρὸς γνησίως: 
eixgourdg, ut Ammonius in Arift. Categ. quae 
e xgoaTixdc Ad yug vocavit Arifeteie» (Gell.. 
Bb. 10. c. $.) in quibus-arcana Philofophiæ: 
reclufa.: imo«& difciplina e€aroarrixad (Plut.. 

^ im:Aies.) vulgo- audiebant. Vocabulum ile. 
lud etiam: Latiars toga: olim: donatum. &: 
sdesoazza apud Cicereneru Orat, pre: Sep. Etiam 


dé perfona dicitur : Mov & aeroomo. Sao 
quiori feculo Acrosms (βάν. inglof.) voca-- 
ta eft anditio tibiarum & lyrarum:. Demum 
que vis. vocis a'xeow sro: , apud Scripto 
res Ecclefaflicos, lubet hic explicare +. 
‘* Erant imEtclefia primitiva quatuor ordi-- 
nes peenitentium , ejocxXedcoxrec, a xgeul- 
μένοι, ὑποκίπταντες, ὅς œuviS tutos .- 
Primi intra. portas.-oratorit: non: adreiffi s 
demon. MS: Προσκλαέοντες μέν «cix el 
ἔξω τῆς 9uvgac D ἀκτηρίε «ξ ἐ μενοι, 
«oc 7 αἰσιάντων v6 »y) ἐξιόννων κιςῶν- 
A xho τε αἀσέμωοι χροὶ, td τῆς. duag-. 
afa; ouyxwenriv: Ακραυΐμοενοι intra por=- 
tas, in narthece: fabant,, & facras Scri« 
pturas &communem.do&rinamaudiebant; 
poftea cum Catechumenis una. exibant z 
Ago puvor oi ἔνδον" d. ϑυφας lcd urea 
ὧν τῷ λεγομένῳ vepSxi , xg) WE Felur 
χραφῶν x; τὴς κοινῆς ἐπαχύοντες dida- 
ὅκαλι'ας," 43 ὅτω- μεαὶ. A κατηχυμέ- 
. ων- ὠξερχόμενοι-.. Cortes. intra. 
Ecclefiam ftantes ,. (ed: pot ambonem , 
εὐ ἔνδον τῆς ἐκκλησίας. cedro: raro 
«iv δὲ τὸ ἀμβωτος" xyy μετὰ A και. 
τηχυμένων xj. sro Φξιάντες". ἐνάκα τὸ 
OCOL KATHXOTMENOI ἐχφωννϑαΐν.- 
“παραὶ n dianovs. Ewicd ucro, qui pre- 
cibus. &: pfalmis. cum: fidelibus communie- 
cent ,. fed. a. facris. myfteriis: abigontur s. 
ei! Toig arigo^ € ue) ou x d mono x. συμ- 
Ya Rorrsc ,. τῆς, δὲ AS cy mv μυςηρίων 
απεχόμωοι cui eue, ub oeic dr, den 
xoymCc cy νενομισμένα mora, τὸ τέλαον.- 
durdg, τῆς ϑαας exdeEnrou. κοινωνίας è- 
Lens. 
Axpes: 278-106. 
Asçomed{ar 224. unde wxeeerosae ua ros 
(p. 124 ) paffive pro.aBise.s x ee mosax à 186 -- 
Eft. autem. dxpesyejc Tw, proprie extre- 
mas corporis. partes refcindo ,. metaplieri- 
ce. idem: quod Ava vouau,. perniciem infero? 
quia fcilicet o£ Avpaurd ucro! Tiva c. du da. 
σι τεφικέκτων dun ni dxga; (Harpoc. ὃς 
Saidss. 
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δ sides iv wxouenp.) vel quod antiqui cri- 
minis convi&is aurium extremitates ame 
. putare folebant ; ὅτεοΐ vacio? , τες ἔν 
goi a'merpari dAoyexc ἀυβράζονπες . 
., 9 αχρα di d sev οἷπέσεμνον. (Etymol. ie 
c, € xgeog.) Neque de aurium folum , fed & 
narium amputatione dicitus ;. inde cxee- 
guesa (av mis ῥῖνας (Atben. 1.5.) & εἰκρω- 
trea ὃ ντων τοὶ ἀρόσωπα (Plut. ἐπ Alcib.) 
Quin & maxime proprie de manuum , pe- 
dumve detruncatione : hec enimmembra 
 QxQuey gat vocantur. (TAuyd. 1.3.) Leugb. 
“ἀλγηδόνες ὀφϑαλμῶν oculorum dolores 32 
Habet ἃ hoc Heredati excufationem itam 4 
nempe quod A/ezender{teftePiutarcbo) poítea 
soulieres Perficas appellarit g'Agad'ovag cq- 
. pé wv. Miror ideo cum Fabro illud Longino 
difplicuiffe quod placuit Æ/rxamdio M. & 
cujus ad exemplum tot alia di&a a præftan. 
tiffimis fcriptoribus forinata fuere . 


Ἀλέξημα 324 
Aaskiqueuaxer 116 
Andres λόγοι mera canfo 18 


Abmepia 44. . Homerum quod Allegorice lo- 
squutus fit, ‘ab impietate vindicant ex an- 

. tiquis hand pauci, qni de-ejus allegoriis 
fcripferunt , ut Metredorus Lampfucenus, 
(T atienn: contr. Grac.) & , qui ad nos perve» 
ait, Heraclides Pontiens , [non ille qui audi- 
vit Arifotelem ; fed alter qui circa Claudii & 
Netonis tempora vizit, aut tertimsille cu- 
jus meminit Stephanus , v. Odore c.) cui al. 

. Jegoria eft, ὁ ha uc? a'yops er ξόσος, 
(mea δ᾽ ὧν λέγα σημαΐνων. Tsopus bs quo 

. aliud dicitur , aliud intelligitur. Langb. Ho- 
meri Apologiam apud Prosism invenias in 
Pistes. de Rep. Vide & Sallafium Pbilof. de 
Diis ΟἹ mundo cap. VI. nec non Schel. Hem, 
Il.u. & Phorsutam five Cornatum de Natura 


Deorum . 
«Αληλυχέία . 208 
AA. o9uAoc Td Ei 140 
Αλῳργᾶς | 238 
AXxeudig | 44 
Αμαΐλαχϑ d'vroio 106 
Aufii dau 96 


Apucor 162. "Significat imperitiam in οὗ" 
fervanda barmonia , five quod vocatur in 
concentu diffonum. Tel. 

Αμπώτιδες μεγέϑυς bo. Heáychod pros, 
ἀνάκωτις. 


Auvded φέγγη 224 
Aue aei c 26 
Ape ny 290 
Δναγωγὰ . Σ94 


Αναγκοφαν ἂν 170 
Arafuypag@v 176 
Avaralure oy 30. Ex dé a ruxaXurenar ov 
. ofiridie nuptierum. Novam nuptam ad fpon. 
fum velatam ducere antiquitus mos erat 
. ubique gentium folennis . Velum hoc per. 
. a@is nuptiis amovere pronube munus. 
Dies autem quo hoc fadum araxaQurao/- 
esa vocatus e(t. Neque id folum , A αἱ xg) 
«αἱ ἐπ᾿ dur dun, cvanaAUET ea vocs- 
ta funt; data autem a fponfo, & ab anie 
cis, domefticifque , my τὸ pim» a vaxa- 
λυίπτνται αἰνδραάσιν deadrivoa. Iinc 
Hetmocates fopbifs, cam Severi Imperatoris 
. juffu uxorem duceret non adeo formwfam, 
& e familiaribus quidam interrogaret ; . 
«Quando prabiturus ‘effet cl'yaxaXutm oy ose : 
urbane refpondit, &'9xaXvmTey ca ud ἐν, 
miavri λαμβάνων , ime potius d yxaXu« 
esa, qui talem duzerim. Majotes(T beon. 
Pregymn. ] orationem , Lyfe vulgo adfcri- 
ptam , viderunt , Περὶ αγακαλυπηηρίωνι 
in qua πὶ Twy uorov hoc fult , en szorì ger 
vim dade licet dvyaxaAXuTe/ ox retinere ; 
uti nobifcum ‘obfervarit PEU. Mauffasus ad 
Harpecr. qui & hoc etiam 4 Alesandrino: Ped - 
ῥηξα vocare , qua reliqui Greci αἰνακοίλυο 
saga; coaddu£&us [uti credo) quod Hare 
posration dixerit , mì παρ᾿ ἡμῖν 9s pun, 
ut qui Alarandrinus tefte Soids fuctit. Eno 


Batbius {IA A. ez Paufania Lezico.] tamen 


, contrarium videtur innuere ; & Mofebops- 
dusyuury ri κεφαλῇ. dum a'vanaSuaray- 
esa interpretatur, «y χοινωῖς Ses oua, 
que communiter- 9sdeuga. {Hormes. is 
proch, lib. 4. sit. 40.) ER autem DewpnFoy 
ex quaque dotis libra fex aurei. Plura fup- 
peditabit Job. Mesefisain lof. c vlo road 
αἰνπέξιος dA wy. Quiex gloffis etiam οὗ « 
fervat eadem ἃς aux uan vocari , δῶρα 
σεμπόμωα παρὰ dij συγγωῶν τως ya 
μυμέναις παρϑένοις. ἙἘπαυλια etiam 
vocata fumt , qua die fecundo a nuptiali, 
fponfo pariter & fponfæ a patre hujus cum 
pompe fpecie oblata ; qualia funt patme, 
Smegmasa , peilines , fandalia, &c. qum ex 
Pasfanis defcripfit 5widss : Diesautem ipfe, 
quo hac peraguntur, €aravA/a dicitur Ety- 
mologo, Enfiethio, & Hefycbio ; cui per omnia 
æquivalet a aravyA(/aà ; uti & Polluci a'ras's 
Aix funt etiam munera fponfe data: que 
& «poc Q3 tyxoy ea, & διαταρθένια done 
ob virginitatem amiffam; ex 4gie Comico. 
Nempe illud [Fuvenal. fat. 6.) 

«Qued prima pre molla dator, 
Quod 


INDEX 


Quod graffante barbarie apud Latio: , (cd 
parum Letise , Merganaties audiit , Morcrn= 
GART, Quod maue deretar. Alias mergergabis, 
donum mergeniticum , & vitalitia: que por- 
tenta verborum fi cui vacat intelligere , 
confulat Ladoviam de Ja Cerda adwer[ .facr. 
esp. 133. Προτέλαα etiam in eorum nu- 
mero eft , quod .& diem de(ignat , (Smides) 
qua fcilicet parentes novam nuptam inar. 
cem ad Mivernem deducebant , & dona; 
(IA- À.) Esfatbins enim ἀροτέλαα & 314f- 
φητρα confundi putat. Apud Diesy finm Ha- 
licernaffenm Antignitatum ), 4. voz ita, nefcio 
quid in futuri conjugli fponfonem viro 
(ut videtur) a fponfa collatum denotat ; 
ubi Terquisiu: major cam minore “Tullia 
contrahit . Dona etiam, que fponfæ ad 
flammei depofitionem dantur OrrXe:a vo- 
cantur ab He/schio ἃ Polluce. ‘Tao Bohov 
(Bad. in Pand.] donum ante nuptias. ἘΠ 
& alia mon diffimilis iftins eocabnli notio 
apud Hermewopsium , Prochir. 1. 4. tif. τὸ in 
bexabiblo. $wides exponit dexrvAfdior an. 
nuinm: nefcio an nuptialem velit; quem 
nafcentis Chrifilemetatis e von ufu fuiffe fa- 
tis conftat. Sunt qui originem altius re 
petunt ; & annulum pronubum ex gemma 
onychina, wel amethyfto, quo Fefepbas 
B. Mariam defponfawit , in Perafia Umbria 
civitate fervari tradunt s de quo peculia- 
ri libro egit od. Reptifa Laurus, Peruf. 
nus, Urbano ottavo pontifici a cubiculo. 
Niger item, que apud Homeram dotem, 
apud pofteros pro nuptiali dono fumitvr. 
Mea vel ripudia, dona , que paren. 
tes nubentibus conferunt; £ dra vel ἔδνα, 
mutua nubentium munera : φέρνη, quod 
maritus fponfs : s«r/0devio , que illa vi- 
ro tribuit. Sic enim diftingul volunt lite. 
saturo Grece Triumviri , { Esfstb. i» 
Oduer. a.) Hefycb. G Pollux Eaíewoma, 
fecundum poft dotem donum exponit Hr. 
fscbias Langd. 
AryaxUxANrTIG 136 
Αναληϑης 20 
Αναλογᾶν τῇ «λασα 118. non refpendere hic 
fignificat , fed parem fublireitetis gradum bo. 
bere. 


Αναμαίφεγιον 183 
Αναμμα φλεβῶν 75$ 
Avapuol sx me dci 40 
Avrdravia clasfula 80 
Avaar ei v dos γυχαὶῖς 94 
Ava TOC 0 power 3 
Arecxomd» «pig εἰνγοὶς . χό 


Αναχαλώμενα 4 14 
Ανδρωνῖτες 130 
Avadukoroid uera 94 
Avretdharrer 3131 
Avtarod Oro» 26 
Ανεπιςαίτως 233 
Averudrica 12. v. Sudan, v. Tous. 
Ayn9uro/nros 996 
ArSurarrgy 3.8 
Ανοΐχοον 336 
Ανόνητον 248 
Ἀντιδιατίϑεθαι 123 
Ayringus ὑπεναντίον mis μεγ. 23 
ἈΑγντιμετα βολὴ 242 
Ayricuuua x € dou $25 
Avrrog9aAX us o su 298 
Ανωϑύμωνες 538 
Αξιονιχώύτατος 94 
Afuiorisia 336 
Ardyar, drargv fellne 223 
Araxur TaSus 66 
AraSavariler 319 
A«araAd φρονήμαπε 346 
Aqragaita®s daro ms, (yves 23 
Ava furiager 248 
Acregoc VE deufa tenebra E 48 
Artega Tel Eis 140 
Actradóo uoa 154 
A140 pyg ov m4- 350 
Απηνᾶς μοταφοραὶ 182 
Ααήχνμα μεγωλοφφρδσιιύης 48. cai xa 
echo feu νοεῖ! repulfus. 
Ar0ycore μενον sr 
Amodtdoas 116 
AqroInest de εἴ. 
Arrexv'\:-pua 830 
Aaro^ id eu ray 20 
Aeg dne 245» 
Ἀποτελες καὶ μεγαληγορίας 114 
Απύτομον 86 
Amorgazuwo uorev | 134 
ἈΑσοτύίκωσις 91 
Aroytréoducves ibid. 
Ατοχρώναως 218 
Λαραχῶν σκότος [] 
Aempociny 198 
ATTw*r 188 
Ape pas te 
A esçévé lu 98 
Agro pas 3,0 
AextTutTeY condor sa 
Aeris. v. Hefodum in Indice dollerem . 

Actio us ^ 794 
Ασυΐγνωςον 18 
Asnpord» 44. 14 
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Αυ᾿ϑιγενὴς ev'caeic At 
AU rardex 259 
Ape: di dox T9 | 856 
A poera 244 
A popos 34 
Axa 236 
Ax , non ealige fed trifitia 42 
A year my $6 
B 
Ba Sos grendites 1o 
Baxxea λόγων 182 


Baxyday numinis imfinBn ad granditstem fer- 


ri 10. S'apefumitsr imbonam porter , & notat 

Sua» διαίθεσιν. v.Crrfollii Theat,Rbet.p.260. 
Baxx uae 120 
Barcarifuy torquere 78 
Bde: ξυθμᾶ 220. 232 
Lau gov 33 
Utyrasa φραΐσις 42 
Γλωττνόχομον 248 
I'?ugoc 232 
Uupvd poor $4 
I'wwexeriTic 180 

A 

AeXd mea invalldiora , infirmiora 10 
Aevdw 16 
Aevazic intentio , ut vertit Vin. $6 
Δεκασμὸς 254 


Atsxx dcs ri κοέσα in Judicio largitione corru- 
pius 254. Vocem ϑεκαΐζω licet Antiqui ad 
unum omnes aaó τῆς dexddos deducant, 
( Harpocr. Suidas Zenobius in Au xu δεκαΐς.) eo 
quod ad peetorium vel ipfi judices deni con. 
venientes munera recipere, (Etym.) vel 
quod Sycophanta deni dare folebant ; δι 
huc etiam referant proverbium illud Av 
xs dexdç' invenio tamen media statis 
au&@orem, qui vocis originem ad decem 
Oratores refert ; quos , quia divites ad 
caufas faas agendas pecunia conducebant, 
d'txal ay dicebantur ; alii vero, qui fuas 
ipfi caufas orabant, οδέχαςοι. Anon. MS. 
Os ἄρχοντες i] A9Slud» ἐτύπωσαν £- 


meas δέκα, εἷς édv ol ἐν τῇ πόλει dre 


nes ἐμπέσωσιν εἰς ὑποϑέσας, ἵνα ἀροσ- 
AaASyTO, Sx δι ῥητόρων rivas, xj υἱπε- 
φηγορᾶσι rdg dura y ὑποθέσως, 19) ἐσαί- 
ζυσι xj Aoc: ἐν τῷ δικαςηοίῳ τινὲς 
δὲ À πλυσίων ταρέχοντες δῶρα, ἐλαμ" 
favor durss ὧν ταῖς οἰκαίαις vroÿé- 
euri , xy) κατέβαλον τὰς οἰντιδίχες. 
Οσο, δὲ, μὴ ἔχοντες τὸς δέκα, τὰς ἐσυ- 
γῶν ἔλυον Vo94cac , ε'λέγοντο ἐχεῖνοι 
ddéxasos, Ego vero non improbabili ma- 


gis conje&ura ducor, ut afferam Decem. 
viros illos (os déxa vocantur Xexopbonti 
EMnvixoy, lib. 11.) qui poft expulfos tri. 
ginta tyrannos fummam rerum Atbeni ad. 
miniftrabant, originem fuam hulc voci de. 
diffe. Vel potius a decem illis judiciis , 
qua thesi: fuiffe novimas, quibus & de. 
cera judices praeerant ; δέκα ydg «οὐ δι- 
xaçnea tv A0Hvous , ait eruditus Comici 
Scboliafte: in Plutum ; ubi & judiciorum for- 
mam, & judicum ele&ionem , & qua eo 
faciunt , graphice defcribit . Langò. 
Δέλτος 30. Tabulas quafvis ad fcribendum 
paratas δέλτως vocant , quod olim & ipfæ 
tabula figura triangularis, & libri fic com- 
pa&i ad imaginem litere A. Ἀπὸ Ad dedo 
mir βιβλέων, ὅγεν tx dd xav JEA- 
qx ττυσγομένων γραφῶν. (Esfath. IA. y.] 
Habuerunt Arbenienfes tabulas fuas æneas, 
δέλτες χαλκαῖς , quibus olim infrulpti C ri. 
tus patrii , (y leyes facrorum. [Pollus D5.3,5.10-) 
nec non & Ky eec (uas ejufdem figura ta- 
bulas; rimo lapideas , potes ex ligno dealbato 
confet4s; [Apollenii $cFol. lib. 4.) quas& gw- 
Aag vocabant, [4riffepb. Sebul. ad Nube: G 
Aves. At Comment. Amon. in Arift. vbet. lib. è. 
£. 23. refert Atbenb (qi Aly)) columnam erelam 
ἐν ἡ 6JsvTo xvyBi, (lego xUyBiv) I» qua 
tabulam fufpendebant proditoram nominibus ia. 
feiptam.] ἃ ἄξονας, in quibus Jolon leges 
fuas perfcripfit. (Pistar. in visa.) Hefych. 
& alii 4zones ἃς Cyrbes confundunt : qui au- 
tem accuratius loquantar , has criangulae 
res , illos tetragonos fuiffe volunt : [ 4poi- 
Jon. Sebol. lib. 4 ] deinde in hissosas ,ceu- 
Sum civium, [ Etymol ) in illisleges exaratas. 
Addit inter catera, ῥαχιοσυῤῥαπταίδης ile 
Je Suidas, Cyrbes leges de rebus facris , 410. 
nes de privatis continere : qui alibi etiam 
leges in cis βυςροφηδὸν fcriptas fuiffc re- 
fert [in ὁ xd vruStr vo pos.) (quod fit cum 
fuperiori verfu a finiftra ad dextram exa-- 
rato, inferior a dextra regreditur ad fie 
niftram [vide Peufen. in Eli.cis.) ) unde fit, 
ut ὁ xd rw3ev νόμος apud Demofb de lege, 
quam inferior Axomis verfus pre ferebat, ex- 
ponatur. Totum illud Side ex Harpocr. 
tralaticium ett. Qua continua ferie apud 
Suld, leguntur , ὅτε διαμαρφτείνοι, & ὅτε 
ἑξακιχίλια funt ad illud, de quo agit, 
plane a «4pocdidruza. In fuum quodque 
ordinem redigendum eft , prout in Harpec. 
confpiciuntur: inde ἃ παρόραμα Em. 
Porti prodet fefe , qui dum illud , Ου᾽ δεὶς 
γὰρ TER Bpnaxsr , ab antecedentibus 
M m divel. 


INDEX 


divellit, & «pé; vd rép refert , men. 
' tem au&oris plane pervertit. In eundem 
fane lapidem impingit vir impenfe do&us 
Pbil. Manffacus , qui Harporr. fuum fic in- 
cerpungit. Ori féaxiqi sa ἦν TdXarra 
τὸ τήμημα ὁ Arrixüc , Δημοῶ νης gue 
σὶν ὅτως. Ego poft Αττικῆς,, periodum 
© pono; & Anpo®tvns nz v ad fequentia 
retraho : in quibus nec correctionem Mewr- 
fi Lett. Att. T, 1.6.1. admitto, qui pro δκ- 
Taxis reponit ÉEax:gs Asa. Faten- 
dum quidem eft in loco Demejthenis, quem 
adducit Æerposr. ἕξακιακἼλια nunc legi, 
idque emendatius ; fed codex Harporr. ox- 
qxxt/A.ix habuit. Vidit hoc Criticus , & 
' virgula notavit , in hanc fententiam : 
Cenfus Attice 6000. fslenta. Demofbenes in 
oratione de claffibus ita dicit: Agri noftri cen- 
fum audiet effe 8000. talenta. .Quod vel 
erratum «ff feriptura , vel ferte orator boc afin. 
te dixit , vt refpub. majores facultate: babere vi. 
deretur ad bellum cum vege gerendum . Cenfus 
enim Atticus revers [ex millle talentum : Phi. 
lockoras im decimo Mftoria Attica ; (y Orator ipfe, 
^ divifis poftea rationibus , varium eorum calewlum 
influens offend t . Locum intelligit ubi De- 
moflbene: 60 talenta partem centefimam cen- 
fus, 12e partem quinquagefimam vocat: 
inde enim conficitur incegrum effe fex mil- 
lia. Lens. 


Διαδοραν ζόμενος 94 
Διακεκομμένα 110 
Διαχληρονομυμονοι 36 
Aia TVorey 168 
Aia aT Tw7 1€ 142 
Ain gc αν 94 
Δέίαρσις 44 
Διαάςημα,,, non interoallum , fed granditas, qua 
fe oratio bumo levat. 218 
AiacU ga» 332 
Διασυρμὸς ἐπιϑέξιος 194 
Δι᾽ ασφαλείας ἄγαν 320 
᾿᾿Ατατύπωσις 133 
Aiavyd c 201 
Διαφορᾶν 10 
Διαχαλᾶ dae 226 
Aiax Al dT ny 166 
A ra od tU eo 394 
° Binynuarixdy | ‘62 
Διγρμένα 38 
Διχαία dada pless [τυ ΩΣ 248 
Διομαλέζαν 133 


Διός vera 66. Videntar antiqui quiequid 
eximim erat Jovi tribulfe : unde Διὸς γάλα, 
Διὸς αἶγϑος, Aid Κόρινϑος ἄς. 


/ 


Διοσημαία 106. Eft ubi & vox hac illam 4fre. 
logie partem defignat, qua circa tempo» 
flates prædicendas verfatur; ideoque ale 
teram frati partem διοσημᾶα vocamus ; 
& Jobannes Philadelpbenfis inter alia Mathe- 
matica etiam περὶ δϑιοσχμαῶν fcripfit; 
quod nomwita commode, de eflentis , vertit 
interpres Swide Langh, 

Apuwai 160. Ἀμωαὶ dicuntur famula , ut & 
sere: hoc difcrimine , quod he ordi- 
nari», ille extraordinaria & condu&itiæ. 
Fundamentum fuggerit Homerus. Ord 
τε δμῶές re. [O4pf. y.) Vocabant autem 
fervos fuos Atbenienfes Oanc, Lacedamonii 
Helotas, Cretenfes KAapumiç, Syracufent 
Ko ixveiuc , Το IIsv£ gag , non quie 
dem a paupertate, uti perperam Halicare 
wafeus , (Exdauv ὃ ASluaies pos res, 
TS dus, dard eg λατράας. Osr- 
«Ao! δὲ Ttvécagc , ὀναδέζονσες aumis 
A 9U; ὦ Tj κλησα The Ti xlu ; ipfo ve- 
*abulo fort&nem eis exprobrange:. T1 ve ὦ enim 
fignificat panperem efe) fed potius (uti 
dtepbanus ὁ vu lib.q. Scbedisfm. ra. C 352) 
dvi πὶ πένεϑαι, quod firuere , parare , & 
«apparere fignificat, Uti vel ex hoc ipfo, 
quem pre manibus habemus , Hemeri loco 
abunde patet : 

Σ φίσε d αονηῖς daimri de - 
Zangb. 


Aox/ roy 1.78 
Lofoxouwsves 544 
Aogupoesxi of xucic 73 
AsioæiT x 40 


begaxovmdeg κόροι soe. Fariss intelligit, 
quas Ertwuyes, Hefodus; Eutnenides, ἂς 
Σεμνὰς Otdq veneranda: dess, per euphe- 
mifmum vocabant Æthbemienfes; uti & pe- 
flem νόσον depar, morbum facrum ; ( Apollo» 
wil Schel. dib. 1.) & finiftram εἶρις ἐρεὶν & 
dVeívrumov. 4. potiorem , & boni ominis ma- 
wsm. Quod autem furies doaxova deg vo- 
cat Ewmripides , ab Æfchyle mutuatus eft, 
qui primus finzit earum crines. ferpentibus im. 
plicito, . Penjan. in dtt. Langb. 


Auvaçaa 3 
Δυσεξαίλαπ ον . 49 
Av'oAnTe7 36 
Aurpviaxm emy 20 
Augur 4pi ue 4t 
Δωροδόκον 254 
È 
Ἐγκαπιβιδν 256 
Eysammrrar 32 


Ἐγκυΐμων 41 
Ἑδραῖον μέγεϑος | age 
Εὐδωλοποιῶν το. ealderorela 98 

Eidoreia «nude | 3316 
E/xaior 13 

E/oxey 256 

Es'c Born , ingreffus ; proemiun «9. 162 

ExB0X% evWpuans 190 

Ἐχϑααζαν 210 
Ἐχμαγεῖον to. 
Extra dua 212. 
ExvrAnËec 8. v. Crefollii Theat. Rbet. 1.52.15. 
Exmid'hu 234 

Ἐχτραγωδῆσαι.. roo. 
Ἐχφλεγάμωος Supixei c 84 

Expeacixdy 282 
Exo@porsc 320 

Eapudo: 108 

EXarns pare . 184 
BAf2xTixe 9x7 24. 
EAoysuw qt» 266 
EufB1BaXuu 91 
Eufar# 134 
Ἐμβριϑες Crvosei: - 40, 
Ἐμπαϑη 110. 150. 
Emepaurnr: $2.108- 126 
Ἐμαρησμὸς 86. 
Eupar:siaw repor 172 
Eupaziç a gwrias, 130 
Eugse”s 114 
Euopssor 248. 


Euyuyos pos 13. vid. Hermes. de Idrlal. 1. 


. CET 6.. 
Erazw via 110. éeayelviori$o. .,- ard Soc 156. 


00 PAY 150 a AUSTIN. 63 
Ἐναληήϑης, 108. 
Eva e? «a. 98 
&vagp,)gotr 873. 
Evagar it td ou. 124 
Evsçeynua au 
Ἐν». 138 


Es9ucid x infinnm. efo 20, v. CrefolliiT best. 
Rbet. p. 260. 

E:9uosacixdr ard Boc 42... +. - FEU ucc. 46: 

Ervonpa: 93 

Ἐνασαργανῦ d cu: . 346 

Eva ur 60. GSepnltaram fiznificat, GL vrhnn. 
gua.involunnenr mortui . ° 


Errsxrer: 318 
Ἐξαμαυροῖ 324 
Ἐξενεχϑὲν ie 
Efspaouamx χρόνων! 230. 
Ἐξομαλίζων. - [324 


Ἐξοχὴ 6 
Etat 36. Ta ἐξωϑορ dicuntur paffim. bo 


na externa , feu fortune: utifunt , que 
hic recenfentur, divitis & honores. Οὐ 
ἔξω autem, & οἱ ἔξωϑω, in facra pa» 
gina vocantur, quotquot a Chriflanis fa. 
cris. alieni x (1 Cer. $, 113. y Tim. 3,7. G 
s]i4:,). unde confuetudo invaluit, ut Serie. 
gteres Btbuici apud Petre: , ubique audiant , 

ec ἔξωϑων, & οὐ $upa9o : ut profane 

literz , # ἔξω mod cic, ἃ EMlwx/ ; 
facti ne Bap xs... (Tation. contre. Grecos. 

imo. & apud. Grecs dividitur mare, αἷς 

Tl) Eu, vel ἐκτὸς SaXacrae : xg) τἀν 
ἔσω. vel cvm g * (Apollonii.Schol. Strabo 1.2. 

G 5.) illo Atlenticum. mare, hoc nomine. 
Mediterraneum: vocant : unde inter anti- 
quiores. Hemerl enarratores , Crasetem ὃς 

4drifarebum, controverfum. eft ,, an U/yfes 
etraverit dy τῇ ἔξω SaAaory , an ὦ τῇ 
Cow: (Geil. E: 14.6. 6.1. Hoc autem nomi» 
ne appellabant maria. illa , quibus Ro- 
manum Impesium olin.terminatum . [em 
I. to. €: 7-) Greci autem ipfi. maris fui fi- 
nes ftatuebant inter Cyaneos infulas, δὲ 

Chelidonies, uti ex Plutarcho. in Cimone no 
tavit Jeidenus in marl claufo. Langb. 


Ἐξωνα ϑαι σφαίλμαπε enipas redimere 2104 
Eraÿia pramia 246. 
Evo nox continue « 64: 198. 
Ea vayxts: 242 


Erar%dn 168. apud Pbilofratum εἰσ αν 9 ἃ κ' 
«ποιηγιχοῖς ὀνόμασι... 


EvaQg2d iov 194 
Ἐπ᾿ eidsus, ἐπὸ μέρυς; 92. 
E'reaxuxA Gr. . 142 


Ἑπασάδια 62. funt. el d Eu τῆς ὑποϑέσεως. 
. t8 δραματος, 

E^ 0o» 

Ἐπιγέγνγημα mA rotor 
Ἑπέδοσις μεγέϑυς | 4 
Ἐπίχαιρον aus. 138. ἐπίκαιρον πρᾶγμα 


20 9: 


36 


166 

E*r iivd'uuo τερον! 12 
Evixspie | 124. 
Er/puoyov 36. 
E^rivonrixd v: 24 
Ἐπιπολαΐζαν' 33» 
Ἑνιαραϑᾶ ϑυμὸς 174. 
Eme uev πολϑείας 6. 
Ἐπίῤῥωσις xamoxdde ‘So. 
Ἐπιςρέφεϑαί vivos. 170: 
Ἐσίσιωϑεσις 226 
Ἐσισφαλὴής͵ 138 

En i2 dar 138. 
Evi1/215000, $Tifd'Aar. 100 
Ἐσπιφαάγωα oppntitio 10$. 

M. m. a Ἑπίο.. 


INDEX 


Er! Qogov 34. 
Erixapns 196 
Ἑποιχοδόμησις λέξεων ' 222 
E çcw oç colletta 228 
Egnususvoc οαἰκέαν ὃς 64 


Ἑρμῆς & Ἑρμᾶς 26. Statue Mercarii Ep. 
quoi vocatæ (unt; quas in viis & veftibu- 
lis ædium collocabant (Ariflogh Schol in Pln- 
fe.) ἐπὶ quiaxi dd der xAsTOYv, in 
aliorum furum cnftodiem. Erat enim. Mercia 
eiut furatrinus Deus : materia illis (U/plon. 
in Orat. centra Lept.] lignea , vel lapidea ; 
forma talis ;, faciem Mersurii pieferchant, 
definebant [Pevf4n.) non in pedes, fed epie 
ftylium quadrangulare : in hoc epigramma- 
ta ( Demoft. contra Lept.G V ipion.Ibid.] in{cule 
pta erant : qualia legere eftapud Piutercbum. 
in Cimone » tale illud ( Harpocr. i» ἑρμαῖ.} 

Avr’ ἀιϊεργεσίνς Αγαμέμνονα dire. 
Αχαιοί.. 
Formabant autem fine manibus & pedi. 
bus, ἃ propterea &yydç vocabant. κατε 
wtnciv, [ Ulplen. in Demoft. Midiansm.] 
διὰ τὸ μὴ. χῶρας (xev , μιῆὲ ecdag- 
οἶα ἣ «i μέλη ε unde & (Paufaniss in At. 
151i, Euftatb. in 1A.] σσεπε μένος xj ὁ ρ9 μεἷα 
Les, extento fcilicet mutone ;. uti habet 
Pieredotus lib. 2. quem pre: oculis. habuit: 
do&iffimus Esfathims . Neque hoc tamen de 
. omnibus verum erat, fed iis tantum Mera 
curtianathematis., quz. fencin eum refere. 
bant: cos. enim ἑρμοῖς èwremepivso mig 
μορίοις exhibet Pisterchua lib. an feni refp. de. 
junioribus expreffe negat Phornutss (quem 
God, Bodl. M.f .Cernutum vocat) οἱ δ᾽ a ox oot. 
Ts μὲ᾿ «pso Bum puc n) yceasi vang (Vela- 
sius legiffe videtur >œvu ras) $guc e og9d: 
aroiuy qi αἰϑοῖα ἐχογφες" ris di veu mr. 
ous xo) Ae sc waçauéra παρέςησαν. Hi. 
floriam de mutilatis. una. note Mrrenrii ,, 
quotquot erant Athenis , ftatuis, late Ando. 
«ides in: Qrat. de. Myferiis, (quiiftius criminis. 
yeus in. alios.amolitur).T buegdides. lib, 6. ὃς 
Piutarchnsin. Alcibiade. «o» Nicia ipræter cate-. 
ros, ea-Attico. Panfania lexico, refert fcho.. 
liaftesoy c: reet y d Xs, xj πὶ ad a πἰς ἐρ-. 
μᾶς Tioxorñre , xp) mie. τὸ d'ea'cow- 
exc: Ἑρμοχοπίδας καλὰ ou Mercuri fla.. 
suas collis (9 seretris ciretimcl[/as ; e) [que rei au. 
Vores Hesmocopidas vocatas: De pofteriori con- 
cinit Heéfyebiu: ;; quem non gravabor οἷς ev. 
παρόδῳ infigni mendo liberare .. in Ἑρμῆς; 
fic legitur:Tóv Ἑρμῆν ἐπὶ ara osme ἰδίας; 
ἔλεγον, asdareo d ya9s: δαίμονος, rg} 
Διὸς etnreos . Corrige mecum, eri πόα. 


‘gus disc 6A670y. Mercsriuym vocabant ul- 
timum poculum , ut aliud desi Genil , Jovis 
$ lvatorisaliud ; res eft nota ex Polluce. Pha- 
vrinss , ut fæpe alias, ipfum hoc Hefsebli 
erratum tranfcripfit. Zengb. 


EU nxor 250 
Ev 9vvac ὑπέχων 96 
Ἑυχαμπὴς 194. 
Ev μέλεα a6a 
Ev raioucsy 194 
Ev desco 102 
Ἐύςοχος odi 194 
Ev av3 i0 466 £2 
EV pogov 244. 
Egndv veu, 106 
Equi 218 
Hm 
Hytpoves à ὑπεροχαῖς na 
Ηϑιχῶς ad mores attemperage 6t. 
Ἡμιπελως 264 
Hetuév 196. fetus». 125. 


Hpwec 28: 1ta appellat viros de Etoquentia 
Qptime meritos. Sunt enim qui beroas no-. 
men fuum rhetoricæ debere volunt, & rhe- 
toricam illis originem: # £»sejxu ἐν mic 
ἥρωσι τὴ αἱ τὸν € Qa yn, O cy το 3 got ÉXAN « 
Sucaw , καρα τὸ ἐρεῖν χοὴ λέγανε verba 
funt commentatoris. in Hersmogensm. de Statio 
kus anon y.mi anecdoti ; qui Homerum ad vos. 
cat in teftimonium, L/c @ Troilus fopbifta is 
prolegom.]quafi tria caufarum genera in he- 
coibus fuisexpreffésie ; in. Meuelao delibera- 
tivum, qui (IA sed. y.]érirenyed lu à δ. 
ete παῦρα μοὶ, 4 d μείλα. Arte im 
Nefore: demonfuativnm,. (IA. α.} 07 29) 
«am yAwarns μέλιως γλυχέων φέεν du- 
dn° in Ulyfeautem judiciale , cui tribuere 
folet. (IA.. y ] Enta. vipad'eassr tomo sa 
xauteinciv. Lang; 

Ἡρωϊκωταΐτη φαντασία: 196. 

Géog ;e Non temere Epitbeton hoc Platesi tri. 
buit. Epitaphia paffim ingerunt: negne 
veladverfarius.hoc.ci: ( «wd Laert ix vita. ] 
invidit elogium : Tau «x ( 4rifid. orat. P late. 
nica 1.) λέγα T1Ac qu»,0 «ἢ ἐπεχράμματως 
per x 9», xj del Cx mi. A ggg avrog χένος. Jd ov- 
ὡς dans. Scholiaftes.dv£xdozecin enam 
Jocum:epigramma illud in Arifesem. patrem — 
fcriptum.referc in haec verba: A παῖδες" 
Acicuroç κλαινεῖ, Seloy γένος . quod, 9o, 
alti Platonis-folius.canfa. pahtum  volunt-, ss 
indicaret: ,. ὅτι. 940g, d qur: alii:quia pater 

, ejus: fortiter. fecerat... Imo-tam præfentis di- 
vinitatis indicia: ia. Platone ,. ut: drifeteles 


difci.. 


| i 00 € IA 


VERBORU M. 


difcipulus aram ei ponere non veritus fit, 
hoc confignatam Carmine : (Append. 44 
Antbol.] 
Bwudy Αριςοτέλης idquoum midi 
Πλαΐπενος, 
Ανδρὸς, ὃν Sr" advdv mici καχοῖσι 
So ic. 
Et Lougini preceptor Plotinus [Porpbyr. in vi. 
$4.) a Gallteno Imperatore tantum non 
impetravit, ut Pletonopolin conderet; ur. 
bem, in qua Philofophi ad leges PJatonis. 
viverent. Langb. | 
Θέλγντρου 220 


. Θεοφορῶ dae tab 


Θυνίλεια γόσος morbusfemineus Cinedorum 164 

Θολὲδν τῇ Qoae τό. Θόλος Athenis (ut di- 
cit Ulplan. in Demoftb. argo. raçampt76.) 
locus erat ἔνϑα tosradani va oi n nus 
cis γραμματες, À χαροιονηϑένσες Ex 
τῆς eoAtwg* ExXn9m dî ϑέλος, did ἃ 
Foroadis xj ςρογγυΐλον ἔχαν D χῆμα. 
Θυολὸς autem atramentum .fepiæ : unde 
apud PPilefft etum. in vita Apollini I, 1. c. 6. oc 
currit uic. moffro geminum ; vinum dicit 
rarità TW τῷ v3. συςαἷσει, dia SoA B y- 
ra τὸν à τῇ ψυχῇ αἰϑέρα, fudum men- 
tis obfufcare.. Bamgh. C 

OvçuBe y ταῖς paro ἕαις. 16: 

Qv eso: 104. .... Bellicofs duces ; ut Os cos 
Devis, Dellicus ales, apud ZE/<bylumin Spbin. 
ge.[Aritopb. Schok In Ranis.] Λοχαγέτσωης au- 
rem dicitur , qui λόχον ducit. Acxcs au 
tem agmen exercirus milites comprehen» 
dens DXII. ut ex Thuryd: E <. colligitur . 
Lucedemonii autem qninque X0 xoc habue-- 
re, ut vult Cemiti in Lxffiratam. Scholia. 
ftes. Eorum nomina, ἔδωχας, CFéfychie 
sdurds.Jeccuas, πλύας. puscrodyns ,, 
& cric. Tbueydider feptem agnofzit y x"- 
pic 3d vero NT; ait Scholiaftes hic; re-- 
Gius χωρὶς dd σκιρι δ᾽, prater Sciritas,, 
qui etiam- inter Laromieos Xo x uc recenfen- 
tut ; ( Zbucys: Scbol. lib: «.) de quibus con- 
fule Dibdor: Sie. 125. ες. qui: μοῖραν cum. 
leebo confundere videtur ; ut Xenmopbon 
in Laced, repub. μόραν" cujufmodi , ex Ly. 
cargi inftituto , fex habuerunt. Lang). 


Θυμιχοῖς ἐλφλεγόμενον 84. 
I 

Y2:er(l av: Σ7Σ 

IPod ans "393 

1διωτισμὸὲς 170 

Iseda o rr do edd: 238 

If» pan 64 
| lea βαωΐνων’ 252. 


K 
Καϑολικῶς 136. Vocem hanc (a nonnullis 
novitatis fafpe&am ) ufurpant Scriptores 
vetuíli ; ut Nigidius Figalus in fine libri re. 
gi βιοντοσχοπίας,, Dionyf. Haliearn. orte] 
σιωϑέσεως ovojsol uv , & .QuiniHI. 1. 3. e.s. 
Keuydarudoy 34. v. Crefollii Theasr, Rbet. pag.. 
1019 315: 


Κακχόζηλον mala affeiatio 23 
Kaxdgouor 236 
Kah:yeapev 190 


Κανονέζαν 120. Proprie ad normam explorare, 
inde translatum eft ad α᾽ποϑέωσιν deno. 
tandam: quod illi tantum pro S'awflis ha- 
bendi fint , quorum vita ad regulam per- 
feGionis examinata. inculpata reperitur. 
Langb. 

KamBuS {ur 250. V. P. VIA. Var, Left. 1. 25. 
ς: 8. 


Ka gor? dv 198 
Καπέγνωσις 20 
Καταιχγέδες Fio 
Kamxteuar {ar 2.18 
KammxnAéy 163 
Κασχχορές ατν to. 
Kam xeag 1390- 
Kuqxxp8spy a Do. 173 
Κατανθϑραχόν λό 
KaaxyTAN 70x 88 
Κατοιποιχι lan 144 
Καπέρυθμα. 232 


Kar; xcagemiat edion laryitionibu: corrumpi x 54 

Καπισχελετόν μονα arefalia 10. Rete qui. 
dem, aerefacba , inde enim [ Plat. [ympol. 
E 3. c. ult.) a Aí Bac & axsA t c de mortuis 
dicuntur ( quos gabbares vocant Æzyptii) 
λορδοραμέμης au Un À Eno2mns. 
Illud enim did αὐ μὴ ἔχαν AtBddu, hac. 
«αρο a σκεῖλαι didum. Len. 


Καύχσοῳ ἰζεῶ κι. $21 
Ka re ar δεῖν 330 
Kanaty dau agpuovi'an . 230 
Karapiyyav 108 


KamyopS da 171. eft darò ὁ χορδῆς, que 
ὃς inteftinum & chorda ex intettinis fada. 
eritque zv γαςέρα xamyopd Var, ven. 
trem ita. difcindere ut diffusant Intefiina; vel 
erit xamxoedWVay , chordarum. în modum - 
concidere, Imo forfan:(voce-a fece vulgi 
traduéta , ut altera. xamxptse γᾶν} locus 
non aptius.reddi pateft , quam ex ΤΡ» faro 
tum. faciens. interiit ^ KopdWuy ferare intero 
pretatur, Scholiaftes ad Ariftepb, Equites Cut ἃς. 
Hefychius. Langh, 

Kantarasno:s ᾿ | 
Eame-. 


INDEX 


Kappa. 126 
Kexuutvos 194 
Κυλεν 222. 
Κομπωλέςερον 146 
Κονδυλιζεῶσε pugnis cobileri 248 


Κένφαλοι 132. Proprie fignificant articulorum 
jn digitis prominentias: atque inde & 
' plagam articulis inflidam « 

Kn virgo & pupilla eculi- 10. 

Koggn 132. Ἐπὲ xógdne alii de i&u caprti 

illato. interpretantur , quia Homero xóg(n 
εἴ χεφαλη." alii temporibus : vel pro alapa. 
‘ genis impa&ta , ita ut ipfa tempora attin, 
gantur , acciplunt . ' 

KoguBavrigu | | 34 

Κορυβαυτιασμὸς 220. Cerybante: Jovis nutri- 

cii , [ Arifopb. £ebol. ad. Lyfifr.] Rhea filil ,. 
quos alii nogem., alij decem ponunt ; fic 
dii dard ni xogu Tm Bairar ορχης- 
xg » quia cum faltatiome Incederent . Hlos 
Homerus Odyf. 9, ideo Bue puoras vocat. 
Quia vero. Corybantes faltare ,, ὅς inftin&u. 
divino cieri folebant ,, ideo 79) ms pars 
κῶς ximaptivsg χορυβαντιζν φαμέν. Quo 
fenfu. ad. oratores transfertur , tum ab. 
“hoc noftro ; (upra fe]... 111.). tum ἃ Tbermi- 
fio Orat, 1. Quin G e , qui. patentibus ocu... 
lis dormiunt,. Koguow ikv Grari disunt . 
( Plin. Hb. ae δ. 37.) Corybantia[mum Scaliger 
(is Mud Catulli ep. 4% :. Solet bae inzaginofum) 
intevpyetatur. morbuns imaghtofu.n , quem »etn- 
Ro a. Corsbantibui immitil. credebat ;, quo de. 
Hi videantur fiM) aures. carminum fonoribus per... 
fossri: Confirmat adducto Platonis loco , &. 
‘illo infuper.Farronis.e Prometbeo ;. 

Levifomna mens fonorinas imagines. 

Affstur; mon. umbrantur. formo pupula . 
Neque. hac tamen. Scaligerum ab. Hierosymi: 
Mercurialis in Var. Lei. conviciis immunem. 
prafliterunt ; cui, nec mitius, poftea re.. 
fpondit. Scsliger in. uotis ad Eufeb. anno 420s- 
Langh; 

Κυφιχόμωος ard dí ἐγκωμίων ar6: 

Ἀυφολογία: . 166- 

Logos. λόγων 36. Scriptora .Crifis ef longe: 

sspprieziia. acctffo  nitima.. Ecce elogium, 

quod celeberrimus Cririeus arti fug tribuit; 
quam. fupra dixi fupremam Grammatices. 
partem conftitui. O δὲ κα ςόν ἐς! rdv. 
wey dd ὦ τῇ τέχνη. (Diony... Tbrox] De. 
‘qua. mnlta & esudita. Menferss in difert.. 
Critica. Unicum. hoc fuperaddo : utcnnque: 
Dionyfns ipfe fex; Grammatica. partes. fa. 
dat , ejus. tamen Commentator. Gr, MJ,. 
quatuor.taBtum ab antiquis agnitas refer: 


Ai g3erixoy, qua in emendatione au- 
Qorum : αἰγαγνως κὸν, inle&ione; sin. 
ymTixdv, in enarratione; & demum xes- 
τιχὸν, quae in judicio confiftit. — Critieus. 
autem difcipulis tradere [folebat , qua postarune. 

| fata velle vel perperam , qua appofite vel [ecus, 
epportmne nel intempeff)ee ponerentur : nec won, 
qui versus obelo , qui afterifco. notandi , docerg. 
O xosrinde Tlu. dd, ποιντῶν καλεῖς n naso 
κος cu δέοντι ἢ, μὴ de δέοντι, χαίρως 

᾿καὶ axo eec τεϑέσακ ἔννοιαν agtd' idu τῷ 
νέῳ. Paulo latius quam apud Diomedem Vara. 
ro. [Gram. 1. 2.) Langh; 

Kurag,TTÜvn μνη μὴ 30.32: Cnprefes monn- 
menta appelist. P/atoinitrumenta illa, qui» 
bus pata, emptiones ,& locationes con- 
fignantur, que magiítratus examini fub- 
je&a in templis reponi præcipit. Caprefrà 
autem , quod ex cuprelfo pugillares olim, 
feu codicilli , ad fcribendum fa&i, uti &. 
ex ebore, citro, buxo, Lang. 

Kygj0Aày a 162. 

Kues T'RYTES 90. Kues Tmynç.arietantes. id 
enim. proprie fignificat xveirrer. Inde- 
apud He(ycbium joculatores mimi in Italie, 
feu Bwpodo xa moriones ,,qui in Corytba- 
lia. fefto perfunas ligneas induebant ( pu- 
ta, ut obvertis. frontibus tutius concurre-- 
rent) xugsr mi. appellati funr, Kogræi,. 
αἱ ἔχοντες mi. tura porwmwoa xard 
ImAs'cw , 29) ἐρρπέζοντες Ti xogu3shig: 
γελοιαςαί. legendum. exiftimo. vel xopu-- 
dalla ex Hefych. in. xog. vel πκορυϑαλαίᾳ 
es Etymol... in. ecosciolys." quam. Hefycbins. 
alibi pro lauro. coronata fumit . Sunt , qui 
idem cum «tei rn ftatuunt ; alii /arsge-- 
esov ϑεὸν [ Hefych.) Deum. Peregrinem , ino 
terpretantur x. nifi. malit quifpiam. περ. 
Bo'guor; legere. «ων... enim, Hyperboreus. 
αἰ ρεστωΐγζω. introduxit :: ut innuit. Ariffepb.. 
Scboliaffes. in. Equit.. ubi corzupte lesisur Bol =. 
es» Bdeydas pre. ABa por & Αβείρι,ϑας. 
Kop9a Xn. mendofe apud Etymelogum , pro. 
xopu$94 A» , que illi eft Jewrus pre; foribus. 
collocata... Pueiis enim (9 filiabus pubefcentibus. 
louros fratuebant lana (9 fabis onufiai. Aa pras. 
«poctríSux dr ἐρίοις, x3 xvdpotc ec. 
sd. δίχροκ. Sic enim corrigo. Ex ifto fore. 
fan.xveg,T9w v genere calvus. ille apud Sy- 
nefium hs Oratione. de Celvitio., qui cum ae 
riete: frontem. conferere non, extimuit .. 
Langb: "E 

Κωδων. 143.. vide Crefollli: Thratr. Rbetor.. 
Pa: 115: | 


AaxTie. 


VERBORUM. 


- A 
λακνέζοντες 99 
As pia γωναῖον 319 
Δοιμιχὴ διαφϑοραὶ 254 
M 
Μυκοϑοποιᾶν 206 
Meradavyla ^— 5$ 
M ty 9 yogov 46 
Μεγαλορ pi uno 244 
Meyaio peur 48 
Μεγαλοφυὲς 48 
MuaAfy uae 374 
Mew aci; Adqu 356 
Ms fo a 34 
Μεσέωρα infiste, inaniter turgide 18 
Μεωσέία 233 
Mixedeyc ὄνομα qu? 234 
Mixgozaent 28 
Movyora . 133 
Movers x4 73 


Μονοπίγως 193. Tg ovo mrevopponitar πὶ d'a- 
σωγόν. vide Crefolliù Vacat. Autumn. lib. 3. 
cap. 30- 


Muxrie πολιτικὸς 794 
N 

Na un λόγων. . 246 

Naî vos 248 


Nsxÿa 48. Sic vocatur communiter a vete. 
ribus ( P/st. In Thefeo. Strab. Hb. 4. lian. 
Var. Hifi. |. 13.0.4 ) non folum parsque- 
dam Odyfes A. fcd & rbapfodia etiam iftins 
poematis fuprema. Olim enim cum Hefiodi, 
tum Homeri poemata in partes difcerpta ; 
in unum corpus, prout nuac funt , poftea 
digetta s Hesmerns quidem vel Pitra? in- 
duftria, (/E/lox. ib. Cicero de orat. 1. 3 ] vel 
juffu . (Enjorb. in IA. a.] Ita tamen, nt 
partes nonnullæ antiquis nominibus etiam- 
num gaudeamt. δὶς pars Ili«de, 8. voca- 
sur Beotis , vcl Catalogus. 1, λιταὶ, x, 
γυκπγερσέα ὃς AoAu vaa. e, TlarpoxAaa. 
e , Aaric , ἄς. Secundum numerum autem 
& ordinem Alphabeti Greci ab dAriffurcho 
grammatico primum divifos Hemeri libros 
refert Pleterchus libro de Homero . Ὁ. Bud. 
im Pind. Locus c(t exigims apud Stepha. 
uem, e Diesyfi Thracis enarratoribus unum, 
fed paulo prolixior, quem tamen huc tranf- 
ferre non gravatus fum. Avayxaior di 
use τὰν ἐτυμολογίαν erc deed) aç 
pen pre κρκᾶνον " ὅτι, ἕν τινι χρόγῳ 
«εἰ Ones qon uae Taps@üdencar, À 
ἐπὶ vede, ἢ ὑπὸ ceci ^ χῃ «An. 
ναΆως dd βιβλίων διασκεδαέντων x; 
φθαρέντων. ὕφερον ἀἰρέϑη 9 mir ἔχων 


dxawmv ςἰχες τυχὸν Ὀμηρικὺς, 4 δὲ xt 
Aug, d'Aoc διακοσίας, cio; ὅσες ἂν 
ἔτυχε. Kol une Ap «“αραδεδέ dou 
i miuvei ποίησις. Aha Teor sparo e 
vtt Αϑαναΐων coxerydc 97 Aw» dauTg do 
ἕξω τεριποιήσααι; m) τὸ Oups 
αἱ νὰν τοῦ ciu , mis mr VÉvAKcaT . Exw- 
φυξω ὦ vary τῇ EAadi dr (xvm 'O- 
μηρικὰὲς ςἔχες εἰγαγῶν «pde αυπὲὶν ἐπὶ 
μισϑῷ ὡρισμένῳ nad ἕκαςον ς ἦχον. 
Πανας ὅν οἱ ἐχονης ἐπσέφερον, x; ἐλαμο 
βανον εἰδιαςρόφως wr vestira μιϑόν. 
vx αοαιδίωκε di Ji wv prevrm ὃς 5»d» 
«poe node st xus X» παρ᾽ ἑτέρα, c Ad 
κα κείνῳ T αἷυτὸν εἰτεδίϑυ μιϑόν. Ἑνέο- 
TS yd de αυτὶς ἕνα 9 duo ςἔχυς Les 
ext riesrrs, ὧν fora dd πλαυς" $0 
my (6 Om x ‘dus παρατέφερε,. 
mis νῦν οβελιζομένας " («t Jt ife 1X. A. 
eios d^ αγὼν Fr Αϑίωαίων (carm pd 
Aayyto, quo e» Homero proburet falami - 
mem infalum Attici ἡ αν olim fulfe. ) x93 μὲ». 
"οὶ 3 ve cuyayuydy , παρεχαλεσον 
(Fereor me boc confilFure. fit ex ils, que de 53, 
interpretibus Biblioram referuntar apud Cie 
‘ment. Strom. 1.1. juffin. Mart în paran. ad 
‘Gr. (9. Arifieam de n interp.) of”. ,θαμο 
ματιχὶς cuudd ras Ti T Ou»es éxaçor 
κατ᾽ 4 di, ὅπως ἂν δόξῃ καλῶς ἔχαν, 
ἐπὶ mp eptTorri λογικοῖς avdoaoci 
% πριταῖς Tompua mr, Éxaç y δεδωκὼς 
save τὸς ς χες κατ᾽ ἐδ iow , deus ἣν 
ewayazav. Καὶ μεπὲ Tw ἵκαςον σω-᾿ 
ϑᾶναι xac rl) dava yro'ulu, εἰς ὃν 
cunyayo “«αἰντας mic αἀρολεχϑ νας 
γιαμματικὰς, ὀφείλοντος (rideo εἶν. 
τῷ ἕχατον τίω êdi'ay σύνϑεσιν, "ragdy. 
“ων ud vavmy. Οὐ ὧι ἐν εἶχροασ εἶμε- 
vo: È «ρὸς ἔριν) Ad -ὸς ” εἰληϑὲς 
xp) ^7 τῇ T xvn douotor, ἔ ἔκχριναιν Tate 
πῆς xOIVÎ xg) d popp?ves ἐπ ιχρα τ ou 
rh) συϊνϑεσίν m x διόρϑωσιν Aprdeys 
xp) Ζίωοδοην. Καὶ παλιν rever 44 
δυο σιωϑέίσεων tt καὶ διορϑωσεων βελτίφο 
re ΣΛλωςαρχε. Era δὲ τινὲς $ ouvaya. 
γόνον ὡς Ounonde ςἔχος oc + Ile 
σίςρατον , did πὶ πλείονα μιϑὸν λαβεν, 
x; δέυς ci xuc (εἷς εἶρηται) σχεψα nsvos 
“ροσέϑηχαν , x; ἤδη à σιωηϑαίᾳ εἰ) νον 
"οἷς αναγιννσπκυσι" wx ἔλαϑω rin nc 
nessi, c Ad did uc) rl) cun 9«ar xg) 


| πρρόληψιν αἰφῆκαν α᾽υης xi du , o Bt 


aloxss dé ἑχαςψ Wd a a'deri per, rg) a À= 

Aorosuv, X a'vabiwy Tj ποιητῇ si xuv 

ταρατιϑέμωοι) WD dun iridata, 
εἷς 


INDEX 


ec a'vdEim dot αἱ Ομήφε. Φέρεται δὲ 
διείγραμμα εἰς ὸν Πασίςρατοεν arsdarar. 
«vx σιωαγαγῶν v Ομήρυ, τῶν. Tess 
pt Tupawrñe sms , prout habetur in Am. 
tbelosis. Summa huc redit. Homeri libres, 
vel deperdites vel difperfes, Pififrati opera (9 
Sumpribus colleHos , ab eo cammiffos feptnagin- 
ta duobus condulli, grammaticis corrifendoi, (y 
in snum cogendes : quibus fingulis figillatim id 
egentibus , abfoluto negotio, commani.calculo pal. 
mas retulit Ariftarchi.compofitio (y correllio , fee 
.£undas :Zenodoti. Sed grammatici hic acu- 
men defideramus. Nec enim fieri poteft, 
ut Ariflarchus , νεῖ Zenodotus Pififiraso hac 
in re operam navarint ; quo quatuor mi- 
nimum feculis , pofteriores erant . llle 
quidem eodem tempore Athesis fummam 
rerum obtinuit , quo .Sersis, Tullius Roma; 
hi vero circa Olympiadem LVI. Arifercbus 
autem ( cnjusou y aeevog Zenmodotus ) floruit 
Olympiade C L V I. Eufeb. Chron. (9. Suid. 
Hujus erroris vel ducem habet, vel comi. 
tem Euffetbinm IX. a. qui nobile hoc gram- 
maticorum par coryphæos ftatuit inter il. 
los, qui Pififrati juffu Homeri διόφϑωσι; 
Procurabant. Lamb. 


Nor varoi6 dou 253 
Nono oratoria 48 
Ξ 
Ξέναι νοήσας 24 
Eues αἰχμὴ 438 

O 
O} xnedy apdypua 38 
OyxSy vo not 262 
Oyxcg tragicus faf us (9 tumor 20: 242 
Ordäy 20. O/dév vTapd μέλος 33 
Ouoadi'a | 233 
Op vov 203 
O£v o gov ov 228 


Opxwuorev 104 Id enim in facramentis iftiuf- 
modi folenne fuit , ut fanguinem adhibe. 
rent; nonnunquam humanum. Sic eum 
Catilina apud Saliuft. conjurationis fue fo 
ciis propinavit. Et apud reges barbaros 
in more pofitum fuiffe refert T ecitus Annal. 
ἢ. 13. 6.47 Quod idem tradit Herodotus lib.4. 

nifi quod pro fellicibu: ponit bracbia ; uti ἃ 
Luciani Toxaris. Langb, 


Ov gjoc σιωεμπνὰ 60 
Oxd'ovrs - 90 
Οχληρὸς molefu: n $8 
Παιδαριωδές αὩν 24 
Παιωναον 116 
᾿Παλαίς ρα fehols | 31 


Ilara xe 216 
Πανήγυρας 2οο 
Παραβαάσας 108. ita poeta vocabant apo- 
ftrophos iftos , quos, exeuntibus ad tem- 
pus a&oribus , chorus ad fpeGatores , vel 
de rebus publicis , vel de ipfius poets pri. 
vatis habere folebat. Παραίϊβασίς sce 
7T. esi πὸ Té c ἱποχοιτὰς ni pu 
μέρυς πληρωϑένος, dar? 4 σχηνῆς εἶνα- 
χωρῆσαι, εἷς ἂν μὴ à ϑέατρον κενὸν J,. 
xy] ὁ δῆμος ἀργῶς καϑέζηται, 0 χορὸς 
οἰπόςροφον rod «πρὸς my δῆμον &c. 
Ha&enus, & plura Pleteniss de difrreutia 
Comediarum , qui parabafios iftius partes 
ftatuit , μελυδρρον, nouparior, pool, 
αἰντίςροφον, ἐπίῤῥημα, avrsari'genua, 
& δοδραίϊος . S-pties enim fe converte- 
re folebant. Paulo aliter audor vite Ari-. 
Sopbanis, fed locus mutilus eft. Nec mul» 
tum diverfe Pollux lib. 4. c. 16. cui & era- 
φαβάσεως dinnelt alio injuriarum forfan, 
vel impietatis potiuss unde Julianus apo: 
ftata per antonomafiam fepe apud au&o. 
zes audit, fine addito nomine, d ““αρα- 
Barus Laugh. Vide nctas ad imum pa- 
gina. . 


Tlagd goXev- 143-196 
Παραγγελμα 36 
IIaeaxtvd'uo (ety 188 
Παρακινδιω Tix € suçor 194 
Παραΐλογογ 15° 
Παραξυ αν | 373 
Παραπσέπτντες 136 
IIagacxéagixdenmv 98 


Ilagccnua 38. 48. eft φρόνημα hominis ue. 
yaXodu xu. 


IIaegacU par 176 
Παρατετλμημένα ——— 44 
Παρατράγῳδα plufquam Trazioa 16 
Tlaçparçows PI 
Παράφωνοι 9345364 160 


Παρεένϑυρσον 11. a Bacchantinm Thyrfis traltumo 
boc vocakulum ; ques won. cmiufwls erat fumere, 
fed eorum , qui Bacchi numine inflinfii rapicham. 
tar . v -Crefolli;Theatr. Rbet.p.317- 


Παρϑένοι ὦ e99aA pois at 
Παριςαΐναν ; 116 
THagoXcyegd utro» 286 
Ilagog; uv 71 


IIagogunrixdv 96 

Πελαεὶς 66. avis Columbini generis, non 
tamen Columba. vide 4rif. Hif. Animal. 
I. ς. c. 13. 

Πέγφιθλος 193 

Πεποιημένον peregrinum. in fermone , porticums 


fei 


VERBORUM. 


fush & pigmenti illitem 33 
Hsgauyd pera ἡλίῳ 54 
Ylep 8o À av &xuAe cuc ὧν κιῶνα 3 
Heesy pags colletbio fa 
Περμεργία /upervacua operofitas 15 

tosicayres ἐς ruvartior - 10 


lisagodoc το. Apud Latines dicendi magiftros 
- ambitus , cirumdullum , continnetio , vel con- 
‘ «lufio apud Fabihim lib. g. cap. 4. circuitus 
etiam, comprebenfio, ὃς ciremmfcriptio apud 
Ciceronem ad Heren. G alles, audit. Con- 
état ut plurimum ex colis duobus , vel fu- 
Pra ; quedam tamen periodi funt uoye- 
&«Aor. Demetriui Pbalereni og ἑρμᾶνεας, 
in Diforicem , rhetoricam , & dialogicam parti- 
tut : qui avara Aag etiam, ut hic nofter, 
pro claufalis pofuic. Ilsexodos etiam de 
circuitu dicitur, quem ad vifitandas Eccle- 
fias capeffunt ii, quos olim $952 δ mi c vo- 
cabane: ( Mewrf. glef ] quo nomine & cir- 
- camforaneos medicos intelligi putät Sais. 
Aus in exercit. Plin. quos nos monttbaneos voca- 
mus; Grae) vero, ut ex TrelloSophitta is 
Prolsg. ad Herrnog. -colligimus , ἐπεδιφρίας 
éaress , medicos rurales : puto , quod curri- 
bus hinc inde transferri fulebant. Lengi. 


Nsorasec 46 
IItgymoiiv à 
Περαττω pass 2:07 243 
Πεῦσις o 326 
Fran 130 
Hadyos dire 64 
Azo: 228 
Fixuades | 10i 
IA ex m yn 16 
Πεποιημένν λέξις 44 
Ποκοαδες 106 


. Πολιτικὸς dre 6. Viri “ολετικοὶ fuht, qui 
aiv πολιτικὸν λόγον d'oxses, fe. ad forum 
ant populum pertinentem ; oppofitumque 
Rbetorum & Sopbifiarum μελέταις . Notan- 
dum tamen illos Platonis in Butbydemo Sophi- 
ftas , eos fuiffe ques Bic woflev aroX rix d c ap- 
pellat : licet alij fepbifas appellabant De. 
clamatores. Toll. Y1oA. λογος concertatorii 


' dicendi genus quod in foro viget. 64 
TloMmosn,d soy 206 
Πολυτλήϑαα 174 
Πολνηΐλαα 252 
Ἰπολυφωνόπρος magis vocali: ant fouerss 192. 


v. Crefoll Tb. Rhet. p. 358. 
Tlouarixd ad afentotionem compofita A6. v. Cre- 
fell T beotr. Rhet. p. 175. 
᾿Πομνικῶς 176 
Ποράα e anpudvn 363 


Toit ev 2esioty | (tà 
Προαποδιδόναρ 231 
Πρέβλνμα yauwrev i 1$e 
Πουβολὴ xavua των 1$0 
T1eosupos ct eda | 126 
Πρϑηγυμένως “ 246 
[lexoourpam "240 


Tleorerauxoirag ἐλάϑερχαν 174. Libertater 
feta m propinantes, hoc εἴ zaesto ptor, gratis 
concedente: . Metaphora ex antiquo more 
trauslata ,quo reges in feftis vinum pre- 
libantes, ipfum etiam poculum, cui vi- 
fum eft , porrigentes dono dabant : are- 
wrivov μικρὸν ὁ xVAaxog , x; Toe raqu- 
xovv , 9 dv ἐβιίλονω , xy) rho κυλικα" 
ey] Salim ἀροκέναν. [5nidas Τὸ Ulplen, 
in Demoft. σ πρὶ vaga apto 8.) Quod de Pbi. 
lippo de falfa legat. refert Orator ; Ev Sucre 
τινὶ xoj dedrrp πίνων, ἐκπώματα e ay. 
ed aps raytv du mic . Diesautem, quo hoc 
peractum , φιλοσυσέα vocabatur. [Jwidas.] 
Simile quid obfervat Scholiaftes Pindari Ce 
lymplen. ed.7. in illa verba: Φιαίλαν οἷς d vie 
δωρήσεται vto lg γαμβρῷ mpori rw, Si 
quis pbialars juveni geuero propiuaus donet . Π ee. 
πένον κυρίως πὶ ἅμα TN xg& uaT! © Ga y- 
γεον χαραζεῶαῖ fimnl cum dilete vino po- 
tulum donare, Unde Auarieon: a Ma apori. 
re paderas, d φίλε, qnoeds. Eufatbius 
item i» 04dyf. y. negat aporsvay proprie effe 
ante alium bibere , fed poculum alicui pre. 
bere; ut ante ipfum bibat : Πρὸ ἑαυτᾶ δι- 
d'éveu τινὲ wivav: ἔς: δὲ ὅτε χρὴ πὶ πο- 
mi eje» α΄ τοχαρέζεϑω.. Hinc faàum , ut 
Ayo iyur fumatar pro gratis prodere , vel 
donare : quomodo hanc Demofbemh locum 
exponit Herpecretion : ἀροπεκωκόσς avr? 
Té œpodtdumons (x utauqopgat e dé 1.44.8. 
ται. Προπεκτωκένωαι παρὰ Tl) cuscéow 

: road ue αἰργυρώμαφαε &c. Si Φ Hefycb. 
©: “Ν᾽. Hec enim interpun&io eruditum 
Gritióum aliqua fui oneris parte in reftitu- , 
.tiome loci iftrus levare poterit. Laungh. Apud 
Pollucem l.v1. e. xxx. Cingdus ὁ rh ved ea- 
wx eporemoxec* fine dubio ex antiquo & 
gravialiquo au&ore. De ritu propinandi, 
deque vocis epom /vev propria fignificatio 
ne , nonnulla invenias apud Athenes 1. xi^ 
$-498. Contra apud eundem Athenaeum αἱ v: 
Ti4perÍ vav legas p.128.5.1v.pro contra pol- 
liceri , & offerre vice verfa . Re(pexit au- 
tem Oreter ad illa Esripidis in Rie/e, ubi He- 
&or ita Rhefum objurgat: 

Σὺυ δ᾽ ἐγγενὴς ὧν, BdeBagds T7" βαρβα "c 
EAnesr sud; φύσιες 9 σὸν μέρος. 
N a Simile 


INDEX 


Simile quid eft illud Arfacis.R.egis Parthor. 
de Antiocho : ἔσφηλέσε, Avríoxe , 9aig- 
cos x; μέϑη᾽ ἥλκειζες γὰρ ὦ μεγαίλοις 
“τοτηρίοις Tli Ἀρσαίκυ βασελαίαν ἐχπιαᾶν' 
apud Atben. 1. X. p. 339. Toll. 


Fleomnkaxs Ve da 334. 
II gocowaarA aT? Mcoroy 3t 
Προσβιβαζαν κενδιώοις 206 
TIgor tx rix& super 254 
Προσέναγχος 244 
Προασέπταν 114. 166. 226 
Προςραγῳδώμονον 36 
Tleos Qué 194 
Iles? xgn035 [146 
Ileoereréor τραγικὸν 370 
XIgoas gs pasa 246 
YIgep 9e y 176 
Iles eyios m gar 26$ 
Iluy pou as » 148 
Ῥόϑιον φορᾶς x #76 
Ladod 34 “«ραγμείτων jeun eitis 238 
Lai ejos tor 
EnparTins emy 170 
Expayy8s 178 
Zuréupaus 336. 208 
Euhdos you river 276 
Xeffage vpov A16 
Zelda 230 
Errneryuds 230 
Eriyuam 240 
Ewpuoos 48. 132 
Στρόφιγγες 178 


auudæsor 1. Cacilil opus σεΐγγραμ- 
° re i vocat , vere ; proprium autem [Se 
6.33.) ὑπόμνημα , modefte . Qeid inter- 
fit, docet Ammonius in Arif. Categ. hifce 
verbis: varouys pam , ὅσα «poc οἰκείαν 
εἰποσημαῦται wi praciv® CNY ATI 
xd, ὅσα φράσιν ἔχα “ρέπυσανγ cum 
quari, xy) τῶ di. κεφαλέων (uera 
dia ee rv . Adeo Ageilii liber proprie Com- 
snentarius eft, Ad (wbfidium memorie , ut ipfe 
dicit in Prefetione , quam mazima ex parte 

a Plisio mutuatus eft . Laugb. 
Lvyyeapdc 66. eulqari figrificatione Hiforicus, 
' alias (y pro quolibet Scriptore profaico fumienr . 
Συγκαπέϑεσις approbatia , ut dicitur Ciceroni ἐπ 


Catallo. 40 
Euyxazeri%tda 173 
Ewyxttivnud roy . 98 
Συγκορυφῦν 150 
Συμμορία 132 
Σ υμφνὲς 249 


ZuvaIço/ {uv , 204 
Luudediwy us vov 134 
Σιωδιαφοραῶν "226 
Xwisdoefar 52 
Zuwtr9vcig» 376 
Euvesrixpirer 6 
Z witEo us; 8 dou “ 220 


Zuodos eaSÿr 76 

Euvurdpzorm ταῖς ὅλως sovfegaentia gg 

Lopadalar 150. v. Ἐγώ... 

Lporduies 253 

Σ χολαςικὴ γόησες motio Scholafiica, 22. Rhe- 
tores. ( tefte Sue. de Cl. Rbet.) olim di&i 
Scholafici qui venalem in fcholis eloquen- 
tiam venditabant: ende Scbelsfijon contro. 
errfe , in dialogo de Oratoribus 2 quem & 
Tacito ftylus adjudicat : &yonge aliud opus 
fuiffe .QuistUisniillud , decanfis sorrnpta clo- 
quentia, abunde conflat ea, qum ad fi- 
nem libri VIII. cum iis, que in diciege di- 
cuntur , conferenti. Seneca pater Prafetico 
e ed .controurrf. luculenter docet exercita- 
menta Rhetorum , que Ciceroniane feculo 
Thefes , ab ipfo Cirrsge audiebant canfe, 
fuo tandem Declemationes ὃς Sobo]eficas sen. 
svoustfas appellata: noftro demum notie- 
nem iftam in peculium fuum vindicavit 
Theologia. Lengb. 


Exodixdy, i.e. Σχολαςιχὸν x 73 

Σωμαΐτιον 6d 

Lwpuaroadictpor 248 

Lupamrod uon 226 
T 

"Taesy di deu 238 


Tavporpaysves 104. Locum hunc fubfan- 

nat Comicus in Lyfifirata, 

Es dad", darte pac? iv Αἰχκυλῳ 

son, 

Mnaccqays os + 
Super cly peo , quodolim in Æ/fchyle folium 76. 
sunt, ove, maffantibus . Nec enim Bifeticom- 
mentum recipio, qui, nefcio qua au&o- 
ritate. fretus, Æ/chylum fabulam quan- 
dam fcripfide eftimat , titulo Μνλοσφα- 
qura:. Lengb. | 


Tuxvox seria 222 
ἽΤελεσεδργ ἃ du 212 
“Τελεσφορύμωα : 96 
Τεχνολογέα ἢ 4 
"TAnuo veg 373 


To uo , πὶ δὲ partim quidem , partie vero 68 
Toros 64. apud Græcus non /maum tantum 
& accentum denotat (unde. rerifay:inter- 
. pungere apud Treilum Sopbifiam) fed. ὃς οἷς 
sei διΐαμεν ag) ἐκιω" (unde s να debili- 

. tatur.) 


VERBORUM. | . 


.tatur.) ἃς illad quod in oratione Ceserem 
«de fablime. quo fenfu apud Long/swre fumen. 
dum judico. Lamgb: Apud Diem. Hal. τόνος, 
 epponitür y rau γῳ - 


οπηγορία : 176 
Tuxwv $8. wx ὃ ruxWY avüp, vir minime 
-ciiemnendub. *Sic'in.: m MR ig. » rt. 


douces. PE ruxËaar,, & 6.13: wa. V τίω 
TUxUca» φιλανϑρωπκέαμ. Sie (αἱ 411} fcri. 
gtores Gr. Pintembus.de lib. Edne; τροφεὶς s). 

ddr εἰ sis τοχῦσας disir, Herodot. 4.1. 

αἰ wy τωχοόγας εὐχῶγα,, &l. 1. vx d τύ». 

xev (Asie ». & Clemens. ad Rom. SAd Bay. 

& rUxüedw y & Attemidores (νέμω. εἰ mv. 

TUXOME xivduuoyv. & εἰ mis τυχόσας peer 
qgidag. Vide Hrrmogeuis. cap. ulti de metbodo,, 
Gafauh. ad Py Ronald. invita Plat. Voff. L 4v. 
duftit. Orap. cc το... ὃς in Arte Hifl. c. 2. 


. 22 T: 9.7 εἶ 
Ἐχρὸς : 194 
Ἔπακρος. ἐν τ 33 
Îr' ἐκ de-fub y6 
TaíravT(ecic 210: 
Ἐπερβαλάνηως 266. 
Ἐπερέχεηναις ‘tod 


Lrrspruegor 96. Vox forenfisu:: eos: proprie: 
enotat:, qui in judicio dammnatimuilastapo» 
ftas. ad. diem cinfiituture. non peefelorreng. Et. 
res. pla, ὑπερημερία. Apud S'uidesautem,. 
dE ve ἐρημέρίας $ ᾿ληλκϑέναις. eft Poft fatum; 
venire-, κατόπιν 4 ἑορτῆς. Lawjb, 


o teoxai- 222. 
Taotoresuptva. 70» 
'Yasepude c ) LE 
Treo). dE Uroyuy y. ex tempere- 140» 
Trd3ecis, urla: 14 
Ἐτοχρύίαν. 232. 
Taopuunpaerit td 0. 6. 
"Ta wAog- 123. 
Errori nes 174 
Trrnweumy 170: 
Ὑςεροφημία. 96. 
Topos Aóys t 
Ὑψηλοφακες ατὸν; af: 


d 

Que suo la 93: vifo, ut conflat ex Lhiniitine,. 
1.12. c.10.. anne la μεχέϑυς 33. Exftat,, 
apud Platercbum. de placitis. phil: libi 4. 6 12. 
Chryfippi locus.illuftris:,, in quo-inter gar- 
axcíae , querasin, φαναμς κὸν», ὃς Φαΐν-- 
quc jua fatis fubtiliter diftinguit Cui phono 
tafía. eft Ta Sog. ὦ TW ψυχῇ γινέμωον » 
ἐνφδωκνυμενον SauTP. xy) © rermonzog * 
afe Ho in.anima oborta, eique repraféutans ipfune. 
iliud a. quo fatlum ef, [Ex 12. likro. de Anima,, 


#3 conffas es Laert, ἢ. 5. in Zenone .) Iiud' 
nempe quod in fcholis appellamus fpeciem 
dutelligibileme .. Phbantafma autem efr ,. ἐφ᾽ δ 
ἔλκόμεϑα. xam) wi: par mocimdwdidxssey. 
ἔλκυσ μέν," in. quod: forimmr per pbantaficum 
(9 inenem. trallum .. nempe: egri fomnia ,. 
qualiz videre e(t im is, gui atra.bile laborant, 
vel. gui farore: percit funt. Mox. ipfiffimum 
hunc Esripidis. locum: adducit, & fentene. 
tiam de: co- profért, tanquam. au&ori. no». 
ftro plane: éd npog: Lantb. 

$90 yoc παραίφωνος͵ 860,162... x 0105 INA. 

($3101 09 v- 186 

Drkd'rovos qui coran. (9 Audium in. arte: fexiben.. 
dr adbibrt- 


260. 
Φίλος proprius: 26: 
GnXoggnpuaria: 240: 


Dors des ἀννόημα. 75. Dior inea yop. 28 
Quran (av xo yo» 46. Plebe plenam. reddvre ca. 
fibwem ,. ant divinun (9 Pbabeum vigosem.com. 
‘elliare orationi + nam oo: dt uv proprie Pytbio: 
dicebatur, emu Deo vrat plena... v.. Cres 
Theatre. Ret. p. 258.. : 
Φοιβόληπος C 
Qoo Bec espifiemn 18..acutitenum; ut Heredi-a- 
‘no: placuit libro ero) 4 cQuerecs iic ere 
σῳδέας;. (de Profodia dilinum ii Odyfeo * ]: 
Eft autem. popBad: capiftrum:, quo tibici-. 
mes: ora fibi. collipabant :: Saida , ge fier, 
& φορβία " Hefjchia. etiam (nefcio: quam 
eniendate} popfala & φορβέα. Ufusejds, 
Tao: μή yi 8. o χῶλος, ne forte dabrnm. fue. 
datur... Suda». Addit Sclioliaftes Comiet ,, 
(in Vrfpis.] ὅπως dv συ μμονρον αὐ ewsoda 
œsurouoor ἡδαᾶαν Tli puri. nè αἰυλᾶ 
παιήσῃ" nt fpiritus modiretins emiffus vocem. 
tibia. dulciorem. efciat. Tnde-Pollux, xj. €og- 
Bud: poudre: mic, duASar, xy) mv τῇ 
cop fec: καταχημμένον, ἐμπεφορβημέγον 
ἔλεγον" male interpres ;, Ligula. tibicinibus. 
conveniunt-,, undo CG liguli: detentum:,, allija.. 
tum. nominant" : ligulæ: enim: tibiarum , por.. 
Bai. tibicinum-. Au&or forfan ad. illud: 
Comici. Afiffepb: jn Avibus tefpexit, fare, xd-- 
pax) δον. ἐμπεφρῃβιω μένον" nuugpam cor. 
vum. vidi. capifretnm.. Sed. uter ex: altero. 
corrigendus. ,. incertunr, an uterque ex. 
Euffutbio in-odues.T. qui turtpoofawput- 
voy: habet. Ts. φορβαᾶς, fpeciem. uti.me- 
lius.dignofcas:, vide Andream. ScPottum, (in: 
appendi. Vaticauar, paramiarum y qui conten-- 
dic effe- wel fervi, vel'homicidæ, cui os 
comsobturatum-. Sed pace tanti viri, qua: 
iw medium producit ,. Arifophanis , Chryfe. 
Semi, & e Minologio teftimonia haud facile: 
N m 2. id 


INDEX VERBORUM. 


14 evincunt. Si Herperais effet, quorfam 
simula ifta ori adaptata , fiquidem per na« 
res liceat. refpirare? Et fatis probat αἷμ- 
φωτέϑας non effe, quibus aures fibi palæ- 
ftritz muniebant. Ego quidem Rubeniornm 
fententie lubens accedo, qui Merfya tie 
bicinis iconem putabant , ut & Sa/mefias 
dn esercit. Pliniasls. Tum quod Maryam 
conftet ἃ φορβαὰν in ufu babuide , qua 
ideo perforata , ut tibia ori inferatur; 
tam quod aures babeat Satyricas. Mer 
fes evim e Satyrorum genere , uti & MR 
des ; cujus aures pene ad provesbium no 
ta. Philofir. de cite Apoll. 1. 6. e. 13. pute 
rd zi carvqur (rac Midas, ὡς ἐδήλαν 
πὶ ww. Utrumque expreffit Simonides , 
ubi de Merfye contentione vesba faciens, 
ὥς habet. Xeweg δ᾽ αἰγλίεντι orge 
pero ἀμφὶ dacdac Κόρσας, sy) cda. 
λάβρον ἐπιϑοδένισιν ἱμᾶσιν" Aurum 
Ppiendidum adoptavit. bfpidis Saperciliu , @ 
eri ingenti rewe ligata wincule » uti ex eo 
cum Zobannes Tartes Chilled. n B, 15. 
m. Plusarchss de ira cobibenda tradit. Qb- 
it Sebottne, ex 4pmljo, Murfgamo bifpl. 
dem , multiberbum , fpinis Gt pilù chftum 
foifr; bunc vero glabellum penitus & 
imberbem juvenem : & fame Masfje: ifie. 
marmoreus, cujos iconem ex mdibus Val. 
lenfbus Rena nobis ípe&endum praebet 
Boptifa de Casallesils , Autiquerum fotuerum 
Roma 1.1. 3. abunde barbatus et. Ve. 
tem minori negotio expediemus de bar. 
le ceattoverfiam , quam de auribus ille, 


quarum in fervo, vel dammato, profixi» 
tatem nullus docet . Lamp. Huic $ephe. 
elis loco idem accidit, quod ilii alteri ex 
4Efchyle fe&. 111. videlicet ut decurtares _ 
tur + Apud Cieremem plenior et? 


Quod BI σμικροῖσιν αἰυλίσκεις ἔτι, 
AA! d'ypíons φύσαισιγφορβαιῖς δ᾽ αὶ ἐὰν. 


De quo ut de phorbela, quæ non eft lie 
gola , dicetur cum erit otium . Interim 
confuli poterunt veteres giefograpbi , nec 
mon & recentiores. Faber. Plura hac de 
τε apud Barthelinum de Tibia Veterum , lib. 
3: capri ᾿ 

Φροννηματέας s 

Φυσώδες 162. Proprie in Mufica, ἃ tra. 
late in oratione , velut in corpore lo. 
cum habet; fignificatque & fetwm nimium 
d ducnem in cantu , & tamorem veus ln 
oratione. Tell. 


dugior 1e 
x 
Xo du 219 
Χάρται βιβλίων 338 
Χαῦνος 10.56 
ugdiaw τινὸς. ἧς 
Χορτώζεϑαι - so 
Xescouaí Luco 2 
Xerçouadas 14 
+ 


Tuam movie fragninta φίδι. do 


᾿ INDEX 


INDEX 


Rerum notatu digniorum. 


A 
Dmirabile fuperat id quod delectat.p«g.3 
vi animos perrumpit . Ibid. 
Zemulatio preclarorum virorum lauda- 
bilis. 94 
Æ{chyli in vifionibus fublimitas . 104. .. . vi- 
fiones duriores. 106. ejus locus cum loco 
Baripidis comparatus. 106 
Etna crateres . 20% 
Affe&uum vigor elanguefcens definit in mo- 
ratum dicendi genus. 66 
Affe&us commotiores fons fublimitatis 42. 
«+. Ut & nobiliores. 46. maxime movent 
quum videntur ex tempore nafci. 123. 
nonnulli a fublimitate remotiffimi. 44. 
vehementiores figuras occultant. 124. & 
medentur audaciæ. 202. nolunt alligari 
conjun&ionibus 130. 

Ajax. v. Sopbocles, 
Alexandri M. animi fortitudo. $0 
Amantium varia perturbationes. 72. & 74 
Ammonius Peripateticus e Platone imita. 
tiones Homericas collegit .- 95. vide Is. 
die. dutler. 
Amphicrates tumidus. ao ...frigidus. 30 
Amplificatio , quid? 82. & 234. ἄς. quo- 
tuplex eft? 3o. apta ad fublimitatem. 1654. 
an fine fublimitate. 32. . quomodo diffe. 
runt? 24 
Anima qvid,ex opinione Stoicorum? 266. &c. 
Animus ad fublimitatem enutriendus. — 4 
Apollonius in Argonauticis abfque vitio. 388 
Apoftrophe quid ? 116. qualis ejus vis? #14. 


Aqua Platorti , fobrius Deus. ‘383 
Arati defcriptiotempeftatisqualis? ‘76.73 
Archilochus Homeri imitator. 92. ... fubli- 


mis, fed turbidusi9o. ejus fublimitas im 
tempeftatis deferiptione . 78 


Ariftophanes im multis fola compofitione fa- 


blimis. 213 
Ars tum perfe&a, quum naturam refert. 158 
'" A netura auxiliatur. 208 
Artis tractatio quenam exigit? 4 
Afpis an Hefiodi ? $4 
Afyndeton. v. Difoluts. 
Athenienfrum in Sicilia clades . 26 
Avaritia eloquentie & fublimium ingenio- 
rum pernicies. 250 


AuGores præclari licet aliquando errent, non 

continuo aliis poftponendi , 190. ἄς. 
Auxefis . v. Amplificatio. 
B 


Bacchantibus in oratiorte penfitanda verba. 


120 
Bacchylides inferior Pindaro. 190 


Bellum infitma regni aperit. 128. obftat lue 


diis. 244 
Brevitas in oratione quid valeat? 234 
c 

Cacozelia, vitium puerile. 23 


Cæcilius quare Platon! Lyfiam prætulerit ? 
134. Timæi vitia reprehendit. 14. ejus de 
fublimitate libellus qualis? 1. 44. 172. 206 


Callifthenes fcriptor tumidus » 18 
Ceyx rex. r36 
Chæronenfis pugna. ta 
Chryfippi fententia de anima. 25 


7 

Cicero laudatur. 86. cum Demofthene con. 
fertur. ibid. 
Circumftantie multum faciunt ad T4oc. 68 
non omnes tamen. 74 
Cleanthis de anima fententia. 262 
Cleomenes fefe m'nutim difcidit. 172 
Climax. v.Gradatio. 
Clitarchus fcriptor inffatus. 19 


Coacervatio fepe caufa fublimitatis. — 15a 
Collocatio. v. Compofitio. . | 
Coloffus Rhodius. 206 


Commutario , proxima periculo figura. 34 
‘o. » fatit ad fublimitatem . 143 
Comparatiomes vicina Translationibus. 208 

Compofitio confert ad fublimitatem. 218. 
&c. nique ad 230: . . magnifica fons fu. 
blinritatis. 44. .fra@a & modulata con. 
traria. fublimicati. 239.332 
Concifa adverfa fublimitati. 234.346 
Confirmatio ut differt ab ainplificatione à 24 
Concomitantium fave .confequentium dele. 
&us conciliat fubliatitatem. 6, 
Contemptus divitiarum honorumque magni 
animi indicium, 36 
Centra&a oratio.non habet dignitatem . 2, 34 
Contumeliz filia fuperbis . . 0° 252 
Copalæ enervant orationem. 3 234 
Curtum dicendi genus a fublimitate semo. 
" tum. 234 


Dadz 


sel 


INDÉX 


. D 


Badylicus numerus, omnium maxime magni-- 


ficus. 
Delphici oraculi ratio.. ga: 
Democratia nutrix magnorum ingenior: 244 
Demonfítrativum. genus fublime, fed. caret 
affectibus ' 6 
Demofthenes. laudatur. $6. 196». 
cum, Cicerone comparatur . 
Hyperide. 191.. in hyperbolit frequens, 
fed parcior Thucydide. 140. multas con. 
junGim. fepe. adhibet translations . 174. 
coacervat fignras... 132. in vifionibus exi- 
mius.110. & in collocatione verborum. 


224. 


$9. 174. 


2133. 224 ἃ in defcriptione. 78. & in. 
figurarum conformatione. 114. jus vitia. 
& virtutes. 192. &c. 
Dele&us. verborum... 168. 


Dichoreicavendi.in grandi oratione. 23e. 
Diffoluta conciliant orationi fublimitatem. 
13e. exprimunt mirifice feftinationens ibid. 
Dirces. fabula... 330 
Divitiæ reipub. perniciofe . 350. 
Doryphorus. Polycleti .. 206. 
E. 


Elbceutio.gravis.& fplendida fons.unus fublie 
mitatis. 42.44 elocutionis. partes. quae. 
nam? ibid. 

Eloquentie corrupte. cauf&... 344 &C 

Encomla v. Lendatione:, | 

Epicuri. opinio. de anima confutata. ὠ i65 

Epilogi requirunt.fufum. dicendi. genus. 88. 

Epiftola: Laconica .. 216- 

Eratofthenis. Erigone: opus. emendatiffimuns 

190- 

Eridis defcriptio Homerica qualis?: so. 5 

Kuripides.compofitione plurimum. valet: 228 
füblimis.,. non: natura ,. fed arte. & vifio» 
nibus. 100. felix; in vifionibus. 98. toe. 
Æfchyli: vifiones duriores emollit. 106. 

Exempla fublimium. fcriptorum: nobis. ante- 
oculos.in fcribendo-ponendz... 94. 

Exilitas. verborum. cozrumpit: fublinitatem: 

234: 216’ 

Exornatio non: ubique ntenda .. 146. 

Extenfio. numeri corrumpit. vim. fublimita-- 
tis... 226 


Fäcultas dicendi naturalis fundamentum. fü. 
blimitatis . 4% 
Figure caufa. füblimitatis. 1r4 116: earum: 
apta. conformatio: fons. fublimitatis 42. 

, earum. coacervatio-plurimifm. confert: ad: 


füblimitatzm 15 a.. figuræ:& füblimitas-füps: 
getias fibi invicem: ferunt. 182. figura». 


ibid: & cum. 


e 


* ta orafie , αἱ fublimitate te&a lateat, ju. 


dici fufpe&ta . 122. 
Prigida oratio; ejufque caufa. 22. 
Fufo. dice@di generi ubi lecus ἢ. δὲ 

-G 
Gorgié tumor derifus . 18: 
Gradatio füblimitatis fepe genetrix. = ua 
Grande & granditas.. v. S'ablimites… 
ἘΠ΄. | 
Harmonig: quanta vis? 23% 
Hecatæi commutatio perfonarum. 156: 


Hagefias (ctiptor tumidus .. , 10; 
Herodotus Honteriimitator.. 93.. reprehien… 
fus ob frigiditatem. 32. ... ab verborum. 
exilitatem. 236. ejus hyperbaton lauda-- 
tur. 13% ... & hyperbole - 2a ... ὅς 
periphrafis. 163.. ejus in. vulgaribus. ver. 
bis: féHicitas. 172 
Heroicum. carmen, omnium: pulcherrimum » 
ob. numeros. Da&ylicos.. 224. 
Biftorim convenit fufüm dicendigenns. gg. 
Homerusin Odyffea comparatur foli occiden- 
ti, & mari refluo.. 64 66. ejus ingenii al. 
titudo. 42. ... de Diisfententia. impie, 
ni: allegorice. capianter.. 44:. €jus imita-- 
tores.. 9a. ejus fublimitatis. aliquot.exem-. 
pla. $2. $4, - ... magnifca tempe(taris-de-. 
fériptio.. #6. ... peccata. maximis. virtu-- 
tibus. penfantur.. 188. 190. 204. 
Hominibus proclive culpare preféntia. 248. 

. e. ineft cupido.rerunsfublinium .-— 400 
Honos:alit. attes... 246. 
Humani.corporis. defcciptio.apud" Platonem. 

ὃς. Xenophontem... 126: 128. 18e 
Humilia tuta. ut. 
Hyperbaton:. v. Tran/grefiones .. 
Hyperbole è. v; SwperjeAiones... 
Hyperidisde-Larona digreffio magnifica. 196 

... de pugna.Cheronea.diGum. 112. ejus 

fermo. Epitaphius. omnium pulcherrimus. 


192.. ejus & Demofthenis. comparatio. 102 

ejus.virtutes... E9A« 19d. 
... 

Idiotifmi definitIo .. 150 

Ignavia corrumpit ingenia . 256. 


Las: prius fcripta quam Odyffea. 61.. fcripta. 
ab-Homero in:vigoreetatis.. 62: 
Uluftrium.verborum vis .. 
Imagimatio. v: Vifte... 
Imaginatio:prefeéntis.optimorum fcriptorum: 
in-fcribendo;utiliffima.ad.fuüblimitatem . 94. 
Imagines & comparationes... 208 
Imitatio füblimium fcriptorum via ad fubli- 
mitatem:go:. .. . Veterum criam.cum, vin 
| cimurhonefta... 94. 


Impc-- 


RERUM. 


Impetus orationis retardatur copalis. 414. 136 
Impudentia filia luxuria . 252 
- Injuttitia filia infolentie & (apeibis . 25 
Inftin&us facer a puerili tumore diverfus. 20 


‘ . ‘Interrogationes intendunt vim oratienis. 


διό 

Ton Chius inferior Sophocle in Tragedia. 19e 
Ifocrates culpatur. 250. Panegyricum quot 
annis abfolvit ? 26 
Jurarunc weteres contalte facfificii fingui- 
ne. 104 
Jusjurandum Demofthenis in oratione. 216 


3, 


' Lacedemoniorum adolefceatium verecunda 
* modeftia. 28 
Laconica epiftola . ° 216 
Laudationes granditatem habent, fed carent 

affeRibus. 46 


Libercas nutrix grandium Ingeniorum. 244 


Lucri cupidi incapaces feblimitatis . 254 
Luminofa in pi&ura magis exftare videntur. 
1246 

Loxus filia divitlaruin , mater fuperbiz , 
infolentia &c. 242 
Lyfias Platoni præfertur a Cecilio + 124. non 
item a Longino. 198 


Magnum *ihil , cujus contemptus magni 


animi indicium. 36 
Marathonica pugna . 14. 116 
Matridis ineptus tumor. 10 
Membrorum apta conjunétio multum valet. 

226. c. 
Meffene quo anno capta ? 26 


Metaphorg . v. Trenslatiouss. 


Morbus femineus. 164 

Mortis periphrafis. 161 

Moyfis fublimitas initio Genefeos . $31 
, N 

Nani glottocomis inclufi. 248 


Narratio ad le&orem direRa facit , ut ipfis 
fibi rebus intereffe videatur. 130 
Natura removet a confpe&u corporis huma- 
ni partes vifu ingratas 242. ... tum felix 
quum artem latenter continet. 158. natu- 
re & artis mutua indigentia. 10. 11. . .. mu- 
tuumauxilinm . 268. natura operum ma- 

« gnitudo laudatur. 206 
Naufragii defcriptio. 26 
Numerus Da@ylicus magnificentifimus. 2:4 
. fraus inimiciffimus fublimitati. 230. 
numeri extenfio elanguefcere facit oratio. 
mem. 226. -...tranfpofitio corrumpit 


vim & elegantiam orationis 214. numietoe 
rum vis in oratione . 2a 
Odyifea. v. Homerms. Scripta ab eo in fenes 
&ute. 6o. 63. epilogusIliadis. Mid, plus ha. 
bet narrationis quam aGionis . ibid. 
Oratio modulata quem paric effe&um. 134. 
. fublimiseorum eft , qui nihil nifi igran- 

| de quid <ogitant. * 30» -..vitio non carens, 
tamen laudanda . 204. erationis virtutes 
non ex aumero , fed ex preftantia afti- 
manda - 293» 
Orator humiles & abje&as non debet habere 


cogitationes. 48. ...nullus unquam fece 
vus. 246. oratoris animus ad magna af- 
fuefaciendus. το 
Ordo effe&us tranquilli animi . 6p 
P 
Parabole. v. Comparatio . ᾿ 
Parenthyrfus cujufmodi vitium . : 22 
Pax fæpe ingenia nimia quiete corrumpit. 
25e 


Pecuniæ cupiditas quam perniciofa ? 
Percontatio. v. Interrogatie . 
Periphrafis quando efficax ad fublimitatem ? 
163. .. quando fatua eft & inepta ? 166 
Perfonarum commutatio facit ad fublimita- 
tem. 


Ibid. 


252. 156 
Perfuaderi in audientium arbitrio. 8 
Perturbatio non fervat ordinem. 633 


Phantafia. v.7ife. 
Philifcus (Philiftus) compofitione magis quam 
fenfibus & verbis valet. 218 
Philofophi cujufdam difputatio de füblimium 
ingeniorum penuria. 244 
Pindarus fublimis . 199 
Plato imitator & antagonifta Homeri. yz. 
2. .feprehenfus ob translationes. 382. 
cum Demofthene comparatur. 86. cum 
Lyfia. 398 ejusin oratione frigiditas. 28. 
. . corporis humani defcriptio . 176. 
fiumen dicendi & fublimitas. 3$. go. ejui 
periphrafes. 163. quandoque putidæ & 
pueriles 166 
Pluralia quando ufurpanda. 148. rem vi. 
dentur augere. 144. vicina periculo 34 
Poeta a Mufis (piritu divino afflantur. 361 
Poeticus fpiritus divinus legibus non pa- 
ret. 199 
Polycleti Doryphorus , opus præftantifli- 
mum 206 
Polyptota quandoque ad fublimitatem apta. 
142 
Populare regimen nutrit grandia ingenia. 


244 
Pofteri- 


INDEX 


Pofteritatis Judicium in ftribehdo ante oculos 
ponendum. '*96 
Præmia excitant ingenia. 246 
Prateritoram in præfens tempus translatio 
perturbat animos. 150 
Prolixitas in oratione, caufa languoris. 234 
v. Estenfe . 
Propria verba mirjfice auditores deliniunt. 168 
Puerilitas magnitudini contraria . 16 
Pygmzi , glottocomis inclufi . 248 
Wyrrichii , numerus fublimisati adverfus. 230 
Pythia Apollinis afflatu vaticinans . 9o 
Pythagorae diQum de veritate & beneficent. 6 
᾿ς Ἀ 
«Rhetores affeGibus abundantes raro in De- 
ν; monftrativo genere valent, & e contra. 46 
Rhetoricz vifionis finis evidentia. 93. ...ufus 
quando tempeftivus ? 213 
Rhythmus qui cavendus in grandi oratio- 


ne? 232 

S 
Sappho egregiain carminibus artifex. 68. 70 
Scholaftici fenfus pueriles . 22 


Scriptor a vitiis purus , fublimi (licet peccan- 
ti) non anteferendus. 186. 264. Scripto. 
rum fublimium penuria unde? 344. &c. 
cotum ftudium & voluntas laudanda, licet 


parte aliqua defecerint. 6- 20 
Scutum Herculis, an opus Hefedi ? $4 

‘ Scytale Laconica. 216 
Senilis etas garrula. _ ὅφ 
Senfus nudus quando admirationem exci- 
tac ἢ . 48 
Senfuum altitudo examinata. 48. ...arte 


juvatur. 35/4. ...fons fublimitatis. — 43 
Servitus inimiciffima fublimitati . 246 
Silentium quandoque oratione fublimius . 48 
Simonides laudatur. 108 
Singularia pro pluralibus fepe caufa fublimi- 

tatis. 144. 148 
Sophoclislaus. 506.190." .. . ejus fublimitas 

non minoris æftimanda , quia aliquando 

deficit. ‘ 190 
Sordida verba devenuftant orationem. 242 
Stefichorus Homeri imitator. 9i 
Sublime inftar fulminis unico idu oftendit 

vimoratoris. lo ...in oratione quid fit? 6 
Sublimia nolunt verba fordida. 242. plerum- 

que periculofa . 20. 22 
Sublimitas fumma , raro pura. 126. 202. an 

doceri poffit? se. cadit tantum in magna- 

nimos. $o. conciliat admirationem. 204. 
^ figuras adjuvat. 122-124. ..... & metapho. 

fas audaces. 15,6. 216. cum vitiis potior 

oratione bumili licet emendata. 136.204. 


Oritur ex confequentiarum colle&ione. 6$ 
ex amplificatione. 8o. ex imitatione . se. 
&c. ex viflonibus . 94. ex jurejurando. 
116. 11}3- ex interrogatione . 126. ex diffe. 
lutis. 118. ex figurarum coacervatione. 
132- ex polyptotis , gradatione , aliifque 
figuris. 144. ex commutatione temporis . 
150... +. ἃ perfonarum. 152. 154. ...&nto 
merorum 144-148. ex periphrafi. 562. ex 
verborum delectu. 168. ex metaphetis. 174 
ex parabolis & iconibus. 203. ex hyperbo- 
lis: did. ex Da@ylico; rhyrhmo 224. ex 
compofitione. 213. 1:6. Multa le&ionis 
frudtus eft ultimus. 36. homines proxi- 
me admovet ad Deos, 204. nonnunquam 
fine affeGibus. 44 
Sublimitatis exploratio. 36. 40. - «. quisque 
fontes. 42. ejus fcientia non ita facilis. 36 
Sublimium fcriptorum unde penuria? 234 
Sublimitati vitia oppofita: orationis tunior-20 
puerilitas. 22. parenthyrfus . did. frigus 
24. polyfyndeta . 174. numeri Pyrrichii 
&c. 230. Voces brevifyllabæ , phrafis con- 
cia , verborum exilitas. - bid. 
SuperjeGiones proxima periculo . 34. exami- 
nate . 250. optime, que ita effe non vi 
dentur . MEET 
Superbia filia opum nimiarum. 252 
T | ME 
Tempeftatis magnifica defcriptio apud Hotue- 
rum . 76.78 florida apud Arimafpiorum: 
fcriptorem . | 74. 
Temporis commutatio facit ad fublimitatem 
150 
Theocritusin fuo genere abfolutiffimns . 190 
Theopompns reprepenfus a Cecilio, excne 
fatus a Longino. 170. orationis magnifi. 
centiam verbis abje&is corrupit . 236-&c. 
Thucydides in hyperbolis frequentiflimus. 14e 
preterita plerumque ut præfentia narrat. 
350. ejushyperbole eximia . 212 
Timæus frigidus. 24. aliorum acer reprehen- 
for. iiid. ejus virtutes. ibid. ejuslocus no- 
tatus. 26 
Tragedia orationis gravitatem requirit 16 
Tranfgieffio chara&er verus perturbati af 
feQus 136. .. . facit ut oratio excempore 
dici videatur. ugo. ejusdefinitio. 136 
Translationes & earumin oratiane muldtudo. 
372. conciliznt erationi fublimitatem. 193 
frequenter bone in defcripcionibus. 174 
earum audacis medentur grandes affectus 
& vera fublimitas. 176. ...duriorum mi- 
tigatio. 374. ...ufns proclivis ad tranf- 
grediendum modum. 233 


Tripo- 


Tripodes Yolcani. 067 
Troche! , numeras minime fublimis. 230 
Tropi frequentes ubi locum habeant ? 134 


'Lumor in oratione vitandus. 20.168. non ta- 
.men fine difficultate vitatut. zo. fublimi- 
tatem tranfgreditur. 22. vertit in contra» 

- sium magnitadinis . 21 


Yerba pulchra in oratione inftar voftis gretio- 
fæ.168. ...mentislumen.J/id. fordida de- 
venuftant fublimitatem. 240. vulgaria, fi 
apte collocentur, fepe efficacifiima 170. co- 
rum dele&us facit ad fublimitatem. 163. 
^». €Xilitasobftat fublimitati . 214. 236 

Veritas in judicando adhib. 6 ejus vifione Sai 

Veterum exempla nobis ante oculos pone 
94. €oramimitatio, etiam quum vinclmur, 
honefta . 94 

a ex ipfa veritate petite. 64. vehemen- 


INDEX 4 U-C T GRU M, 
Satan meminit LONGINUS. 


Æ Schytus . UC 16: 104. 106 
) Amelius Gentillanus, Plateniess. 14 4.2162 
‘ De «o vide Saldo v. Aud Acog & v. ITawri- 
γος. Jonfurs de Ws By. PHI. ἃ Thes 
* siumin Aureliano V. 17. 
Ammonias.9;. Platonicus. 259. peace 250 
* Vide Suiden, y. Ἀμμώνιος, v. Aprixpas, 
v. Αμέλιος , M dini yog , &* , Je 
Script. Hifl. Pbil.9b. 169. 265. 181 2 
Amphicrates 20.13. Ampbicratis regi 
d'yd e» ; libri meminit Ztbenan: δ 
poetamillum fuiffe ex difticho ibi loci; ad. 
ducto abunde conftat. Ego hunc noftram 
foluta oratione feripfiffe ex iis, quibufcum 
fuafum habeo. Langb. 
qui apud Tigranenà 
finiit, tefte Plutar. 


" che inLwcwih. Jonfiuns defe. Hif. P». p.197. 
Alcteott^ ^7 5. . 190 
Annia?%t0/ üs ** 259. 361 
Apolloniu Rodin: « 19e 
Aratus ? ΄ 36.141 


Archi lochas. 8. 92e me Vide Vefium aliofque 
qui de Postis (crivfe 
ârimifpioram autor. 74. “In iiscomprehenfa 
> erat Hiftoria (tribus libris tefte Swidu) Hy- 
perboreorum Arimafpiorum. Eorum audor 
fuit 
Arifteas Proconnefins, ut infi BUaRt : a idque 


AS 


Sa. 


RERUM. 


tes perturbant. 112. conferunt ad fublimi- 
tatem. 98. poeticarum in oratione affe&a- 
tio putida. 108. vifionis definitio. 9$. 
--- poetice & rhetorica difcrimen . 98. 108 
Vitia orationis fublimitati oppofita. v. Sa5/L 
mitas. eorum origo. | 24 E 
Voces cum harmonia conjun&x mire animos - 
commovent. 220. earum afperitas fepe 
facit ad fublimitatem. 224. earum deles 


φ 

Aus quantum valet. 163 
Veluptatum amor corrumpit ingenia. 250 
Vulcani tripodes &ancillæ . 267 

x e 

Xenophon fæpe frigidus. 28. ejus didum de 

mature folertia . 242. ... egregia corporis 

hum. defcriptio. 1514. ... periphrafis. 162 E 

. Z 
"Zenonis abfurda de anima opinio. 267 
Zoili obtre&atio Homeri. $6 
4 
ES 
e D ° 


‘e 
e + 
"haud occulte , Gelliastib.g. c, gePlinius Hip. δ᾽ ^ T + 
lib. 5.0.3. & Paufanias in Atticts : % difertis , 9, . 
verbis afferant Tatianus Orat, contra Grasoi, 
dn Suidasin Arifies, $1r9bolib.y. Ὁ 13. * 
rodetus lib. 4. ἃς Tzettes Cbillad, 2. Hift.50. 
riteam'Proconnefium verfus iftos compofi uif-, 
fe, quem Suidus Crefi & Cyri temporibus. 
vixiffe refert sadeo ut fallantur neceffe eft, À 
quotquot Hemeri æqualem & Preceptorem [€ 
gum guiìdan:] vel etiam [ut Tatian.} tx 
ntiquiorem exiftimant. Jeideaccedit Hero. 
dotus ex parte , qui illugf anno ductntefimo ^ 
quadragefimo;poftquan enuo difperuiffet, | ts 
in Metaponto jam rurfus comparui fert : 
idque, ut vult Tzetzes, Herodoto jam Pam vi. 
"vente τ ex quo etiam deducimus veriorem 
effe leQionem,quam in margiuem reje&am 
videmus, $ «c: Ta Ort ρα x 09 re xj d'inxoc sois 
v1,quam que in textum AMerodoti ad miffa eft, 
Ὑριηκοσίοισι. Si enim a Cyro& Crofoad He- 
vodoti tempora compntemus , egre ducento- 
rum annornm numerum complebimus. 
Lanzb. Vide Meurfum ad Hefycb. Milef.p.1io. 
& Jtanlejum ad Efcipium P 724: 
Ariftophanes. 
Ariftoteles. 
Athenæus Îtolews, 


228 
174: 259, . 
.. 269 
B 
Bacchylides. 190 
e Cs cilius t 


INDEX 


C 
Cacilius(... ép τοῖς v arde Aves's συγγρα se 
μασιν. 114.) 2.4. 214. 44. 46.170. Præter Ce- 
micum, Jurifconfultum , & Caecilium Bionem 
περὶ d'uud uto» , duos invenio Cacilios ; ale 
terum (5tralo Jib. s.]hiftoricum Romenum , 
illum forfan quem f«liuffto pretulit Hadris- 
nus [5partian.) (fic enim antiquiores codices: 
fed Criticorum παραδέορθωσις Cecili loco 
Calinm fubftituit) Rhetorem alterum , .5 
sulum, [ $14.) qui olim Archagathus di&tus. 
Ejus mentio apud Pistarebum de decem Rbetor. 
Photium i» Bibliotheca , (9 .Quintlil. Vixit fub 
Augufto , Dionysii Halicernof (Halic. inep. ad 
Pomp.) familiaris : quos conjungit .QxiniH. 
Jianus Inft.3. 1. CalaBlanum vocat Suidas, τα» 
Gius Atbrnans απὸ καλῆς AxTsc, e Cala 
47^, quam Sicilia urbem fuiffe probat daro. 
λυμαθέςατος Cafenbonus, Erat & altera xa- 
A9 Axa urbs Crete : [Stepb.] eandem exiftie 
mo, quam in D. Pesii did v Ag fynonyma 
voce fignatam legimus 4fHorum 37,8. xaA dg 
λιμένας. Ex divifis vocibus xaAy Axr# in 
qnam concrefcentibns fit KaAdxr», quod 
in aliis id genus infolens noneft ; ue Νέα 
«όλις, Νεαΐκολις. Meyd An πόλις, Μεγα- 
Adæodsç. Inde Polybius Mejalopolitanus di. 
Gus : & απὸ χαληὴς Αχτῆς Cacilius Celaia 
#s:1 undelapfus Athensiinterpres , quiin 
pulcbra Attica natum dixit,quia nimirum 4ff- 
ticam olim Ax rud vocatam novit.Lengi, Vie 
de Cafanb.ad Atbenaum,Vofium de Art. Gramm. 
& Fonfinm de Script. HIf, Phil. p. ns. 
Callifthenes Réptor. 18. Ariftotelis cognatus 
ecat . De co vide Joof/um de Script. Hift. Phil. 
p.237: 275-339. & Memaglum in Diog Laert. 
Chryfippus fto1cusa67- De eo Fonfss in Hift. 
FE p.150, 191. & alibi: ut & Menagias in 
Diog. Laërs, 
Cicero. 26 
Cleanthes St0îcus.267. Vide Jonfisem ὃς Menaglum. 
Clitarchus Hforisus. 13. Vide Yum dc Hift. 
Gr. l. 1. C. 10. 
Cronius Pbilofopbw: . 262 
Democritus Platonicus . 253-261 
Demoflhenes . 78. 34. 26. 94. 114. 119.132. 140. 
174.192.196. 204. 222. « «ὁ ὃν τῷ οἷς τὸν Ma 
diav.131. .«««ὃὦν τῷ ds m Αφριςογαίτογος.1 9 ὃ 
Diodotus Pletonicus . 259 
E 


Epicurus PBbileophus . . 267 
Eratofthenes Cyrenens. 190. ... ὃν τῇ Eguyo- 
yp. 190. Inter cetera poetica Ergonem fcri- 
püt Eratefibenes: de qua & patre Isere, ὃς 


cave Neera, quam fisgiuas Corrupte Mera 
vocat, vide, fi lubet auctores mythologicos. 
Obiit Olymp. CXLVI. Piolemalze in Alezato 
dris bibliothecæ curator ; cuiin ifto munee 
re fucceífit Apollonia: Rbodigs Arsonauticoruno 
au@or : qui etiam de Aschiloche , ut 4tbenans 
£radit, fcripfit: e v i1. illis poetis, quos Piefe- 
das (T vetzes is Lycopbr,) vocabant,unus ; uti 
& T beocritus , Aretus, Nicander , Homerus trae 
gicus Byrentius,& Lycophron. Ios autem Ching 
(ut reliqua hic fubtekam) poeta dithyram- 
bicus , quem aojer αἷς ρα vecatum refert 
drifophanes in pece. Caufam reddit Sobeliafies, 
quia oden fecerat , cui principium , Aozo» 
α᾽εροφοίταν αἰςέρα μάνομεν, csi íiu Méx 
«τέρυγι «pdd'oouov. Et ex his verfibus ftz- 
tim fato conce(fit. Opera ejus,etas, aliaque 
ibidem recenfentur . Dramata ejus alii XL. 
afferunt : fabalas intellige, uti & GeZipsi bic 
Sophoclis drama ; non enim magis opus fue- 
rat [449m] vertere, quam ut Viforis; apud 
Pbalereum pro Homeri yod aua reponeret 
ded pa ; nequc enim Hemeri folius fcripta , 
que a literis nomina fortita funr, γραίμμα- 
ra vocantur,fed & alia quavis etiam foluta 
oratione exarata. 4mmonius de diff. vocum. 
Lang. Vide $widem , v. Ecarodeyns, & 
Fonfium de Script, Hift. Phil. ]. a. cap. 7. 

Enbulus Pletonicus 259 

Euclides P/etonicus δ᾽3.λόκ 

Eupolis Comicus, 118. Vide Pefism & alios Vi. 
terum poetarum fcriptores. 

Euripides. 93. 100. 106. 325-230 

G 

Gentilianus . v. melius. 

Gorgias Leontiqus. 18. Rhetor erat Siculus, 
de quo librum integrum fcripfit Hermippus, 
[ Atben. lib. 1.) primus fophiftarum pater, 
CPbilefir.in Gorg. 1 quem cognomine dialogo 
exagitat Plazo ; aquo hoe refpon(um retu- 
lit,[ 4tben.ib.) ἐς nan c οἶδε Πλάτων ἐαμ- 
Bi av, Plato optime novit conviciari. Sic enim 
interpretari mallem,quam,optime novit jamo 
borum ufum. ἐαμβέζων δ' ἔλεγον οἱ a 
λαιοὶ τὸ uBeitar, Dionyf. arse) «ποδῶν @ 
Hephaftionis Sebol.] & inde jambis nomen. A 
Gorgia τὸ gnrogd'ar Theffali, ejus miratores, 
[ Pbilofir.ib. (y in Critis. Max,Tyr. dif. 5.) l'eg- 
gia «v vocabant ; & αἰ uara quedam ora» 
tionis Γοργᾶα di&a ; quibus & ipfe Plate 
nimis pueriliter quandoque exfulcat: de 
quo Dionyfius Hal. de Demoftb. (y in Ifeo : (9 de 
Compolo x paci πε ποιντικοῖς, ἢ ju A get 
τοῖς Γοργαοις ἀκαίρως χρὴ uegax:uds c. 
ἀνα Bev vtreu.. Adco ut ne ipi Gorgie in gor- 

gifande 


AUCTOR UM. 


giffando primas cederet. [Philofr. in Ep. ad 
Juliam Aus. in Critie.]uv& τῷ Γοργίᾳ ra. 
eines τὸ ἑαυτὸ duavor γοργιαζαν. Ab hoc 
Knflatum illud órationisgenus ὅς criftas τὸ 
piiya !yve μόν, xj rl ὀφρὺν motuati funt 
Critias& Thwtydides, Schemata iffa Gorgians 
qus fuerint , licet ex Diodoro Sicalo Biblietb, 
8. 1i. difcere : nempe antitheta, /cóxé2Aa, 
erdo,ca , & ὁμοιοτέλῶται queri imitan- 
dum fibi propofuit Æfcbines iti oratione de 
T'herselta , unde Gorglanam hoc defumit Pd. 
Jofratus,OnpynA a ἐλθᾶσα εἰς Θετταλίαν, 
Euvry Αντιόχῳ Θετταλῷ Bac iA «orta 
erdvres Θετταλῶν. Fuit autem tam pra- 
ftantis ingenii Gorglas , [Faler. Mez. 1.8.e.15. 
Pilato in Gorgía.] ut primts in conventa pofcere, 
qua de ve quifque andire vellet, en[us fft : nempe 
cum Athena: legatus veniret, & ingenil fpe- 
cimen in theatro edere vellet , edixit (Pbi. 
Zoftr. de vitis DB. 1. In initio) «po cR ere ; pro. 
ponite quod valtis ; unde vox illa extempora- 
' neis dicendi magifttisin pofferuim folennis. 
Ande tantusilli delatus honor, ut ariwrrfe 
Grecia in templo Delphi Apollinis fatuam fn. 
elo ex atro ed poneret; cum ceterorum , ad id terme 
pus, anratascolleca[fet. Ita Valerius ; licet pau- 
lo aliter Atbrnaus. Imo Atbenienfes poftea 


quo dubium an Κυσρια ἔπη, verfus Cyprisr, 
compofuerit . De eorum auAore quæftio fa- 
tisantiqua. Herodotus in Eurerpecos Homerb 
non effe, fed alteriuscujufpiam , probat: 

CProclus tm Chrefom.spud Photium]nec Hetefie 
effe , fed Stafini Cypri. Alter Hegefias Mares 
sen:,2 quo Pliniss nonnulla mutuatus eft 1.8. 
Tertius Magnefiut, quem Halicarnaffeus fophi- 
ftam vocat, Theon rhetorem ; uterque in eo 
ftyli vitia damnat. Dionyfius quidem reef 

σιωθέσεως ovou. poftquam luxatis fenten- 
tiis orationem Herodoti infractam reddide. 
fat, ftatim fubjicit ; Hynosaxdy τὸ σχῆμα 

F8 70 d σιωθέσεως, ἃ τόνων Ao Ὁ Augur lee 
φῶς €xdvog cvy o. Yh eandem plane fenten- 
tiam T beon Progym. è... tum illum, tum 44. 
$e: rlietores alios malæ compofitionis reas 
peragit?! ut qui deperirent nimium Y ἔμ με». 
T&ÓY 4 ἔυρυθμον λέξιν. Plut. in Alex. Ti. 
maesun etiam frlgiditatisincufat , qui tem 
plam Epbefi ἀκάτως ἔφη καταφλεχθῆναι, À 

Αυτέμιδας dyoxsudvne πεοὶ è Αλεξάν." 
deu μαίωσιν. EpipBonema, inquit Plut, «dro 

frigldnm, ut incendium ip [um reftinxiffe potuerit, 
κατασβέσαι ThÀ rmupraidy îxdrlw Vd 

Luagias διωαΐμενον. Langh. Vide Vaffum 
de Hifl, Gr.l. x. C. ta. 


[Troilus Sopbifle in proleg.R bet. P135.) ταὶς si uf- 


^ Heliodorus Alexandrinus Peripateticus.259.261- 
cas (xdvac , à cus Smtd'dEaro, ἑορτὰς 


Herminus 54olceus . 260. 
Herodotus. 


sxdaur" τὸς 3 λόγες avrS Aaurddas : 
Dies ilos,quibus fe auZiendum populo propinavit, 
jfeffos : (Ὁ orationes φῇ: lampadas vocabant . R 2° 
tionem fubjungit ; quia nimirum darse τὸ 

ie ἐχκρέεται τὸ σκότος ὅτως xj σαυετ 
λόγοι Y ἄνοιαν. Nec tamen evafit Critico- 
. zumcenfuras; in quo Dionyfias Hal. Ep. od 
Pompelnim ὄγχον πωητικῆς λατασχδηῆς, 

Poetici ornatu: fs um culpat; & hic nofter ad- 
du&is exemplis. abunde probat , quod alter 
ille [ir Lyfe] alibi de eodem dixerat, ὧν 
mro oicardvu pogrixlu T8. xy) ὑπέρογκον 
ποιῶν rh) xaraexéd) , xg) v πόῤῥω di- 
ϑυραμβων ἔνια φθεγγόμενος. Langb. 

Η 


Mecateus Milefius.. 144. 163. Hiftoricorum, 
qui foluta oratione fcripferunr , primus 
[tefle Suida] Hiftoriam fuam fic aufpicatus 
et: Exaraîos Μιλήσιος ὧδε uuderas. 
To'd4 γράφω, ὥς pos αλήθακα d'oxd even. 
Hecatans Milefius fic memorat , &c. (Demetrius 
Pbaler.weei Eeps.] Quam formam ab eo mu- 
tuati funt & Herodotas ejus æmulus , & TB 
eydides, Langb. Vide Voffum de Hifl. Gr. 

Hegefias.2o. Fuere baud dubio Hegefie plures; 
unis Salaminins poeta ; [ 4dibenam |. 15.1 de 


22.92. 138. 172. 252° 2:4 


Hefodus.$2.94 + è. ἐν Aarídi. 31. An poema- 


tium iflud , quod feutwm Herculi: vulgo au- 
dit , Hefiodl opus v5 c 10v fit , an fuppofiti- 
tian,quæftio e(t, & runc olim agitata & 4ri- 
flopbane: grammaticus tum Aarlda yLPol«ter. 
in Antbrop.]tum ὑπαθὴ xag Heffodi effe nega- 
vit. [.Quinaill. iuf. 1.1. c. 1.] G. Canterni Noa. 
vernm lef, I. 4. c. 3. partem putat majoris 
operis , quod Msyd Aag 5 o/ag appellabant, 
commento plane tam ingeniofo , ut pene. 
pudeat rion credere; nempe quod ab # οἵη 
incipíat,ficut & que ex illo opera proferon- 
tur haud pauca : quo criterio ufus & Cefam. 
Bonus in Strab.l.1. Sed quo minusin has par- 
tes totus concedam , facit , tumquod Ses. 
tum & Eca di(tin&a opera faepius ab au&o- . 
ribus memorantur : [Said & Test] Tum. 
quod Beotti{ Panfan.in.Baetici; quibus h:c in. 
parte tutius credendum , concerraneumn 
fuum poetam Egya tantum. compofuiffe 
contendunr. Adde quod μεγαΐλας nofaç 
bæftanter admodum Hefode infcribunt au- 
&ores . ( Atben. 1. 8. Apoll. Sebol. 1: 1, 4, © 4} 
Neque prorfus mihi perfuadent magni viri, 
Koss & Cetolottem malirruu idem opus, ime. 
Qo 2 vel 


INDEX AUCTORUM. 


muoreratam. [Saeton. in Tiberio.) Servili ipfe 
genere natus filium reliquit Senatorem : 
[SwiZas] ad Hadriani tempora petvenit; & 
inter cetera fcripfit sel. ῥήτορος d'uud- 
puews , de fecultate rbetorica: ubi dixerim ἄς 
parentbyr[um ab eo defcriptum ,& fcholafti- 
cas notiones alias de novo introduétas ; 
nam & quod vulgo Thefs, Theodoras hic xs. 
φείλαιον ὦ ἱποθέσα vocavit . (T beon c. 11.) 
Parentbyr[ s autem committitur,quando vel 
430) user ὑψηλῶς., vel tg] &rtAw» 
etur c differimus. Lengb. 
Theopbraftus, 
Theopompus .170. 236. 233 Vide Vofiun 
Hif. Gr. ]. 1. c. 7. 
Thrafyllus:164. V. Jonf. de fer. Hif. Pbil.].3.c. 3. 
Thucydides. 94. 140* 150- 212 
Timæus. 24. 26. 28. 30. Deco vide Fafium. 
de Hif. Gr.l.z c. 13. & Meurfiumad Hefych. 
Milrfium . 


174 
de 


X 
Xenoplion. 28. 130: 140. 162: 276. are 
o0 T8 Λακδαιμόένων Πολιτάᾳφ. — 29 
Z 


Zeno. . 267 

Zoilus. 66. 4mpbipolitos etat ; librumque in. 
fcripfit ψόγον Ouwgs, & conomine panas, 
luit tefte Saida. Heraclidesappellat eum man» 
cipium T bracium , ( Homer, felut.l.s.] qui hoc 
etiam in Homere vitio vertebat , quod Agel. 
linee IA. ὦ. in mulos & canes favientem 
induceret : Oggxixdygivdeelarodor , λέγω. 
di Ζωΐλον, ἄνω xg) xa rw Tow ug τινεὶς 
λήρες φλίωαφεντα. Laengh. Fuit , uti ex. 
veteribus difcere eft , miniare fatuus. Cer- 
te plorantes ifi (9 ejulaztes porcelli , res non: 
inepta eft. Ceterumcave confundas hunc 
Homeromaftiga cum illo alrero Zeiis rheto- 
re, qui tempore Platenis florgit,, quique ad- 
verfus illam fcripfie.. Babes-- 


VARIJ ALIQUOT 


LECTIONES 


‘Ex Cod. MS. Longini in Mufeo locupletiflimo Viri admodune: 
Reverendi, JOANNIS MORI, Efenfis Epifcopi . 


Pes 6. v. τὸ. ἔχομεν. 
v. νι]. OfAvaToy rudda; darrz. 
e Pit v. 11. σαρορίσαι. | 
P.14. v. 9. οἷς καὶ uo φύσις -., 29} καιμόγω 
σχῶσι &o. 
p.18. v.16. deeit v ante μιχρσῖφ. 
P. 20. V. 17. 29) μήπονθ. 
P. 22. v. 6. € ©’ QAwgin margine. 

v. 23. πολλαχις in margine. 
P.2t.v.34. € ro7îs Said poss in margine e 
P. 12. V. 4. ?U xa94d2ev. 
P.34. V.) «dre drum. Tora μδντοῖν 
P. 36. V. 3. à φίλος. 
p.39. v. ὃ. drattiarourra δέ. 
P. 40. V: 13. wartet! χρήσεις. ' 
P.41.v. g.. dd'gdv xj rx GoAor id margine. 
P.46.v: 4. τὰ €yxegin . 

v. 14. detft ἐς ante a dA. 
P.40.v. 13. ὅτε xg) ©. in margine, 
B. 46. v. 13. axparov immargine. 

v.15.0 γόχος. 

v7 19: poft 29) J Xn iniferitur verfus Κα 

xepugal, Tee τὰ arc Aug vg) vo 06 
| Azur. 

P. 42. v. 8. fxWesor. in margine €y»d gj*t-- 

V. 13. v9 E doper. in margine: 


P. 64. Yv. 6. vd TO οὖγχ- 
vain Zd ic μέτρα. in τατεὶπε τέρμαται. 
P. 66. V. 4 εἰς ταῦτ᾽ ὡς ἔφίω ἵνα d. 
v. ς. αχμᾶυ. in margine σαφξαχμᾶυ. 
V. 11. ἡμέραις - ὅς mox decft Odverda, 
P. 62. V. 11. ἐχλφορομένων. 
v. 14-d po ῥ' & mox d dé =. 
P. 70. V. 1. πὰ ὃ Tl) dg. 
v. 6. ἐμμένων ἥρως. 
Υ. 9. xj γελᾷς . 
w.11.0g ydo ο᾽ idu βρέχεμς ut φωνὲς: 
div ἔτ᾽ ina. 
P. 72. v.4. Ov κατοσει.. 
v.9. τασαν αἀγρῶ. . 
v. 11. σεθναίϊκίω δ᾽ ὁλίγω eid lax lo 
9Qairoguas . 
v. 13. € d xj σένπτα. 
P. 94. V. 2 0G 0yig/ @e.in margine αἶλογις δὶ -. 
P. 56. v. ss deeft. μάν. 
P. 82. V. 16. σαφίωεας αἱυτῆ c. 
P. 84» V. 10. ὁρίων xj τύπων. 
P. 86. v. τς. deeft rss. 
v. 18. xy) diana ng: 
v. 19. dÀor' αἈοέως. 
P. 99. v. 4. α'πολόγοις in margine» 
B- go. V. 1$, xa'roAeyegstv è. 
f. 92: 


VARIÆ LECTIONES. 


Por veus υἱ μὴ vd ἐκ᾽ Ἰνδὸς xj ol. 

v. 19. ἐσαχμοίσαιμι . in margine è 4 
βιβαίσωι μοι. 

P.96. v. τι. Ov vac πεπαῖχϑαις. in margine 

wo) μὴ obe. 

P. 99. v.3. 30» ds} v.in margine educ. 

v. 16. τοῖς uo) ἃ mox τοῖς ἢ λόγοις . 
v.18. xj τὸ euyxtx.in margine soris 
γᾶσι τὸ συγκ. 

P. 100. v. το. dA'foavrdbn in margine. 

v.16. dv121v. 

P101. V. 11. τὸς ἔμαρψον. in marg. παῖς ἐμ. 

P. 11. V.12. Juss. 

P. u4. y. 16. TOY dvi, 4 À Elu wv 4*é/6t. 

οίας aydva alga μενοι. 

P. n?. γ. 16. Καὶ ταυτόν. 

P..122. Υ.2. συμμαχῶ ται - 

Dota. V. 1. καὶ «ροτυκραληφθᾶσα in marg. 

Ψ. 28. who " fyy. 

P.123. V. 17. ὅσον v9 dr. 

P.1}2.v. n κατὰ συμμορίας. 

v. 15. & ςασα. in margine à «£e. 
Υ. 24: «“λήςτα. 

P.134. V. ς. Uda; ἂν, “7 τνδρες Abluadei , 
ταῦτα τοῖς dxsucir ὅτως dTayy. 

P. 158. v. 27 «poc t Baker οἷν (in marg. γᾶν, 
3 P') dv ἀ᾽θις ἐφσὸ τὰ φόβυ, ὡς und" 
dexhy φθαΐγων «ρὸς τὸ ἐφ ‘in margine 
dard τὸ più φθάνων ss PA 

P.142. v. 15. sg) -dôgois pos nose 

P. 146. v.2. χ᾽ ὥποσα. 

P.148. v. va d'rsgxel usva i in marg. epexe «eva. 

. 14. ἔπεσον oi. Jeu utvor. 

P. 3:50. va I. V διίγησιν ἔτι À À, 

Pag4.V. 11. ὠξεγαρόμενος. 

P.161. v. εἰ πόνος & mox vsu vac. 

P.a64. V. 2. κολιτιχώτατον in margine. 

P. 160. v 1. d ar/xngov. in margine £«r/xougos. 

v. 8. adv τισίν. in marg. € xou TITI De 

V. 12. εἷς p. 

v. 18. poft πεφιλολόγκπται additur Te. 
φεντιαγὲ φέλτατε. 

v.22. ὅσον 3ϑος. 

V. 12. xe Aog , δἰ πένααν. in margine 

cagrrau , À drcivauw . 

V.19. pds οδότας. 

. P. ga. v. 23. d dé Ang. in margine, 

P, 174. V. το. ἀρότερον ud iA. 

V» 20. ἐπέαροϑε. 
v.23. Jpatuy. 
v. 20. € riti unzig in marg. 

P. 156. v. 4. xj μεπὲ 94 cup. in marg. 

P. 7i. v. 7. τὰυ di δὴ καρδίαν νᾶμα M 

φλεβῶν in marg. 
v.13 τῇ dé di aad. 
LAUNEL L'ATLAS 


P. 4$3. 


v. 21. ὁποῖον μάλαγμαοἷα margine o7 ^ 
e. dipua μαλακόν. & mox ὧν αἰντὴ 
ζέσῃ «c ὑπαᾶχον &c. 
P. 180. V.3-. ὠτὸς uayepdor.in margine 615 
μαγᾶον. 
CY. B. xaéaxilacay , apoforlu) ? ἔξω» 
Jur Tl) edexa οἷον ra andina 
"  Ymargine πιλητοὶ) æoSsusvres, vo- 
μίω δὲ σαρκῶν Son τὸ αἷμα. - 
v. 18. deeft αἷς 
P. i133. v. 18, e rivo y. in margine cdoyody. 
v. 28. xj To dorsi. 
P. 186. v. 7. δινμαρτημένοις ἴὰ margine dim 
μαρτημένον. 
P.191. V. 17. κἡ καὶ παίντα ἑξῆς x) μονατόνως.- 
Page. v. 4. In margine duara A a«gor ,3 αἷπ α΄. 
kexgor . 
vw... NO TÈ y. 
P.198. v. 5. ἔνϑα dii κυρμον. in marg. ἔνθεν. 
δ᾽ ax» o» , vel ἔνθεν δ᾽ à κυΐφιον. 
V. 10.. xy) οἷασερεί. 
P. 200. V. 3* ἐπορεξοίμενοι συγγραφεῖς ἰη mar. 
V. 23: ὃς Φλέον ἔχω τὸ τεριττὲν à 
κασι rg) μέγα ταχέως. 
p. 202 V2 9 xj ὁ. 
v. 3. deeft τὸν Ante Né λον.- 
P. 204. v. 7 ὅμως παΐντες. 
P. 206. ν. 12. δ ἵμαρτημένος. 
P. 208. v. 3. παντὰὴ & mox γ᾽ dà." 
P. 316. v. 4. in margine éxcdotwc. 
CV 7. γολοῖον, aygd» ἐχὰ ἐλείττω 
γῆν, € xor ' ςολῆς. 
P. 218. v. 6. in margine exdsd exo veg. 
V. 16. ἐπιτίϑησιε. 
P.220. Y.q. « vayxdo a . 
V 10. pro χρόσα in margine xocaa. 
v.123. ὡς ἑπίςασιν . 
P. 222. v.16. Ὁ Nude. 
V. 22. TU doxe v. in margine σῷ δοκεῖ ys 
vel réro dox. 
p.124. V. 8. cwigdi oiv, TU TE (TN 70/98 sx 4. 
V. 17. in margine σιυεργᾶ. 
Pe226V.2. darsp νέφος . in margine ears. 
ee γέφος. 
v.6. τό d Voc τὸ αἰτότομον. 
v.10. εἰδὲν 7/2. moxdecít rs, fed în 
margine reponitur . 
P. 223. v. 2. ὅτι γε in marg. 
Υ. 14. Agigepa vue εἶ y T4T4Y à τοῖς TA. 


P. 330. V. τ. φανησεταί cos, διότι. 


v.13. und” οἷον μὲν ατοκυλίσματι 
φέρεϑαι. in margine μηδ᾽ οἷον 
a ποχν Ace uet Ti, Vel und" οἷον de 
α΄ Τοχυλίσματι. 
Ve a. A9yw. in margine λέγω. 
P. 232. 


VARIÆ LECTIONES. 


Rats vi 8. ἐπ᾿ dord 8. | 
P. πον Y. 7: ngo? Ÿ T. in margine rupal. 
. μὴ «ὸ s δεόντως. © . 
v i. decduxa δὲ JA ἄχαιρον μῆκος 
αἰναχαλύμενα. in marg. τ όψυχα 
+ 5j πὸὶὲ μῆκος ἄκακρον ανακαλύ μῆνα. 

P.236.v. 3. ζισασης δὲ ὁ ϑαλ. 
Ὑ 8. dpuaropé vos. in margine βρασ- 
eot yug. 


P. 2538. V. 3. dispersi, dein ποιχιλτο & λό. 


cl κῶν inmargine ὀλυχέρα AU à 
: . ἃ A dx ai 
Vis. ἑερᾶα εἰς ταῦτα. 

V,18. αντωθυμένος. 
V.31. οασαγγελέᾳ,. 
"P.a40. V. 27. τραπεζοκόμων diy. 
"P. 2423. v. 9. à £/ay . in margine dElas. 
Y. 9- élit in margine "rteAT- 
TU U 
V 15. SA d Lx ὃ χιδὺύς cale. 
* P.a66.v.3- x) deeft in margine ὥς» vel x 
διασαφήσαρ. 
V. It. ὡτραχᾶς πῃ margine areas 
vel ipa gytis. 
P.346. v. 1. quoir, ix. 
"v.g. ἐπελαίσαι & mox dis Sr. in 
margine ἐφελκυσαι ἃ diuddr. 
V. 33. in margine xyj uo. 
El οἰκέτας. 


. Blratas . " Corrige. 
. XIV.adverfari adfervari 
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P.1. TRADUTION TRADUCTION 
P. 15. di tutto del tutto 
P.a1. tratto tratto tratto 
P. 13. «fellion afeflatlon 
P. 34. Hyperbatis Hyperbolis 
P. 38. πότ᾽ ἀληθὲς Uni ταϊληθᾶς 
P. 40, vero Vere 
P. $2. Ja premiere la qua. 14 premleré le νοι λον 

atréme la quatrième ^ 

Pi $3. Bolleaw Boivin ^ ^ ' 

D. 5$. Concilii Conflit - : 
P. 64. XO TT PFUXYMS τατιτετυχγωμέγον 

μένων 

P. 66. v. 191. v. ἐφ o 
P.72.1 19.700 uot adde ewm Æoles mutare feltant 
P. 24. dire dira 
P. 89. t'uptpoutyór ἐμφερομένων 
P. 102. Rutgerbus Rusgerfins 
P.1e4. feptum feptem 
P. 107. aduciffant adouciffant. 
Pone ὅτε γέρον ὅτε γέρων 
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P. «43.94. xav Mare di vou... 
τς Χο πη χωλύφ γ & mox cud f. dedita * 
« ‘pmargine oudyss. | 
v. deed nari. | 
v. 19. πολαμβανῳ, δ mox ἔφη. fà ' 
in margine Col. 
PR 250-V.r. el ca qagdrra , | & mox ὅρα 5 
μήποτε Δ exu qne. 
v. &- provi ra v in marg. PLUS ya 3 
.» δικατακαίρᾳ proix&Texgag. 
ion Ye x) dAa. 
- CI εἰνώλεζοὺ ἕν 4, yo. 
VOiN Tire? . 
v 33 μηδ᾽ ἕτερα in marg. mud giga 
v. 2$- Toisrwryin margine τοιαῦ Thu. 
v. 27. Tl Jd βέων diag Sog. 
. V. 30- xaTavnra..in margine ag PO N 
τα ἐχϑαυζυσιν. 
P i$& V-2. 7d6 uvara.in margine ταῖς a'gt- 
"rec y, five-e derarao 
v. p. μωὶ φαίνεϑαι. cea 
waste deron. in marg. chergiur. 
w.14. pO d nrde: in margine αρὸς € 
sauri nrdg. 
v, 20, πρὸς ὃ avra. in margine «pc 
advyra ? αἰῶνα. ἃ τοὸχ καθέκας ον 
e 70) tiv dou. 
P.256.v-12. δ᾽ αχὴ if marg. o) dr. 
v.18. doxd deeft. — 


> Errata. , Corrige, 
P ne. 1 Je 7 n » | 
P.118. roívyuu ja " rof vun: * 
Ῥ. 1.9. rende "ρα d rende” b "^ 
P. 131. glorifo : gloriofo : 
P.134. ταῦ- ταῦτα 
P.151. fafoit faffoit 
P. 162. χαμένων χαλυμένῳν 
P.182. des sc‘ 
P. 195. la roanière la matière 
P. 1)8. ἐπαλλήλοις ἐπαλύίλοις 
P.200. τὸ χαλι, adde . Collis 


Pas. * Jin. 21 addé fa marg. lio. 7. 9.545. BAM, 


. de H. Etieune, 
P.231. intuléé S0 Intitulée 
P.234- dincuor duaspoy 
P. 237- finalmente  finamente 
P. 248. herilum herilium 
P. 450. een»; d'env: 
. P 250. lin. 15. ac at 
P. 351. ‘lagnarti Jagnarfi 
P.255. sfreffate sfrenate 
P. 269- ἰθηχὴς n» 0ixdc 
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